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PERSONAGGI. 

Donna Aurelia Osma vedova • 
Donna Laurina dì lei figliuola • 
Il Conte Ottavio. 

Donna Lucrezia Cognata di Donna Aurelia • 
Don Ermanno marito di X)onna Lucrezia • 
Florindo giovine , figliuolo d* un Finanziere . 
Pantalone de' Bisognosi Mercante Veneziano • 
Brighella Servitore di Don Ermanno • 
Traccagnino Servitore di Donna Aurelia • 
Un Notaro . 



La Scena fi rapprefenta in cafa di Don Ermanno • 



ì 



L A 

MADRE AMOROSA 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di donna Aureli a . 
Donna Aurelia , e Pantalone • 

Font. T A fuppllco Je benigno perdon fé vegno a darghe 
JLi el prefente incomodo • L' affar xe de premura ^ e 
el zelo della mia rervitù me condufe a ila ora importuna 
a incomodar YuATufìrilfima . 

Aur, Caro Signor Pantalone , in ogni tempo vi vedo affai 
volentieri . La voftra buona amicizia mi ha Tempre gio- 
vato j e non farà che profittevole per me 1* incomodo > 
che ora vi fiete prefo • 

Pant, Vegno a fcovrirghe un certo manlzo , che ho pene- 
tra za un* ora , acciò colla fo prudenza la gh' abbia tem* 
pò de remediargbe • 

Aur. Sempre difgrazie • M' ajuti il cielo • 

Pant. La fappia , che Siora Donna Lucrezia fo Cugnada ha 
dà parola a Sior Florindo Aretufi de darghe per muggier 
Siora Donna Laurina . 

Aur» Come i Mia figlia in ifpofa a quel difcolo , a quei 
villano . 

Pant» Certo , che la farave precipitada per tutti i verfi ; ma 
Siora Donna Lucrezia , che xe redada erede de tutto , e 
che ha da dar la dota a (la putta , no la varderia de 
precipitarla per darghe manco , che Ha pufiibilc • 

Aur, Povero mio marito ! fé fofle vivo ! 
Gold. Comm. Tomo XX. A 
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Pant. Se ^1 fufTe vivo^ ho ghe {aria ilo pericolo. Lu el gh' 
aveva maffime da Cavaliere : e fé P aveflìe podeflo prima 
de morir far te(hraento , V averia provido el fo fangue. 
No r nverave lafsà la io unica fìa alla defcrizioa de una 
iorella avara , che volendo tutto per eia , no gh' ha ri« 
guardo a fagrifìcar una creatura iuocente all' idolo male- 
detto deir intereffe . 

Aur. Ma non le riufcirà sì facilmente di farlo • Laurina è 
mia figlia , né mai farà qued' infulto di collocarla fenn 
r aflenfo mio • 

Pant. So Cugnada farla capnce de farlo , e la gh* ha un 
mario più avaro de eia , che la confeggla • 

Aur. Lo fpofo fa che ci fono . Non ardirà fottofcrivere fen- 
za di me • 

Pant, Coffa vorla che fappia un uomo ordenario , che ha 
trova i bezzi fatti da fo pare , e che per rafon dei fo 
bezzi nt)l (ìima niffun ? Noi fa la creanza , e noi la voi 
imparar . 

Aur. Quel eh' è peggio , è un difcolo , un diffoluto , gluo- 
catore , infoiente . Povera mia figliuola ! Sin che avrò 
vita non acconfentirò certamente alla fua rovina • 

Pam, Per mi y Signora , no ghe vedo altro remedio , che 
quelo de far che la putta tegna duro , e che la diga 
de no • 

Aur» Spero | eh* ella non fi allontanerà dal condglio mio • 
Sa quanto io 1' amo ; P amo più di me fleffa ; e mori* 
rei di dolore fé la vedeffi fra le braccia d* uno , che non 
la merita • 

Pani. Me par de fentir zente • 

j4ur. Favoritemi guardar chi è • 

Pant, La fervo • ( va defir amente a guardare alla porta • 

Aur. Cognata indlfcreta » tu non me la farai vedere • 

Pam. Sa)a chi xe ? 

Aur, Chi mai , Signore ? 

Pam, Una perfona , che fo che no ghe defpiafe * 

Aur, Mia figlia forfè ? 

Pam, Eh giudo ! No ghe piafe altri , che fo fia* 

Aur. Io non vi caplfco • 

Pant, Xe Sior Conte Ottavio • 
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Aur. Signor Paatalone , voi £ete qualche volta bizzarro • 
Pant. Cara Zentildonna , de mi no la gh* ha d* aver fug- 
gezioa • Soa vecchio , fon fervicor antigo de cafa « foa 
omo de (lo mondo » Ho prova le paffion in mi , e le fo 
compatir in ci altri* Una Vedua zovene, e viva coodc 
eia , xe giudo che la fé torna a maridar . Sior Conte 
Ottavio xe un cavalier ricco \ nobile , e d* una età giu- 
Ao a proposto per una , che ha fatto qualche campagna 
fotto le bandiere d* amor . Siora Donna Aurelia , V afcol- 
ta un omo fincero , un amigo de cuor • La penfa al ben 
de fo fìa ; ma no la trafcura el proprio interefr<r • La 
procura de colocar ben la io putta ; ma la procura anca 
eia de andar via de (la cafa de matti , perchè la pafe , e 
la quiete el xe el mazor teforo del mondo ; e la natura 
infegna amar i propi fìoli , xe vero , ma prima de tutto 
la infegna amar nu medelimi ) e procurar la nodra urna* 
na puflibile felicità • ( part$ • 

SCENA IL 

Donna Aurelia fola • 

CHi^non ha avuto figliuoli non può paragonare 1* amor 
di quedi con altro amore . Quello delle madri princi- 
palmente è il più tenero , il più intereffante ; poiché ag- 
giungendofi ali* abiezione del fangue la memoria degli (len- 
ti , dei pericoli , dell* educazione , ù radica f«mpre più 
nel cuor materno 1* affetto , e lo rende preferibile al pro- 
prio bene , ed alla propria vita medefìma . Amo il Con- 
te Ottavio, egli è vero, ma prima di determinarmi a que- 
lle feconde nozze • • • Eccolo , eh' egli viene • 

SCENA IIL 

Il Conte Ottavio , e detta • 

Otu li yr Adama ^ fcufate s* io vengo ad importunarvi* 
Aur.vlìi Mi fate onore qualunque volta vi compiacete di 

favorirmi . 
Ott. Un affar di premura mi refe più follecito a riverirvi • 

Sappiate , che Donna Lucrezia vedrà cognata » • • 
Aur. Vuol maritar mia figlia ) non è egli vero / 

A 4 
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Ott, SI , con Floriodò Arètiifi . Pare a voi , che un tal ma- 
trimonio onori la vodra cafa I 
Aur, Pria , che ciò fegua ^ mi farò intendere • 
Ott, Avvertite , che non farete a tempo . 
Aur. Come / Qon farò a tempo } Chi é di là ? 

SCENA IV- 

Traccagnino , e detti. 

Tr/ir. Q lora • 

Aur. O Chiamami la mia figlinola • 

Trac, U è in camera de fo Siora Zia • 

Aur, Che fubito venga qui . 

Trac, Ghel dirò , Siora ; ma ho paura ^ che fubito fubito 

no la vegnirà ^ 
Aur. Perchè dici tu » che non verrà F 
Trac. La fa una certa coffa . • . e no la vegnirà , fé no la 

r ha fenida • 
Aur. Che cofa fa in camera di fua Zia ? 
Triìc, Zitto , che Vufforia no V ha da faver . 
Aur. Come ! Non 1' ho da fapere ? che difcorfo é II tuo / 
Ott. Signora mia , quanto volete giuocare , che vodra figlia 

fottofcrive il contratto ? [ a Donna Aurelia • - 

Aur. Senza di me 1 Traccagnino , che fa Laurina f 
Trac. Par proprio i che Sior Conte el gh' abbia dell' adro- 

logo . 
Aur. Scrive mìa figlia! fcrive ! 
Trac. Za un poco la gh* aveva la penna in man • No fo 

coffa che adeflb la fazza • 
Aur. Prefto dille ^ che venga qui • 
Trae. E fé non la voleffe vegnir ? 
Aur. Verrò io colà : e fi pentirà ella di fua dlfubbidienza ; 

e farò che fi penta quell' incivile di mia Cognata • 
Trac> Oh , Siora Patrona , quella T è la caufa de tutto . 
Aur. Laurina non vorrà difgu/iar fua madre . Sa quanto io 

V amo • Dille che venga qui , che non mi obblighi a 
qualche fcena . 
Trac. Ghe io dirò , ma . • • 
Aur» Che ma ? che ma % 
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Trac* Cara Sfora Patrona , levar el fpofo de min a una puN 
ta r è r IdelTo , che levar una brafiola de bocca al gatto. 

[ f arre • 
SCENA V. 

Donna Aurelia , e il Conte Ottavio • 

Awr* O E non viene fublto anderò io , e mi fentiranno • 

Ott, d Non mi fa fpecie » Signora » che voflra Cognata 
cerchi di maritare la Nipote ad uno > che non ha bifo** 
gno di dote ; ma redo bensì fcandalizzato di voflra £glia, 
che con s) poco di prudenza acconfenta a farlo fenza i'af- 
fenfo voftro • 

Aur, Povera £glia ! Sa il cielo ^ che cofa le hanno dato ad 
intendere . Ella crederà certamente , eh' io ila contenta • 

Oìu Eh perdonatemi. • Vi volea poco ad afficurarfi del pia- 
cer vodro • 

Aur. L' avranno colta fu due piedi all' improvvifo • 

Otu Voi la difendete > perchè T amate • Io la credo molto 
più maliziofa • 

Ajxr. No 3 Conte , non lo credete • Mia figlia é una fan- 
ciulla prudente • 

Otu Non tanto, quanto voi vi penfate. Ella ama Florindo* 

Aur. Non può eflere • Se ciò foITe , lo avrebbe detto a fua 
madre • 

Off, Lo avrebbe detto ^fe fofle una figlia favia • . . 

Awr* Orsù non dite mal di mia figlia , fé fate conto di me« 

Otu Spiacemi . • • Non pofib tollerare • • • 

Aur. Che cofa ? 

Ort. Che voi amiate un'ingrata • 

AuT* Laurina ingrata ? Non è vero • 

Otu Lo vedrete ... 

Aur. Conte , bada cosi . Laurina è 1' anima mia • 

Ott. Spiacemi vedere > che voi gettate 1' aflfetto vodro • • • 

Aur. Bada così . Ced*ate d' inquietarmi vi dico • 

Otu Taccio per ubbidirvi . 

Aur. Non viene ancora queda fanciulla I 

Otu Verrà quanao avrà fottofcritto queda ubbidiente figliuola. 

AvLT. Anderò io per liberarmi dalla pena , che voi mi date. 

[ in atto di partire . 
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\ Oit, Signora , compatlteoii • Parlo così , perchè vi amo « 
Aur, Non ama la madre chi non fa rifpetcare la figlia • 
OtK Perdonatemi . • • 

Aur, Mutate flile , fé non volete eh* io vi perda affatto la 
/lima . Apprezzo la vodra amicizia i vi dirò anche di più: 
conofco , ed amo i meriti vodri , ma chi parla mal di 
mia figlia , farà Tempre mio capitale nemico • [ parte • 

S C E N A VI. 

Il Conte Ottavio folo • 

Overa Donna Aurelia ! Ella é trasformata troppo nella 
figliuola , e non conofce i di lei difetti , e non la cre- 
de un'ingrata. Poffibile, che quefto amore di natura giun- 
ga cotanto ad acciecare le madri / No » la natura non è 
mendace , non è adulatrice di fé medefima • Quedo amo- 
re foverchio , che hanno le madri per i parti loro , è pro- 
dotto da due diverfe cagioni ; dalla tenerezza del cuore > 
e dall' afTuefazion dell' amore • Le grazie , che crefcono 
di giorno in giorno nei teneri bambinelli j vanno radican- 
do r affetto nellV animo di chiunque fi fa piacere neir e- 
ducarli ; quindi avviene che V uomo amerà più talora un 
figlio non fuo , allevato fotto li proprj occhi , di quello 
faccia un vero parto delle fue vifcere o fconofciuto , o da 
fé lontano • Povera Donna Aurelia ! mi fa pietà . Per ca- 
gione di quefla fua ingrata figlia foffire grinfulti di fua Co- 
gnata ^ e fagrifica i più bei giorni dell' età fua • Io V amo 
iinceramente , t non la pofTo adulare • Eppure chi vuole 
delle donne la grazia, conviene necefTariamente adularle ; 
poche effendo quelle , che conofcendo il pregiudizio- del- 
le loro paflioni , cerchino il difinganno > ed amino Ja ve« 
rità • [ parte . 

SCENA VIL 

Camera di Donsa Lucrezia • 

Donna Laurina , Donna Lucrezia, Don Ermanno, 
Florindo 9 Brighella , Traccagnino , ed i\n 

NOTARO. 

Nou r A fcrittura è terminata • Comandano > eh* io la 
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Lucr. SI , leggetela • 

Not Vi Forrebbero due tedimonj • 

Erm Ecco qui due galantomioi . Traccagoiao nodro fervi- 
tore , e Brighella ùrvicur dello fpofo • 

iJou Ma • . • Perdonino in un contratto di nozze fra perfo- 
ne di qualità i pare che non convenga fervirfi di due fer- 
vitori per teftimonj . 

Erm Chi volete voi , che ù vada cercando ? Si hanno a fa- 
re le cofe fra di noi privatamente . Se ù chiamano telti- 
nionj di merito pretendono rinfrefchi , caffé , cioccolata : 
tutte cofe gettate via . Se fi ha da fpendere un mezzo du- 
cato è meglio lo abbia il Notaro^ che ha fatta la Tua fa- 
tica . 

^0r. Signore , pretenderebbe di darmi mezzo ducato per un 
contratto di nozze ? 

Lucr. Che cofa vorreAe di più \ Guadagnare in un' ora mcz« 
zo ducato , vi par poco I 

Fior. Via via , Signor Notaro , avrete da far con me • 

Not, Beniflìmo \ non dico altro . 

Erm. Figliuolo > non gettate via il voflro denaro • VoAro 
padre Io ha guadagnato a fudori di fangue • [ a Florìndo, 

Laur, Signor Zio , non perdiamo tempo • Mia madre mi ha 
mandato a chiamare • Or ora me V afpetto qui • 

Lucr, Nelle mie camere non ci verrà • 

Erm, Signore , leggete • 

Not. Ehi 9 venite qui • Servirete per tedimonj • Voi ^ come 
avete nome ? . [ <i Brighella • 

Brig. Brighella Cavicchio quondam Bertoldo • 

Not, Di che paefe ! 

^rij. Bergamafco . l Notara fcrlve , 

Not, Voi , come vi chiamate ? [a Traccagnino • 

Trac* Mi no fo mai d' averme chiama da mia poAa • 

Not, Siete un beli' ignorante « 

Trac. Non digo per lodarme , ma 1' è la verità • 

Not. Signore , con co (lui non faremo niente • 

[ a Don Ermanno • 

Erm. Via , dagli il tuo nome , il tuo cognome » e la pa- 
tria 

Trac. £1 nome , e e! cognome m' inzegaerò de darghelo ^ 
ma la patria no ghe la poffo dar • 
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NoL No ? perchè l 

Trac. Perchè Bergamo T è troppo loncan , e pò no Vi ro- 
ba mia • 

Not. Oh ! che pazienza » 

Erm. Vi vuol tanto a dirgli , che ti chiami Traccagniao 
Batocchio ? 

Trac. No ghe voi gncnte . 

Not. Via , via bada cosi • Traccagniao Battocchio quondam! 

[ fcrive • 

Trac. Slot ? 

Not. Tuo padre è vivo , o morto ! 

Trac. No lo {o in verità . 

Not, Non fai fé tuo padre Ha vivo , o morto ! 

Trac. No lo fo da galant* omo • 

Not. Come ha nome tuo padre I 

Trac. Se digo. , che no fo * 

Not. Non fai nemmeno di chi tu fei figlio l 

Trac, No lo fo da fervitor • 

Not. Di che età fei partito dal tuo paefe ! 

Trac. Sarà tre anni 9 che manco • 

Brigh. E via , caro Paefan . To pare V ho conoffudo tal» 

No crelo Miffier Pafqual f 
Trac. Tutti credeva , che fonTe fiol de MiOier Pafqual ; ma 

mia mare , che era la bocca della verità » qualche volta 

la difeva de no • 
Erm. Via » via Signor Notaro , feriva figlio di MelTer Pa- 

fquale • 
Not. Ma , Signor Ermanno , quedo non è un teflimonio a 

propofito . 
Trac. Caro Sior Nodaro , perchè no metti el vodro nome , 

che gh* avi propri fazza de tedimonio ? 
Not. Codui è un impertinente ; e giuro al cielo . • • 
Laur. Ecco mia madre • [ con timore parte • 

Lucr' Fermatevi, (a Donna Laurina j che parte.) Che co- 

£à vuole celle mie camere ? 

SCENA Vili. 

Donna Aurelia , e detti . 

ylur. ^On licenza di lor Signori • [i fervitori fi ritirano. 
Lucr. V-i Rivcrifco la Signora Cognata • 
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jiur. Che cofa (i fa di bello. Signori miei? 

Erm, Noi noo venghiamo a vedere quello , che fate ?oi 
nelle voflre camere • 

Aiir, Non farei venuta nelle vodre, fé non vi fofle ftata mia 
figlia • 

Lucr. Voflra figlia è cudodita bene dalla forella del di lei 
padre • 

Erm, £ da me , che fono di fu a Zia il marito . 

Aur, Benifllmo» vi ringrazio entrambi deli* amore che ave- 
te per la mia figliuola . Ed il Signor Fioriudo entra an- 
eh* egli nel numero de* fuol cuflodi ? 

Fior. Sì Signora , e giuftamente , s* ella deve effere mia con- 
forte . 

Aur. Io non e* entro per nulla f 

Fior, Perdonatemi. La Signora Donna Lucreiia mi ha detto. •• 

Lucr, Sì Signora , io gli ho detto , che tocca a me a mari- 
tar mia Nipote , Aando nelle mie mani la di lei dote • 

Jliin Va benifiimo , né io mi opporrei fé un tal matrimo* 
nio le convemlfe . 

Fior» Come, Signora ! pare a voi che le mie noszc la di- 
fonorino ? 

Aur. Signor Florindo , non credo di farvi un* ingiuria fé di-* 
co etfervi dalla voflra cafa alla nodra una troppo grande 
didanza • 

Erm, Che diilanza ? Egli è ricco piik che non fiamo noi • 

Aur, Laurina ha ventimila feudi di dote • 

Lucr, V ingannate , Signora Cognata , queda dote non vi 
può efifere • Tutta V eredità di mio fratello non afcende 
ad una tal fomma • 

Aur, Queda è la dote , che fuo padre dedinata le aveva . 

Lucr, Poteva prometterne anche cento mila , che farebbe da* 
to lo ^^(ro . Mio fratello non fapeva quello che fi di« 
cefl!e • 

Aur. Eh ! Signori miei , quede favole non fi raccontano a 
me. La dote di Laurina vi ha da edere, e fo dov'è ioa^ 
data . Ma voi • . : Sì , lo dirò , voi per una foverchìp a- 
varizia • • • 

Fior. Signora , vi fupplico di acchetarvi . La cofa fi può 
facilmente accomodare» Volete, che la vodra figliuola sb- 
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bia ventimila feudi ^i dote \ Gli avrà. Signor Notaro , 
fcrivete . Io le faccio ventioiiia feudi di contradoce • 

Aur. Non vi è bifogno » Signore . • • 

Lucr. Come non vi è bifogno } Scrivete , Signor Notaro • 
Il Signor Fiorindo le fa ventimila feudi di contradote • 

Aur. Non vi è bi/ogno., vi dico . Elia è dotata dai padre, 
e quando non /lo (offe , io colla mia propria dote potrei 
provvederla l^flantemente • 

Lucr, E voi provvedetela • 

Erm» Via , provvedetela voi • 

Aur, Lo farò quando le fi offerirà un partito | che le con* 
venga . 

Fior. Io dunque non fono degno di averla • 

Aur^ No , fiete ancor troppo giovane • 

Lucr» V offerta t eh' ei le fa di ventimila feudi di contra- 
dote è una propofizione da uomo di garbo , da uomo vec- 
chio } che merita d' effere approvata » e lodata da chi che 
fia . 

Aur* Sapete che cofa meriterebbe approvazione , e lode ? Se 
il Signor Fiorindo dcddeffe dal giuoco , dalle crapule , 
dalla fua prodigalità fregolata , e con i ventimila feudi , 
eh' egli ardifce offerire ed una Dama di qualità » farebbe 
meglio pagare i debiti > e le mercedi agli operati • 

[ Fiorindo /mania . 

E rm. Che debiti? Suo padre gli ha lafciato mezzo milione. 

Aur, Gli avanzi de* Finanzieri arrivano poche volte alla ter« 
za generazione • 

Fior. Signora , non vi rifpondo , perchè fiete la madre del- 
la mia fpofa • S\ , Donna Laurina farà mia fpofa ; Donna 
Lucrezia e Don Ermanno a me l'hanno promefifa , e giu- 
ro al ci^lo, mi farò mantenere la parola • [ parti • 

Erm, Fermatevi • • • 

LucK S\ , ve la manterremo • 

Aur, Signora Cognata , dovrefle aver piili prudenza • 

Lucr^ Voi dovrete avere un poco più di giudizio. 

Auii^ E voi 9 Signor Notato • • • 

Not. Io I Illuftrifnma » fono fiato chiamato • Fo il mio me 
ftiere . 

Aur. Io fon fua madre , e vi dico , che un tal contratto non 
fi ha da fare fenza di me • 
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Not, Per me i fi aggiuAiao fra loro • li contratto è ledo : 
fé occorre , bada che mi avvi/Ino , eh* io verrò a flipu* 
larlo • [ parte • 

SCENA IX. 

Donna Aurelia» Donna Lucrezia i e Don Ermanno. 

Aur» T}0(nbìle , Signora Cognata , che non abbiate a cuo- 

JL re il decora della nodra famiglia } 
Xiicr. Voi fondate il decoro nella vanità , ed io lo fondo 

nella fodanza , nei comodi , e nel denaro • 
' Aw\, SI , veramente la cafa fi mantiene con un grande fplen- 

dore • 
Erm, Voi altre donne (lete incontentabili . Vi par poco eh 

fpendere in una cafa mezzo fiiippo il giorno } 
Aur, la cinque perfoue veramente è troppo ! 
Erm, L' entrate non rendono tanto ^ ci rimettiamo ogni an* 

no del nodro • 
Aur. Dite , che ogni anno avanzate delle migliaja di feudi. 
Lucr, Non è vero, non fapete che cofa vi dice. 
Aur^ Portatemi Yifpetto , Signora • 
Lucr, Farede meglio andarvene da.queda cafa • 
Aur. Vi anderò ; ma verrà meco mia figlia . 
Lucr. Vodra figlia é in cafa fua » e non vi deve ufclrc 9 che 

collocata • 
Aur. Povera Laurina ! Voi la volete tradire • 
Lucr* Come tradirla ? Laurina è faogue mio , perchè è fan* 

gue di mio fratello . L' amo come una figliuola , e la ma- 
rito con uno , che la farà dar bene , che la farà viver 

bene . 
Aur* Con Florindo voi non la mariterete aflfolutamente • 
Lucr* Sì , la mariterò a vodro difpetto • 
Aur, Mi farò intendere , mi farò far giudizia • 
Lucr, Se non fi fpoferà col Signor Florindo la caccerò ifl 

un ritiro • 
Aur, Siete una barbara • 
Lucr, Siete una pazza • 

Aur, Portatemi rifpetto vi dico ; fono una Dama • 
Lucr, Ed io fono la padrona di queda cafa . 
Erm, Si » Signora • Donna Lucrezia » ed io fiamo quei che 

comandano • 
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Aur» Povero m!o conforte 1 Non aveva egli le maffime che' 
avete voi • 

Lucr. Se non vi fappiamo dare nel geoto^ prendetela voflra 
dote , e andate a Aare con chi volete • 

Aur^ Se non ci foffe mia figliuolai non ci farei fiata un'ora. 

Lucr. La voflra figliuola vi ha veramente una grande obbli- 
gazione • Voi r avete rovinata • 

Aur. Io 1 come ? 

Lucr, Non le avete infegnato altro che a farfi x ricci , ed 
a veflird con attillatura • 

Aur, Ad una Dama non conviene andar come una Serva • 

Luir. Che Dama ? Le Dame | che non hanno denari , di- 
ventano preflo pedine. 

Aur, In cafa degli avari Tempre fi piange. 

Lucr» Signora Cognata > voi mi farete perdere la pazienza • 

Aur. Siete gente incivile • 

Lucr, Siete fuperba , vana » infoflPribiIe • 

Aur, Se avelli in Napoli x miei parenti non parlerefti così • 

J^'rm, I vodri parenti non ci farebbero punto paura • 

Aur. Hendetemi conto dei frutti della dote di mia figliuola « 

Lucr. Ho tanto di tefta • Non mi Cordite di più . 

Aur, £ fé non lo farete di buona voglia ... 

Lucr, Andate via , Signora Cognata . 

Aur. Troverò chi ve lo farà fare per forza • 

Erm, La cofa va un poco lunga • 

Aur, Rifpondetemi a tuono • 

Lucr. Vi rifpondcrò un* altra volta • [ parte • 

Erm» Si Signora i Un^ altra volta • . ( parte • 

SCENA X. 
Donna Aurelia fola. 

QUefla campana non la vogliono fentire • Gente fordida, 
avara : fo io quel che farò • Povera la mia figliuola * 
vorrebbero aflaflinarla ^ ma finché io viva non riufcirà ]o« 
ro certamente di farlo. Ma ella , che fempre è .(lata ub- 
bidiente alla madre , come ora poteva indurfi ad un tal 
pafib fenza da me dipendere I Non credo eh* ella vi ac- 
confentifle • L' avranno tentata gli Zii fcaltri , avari» in- 
gannatori; ma non farebbe Aato pofiibilei che Laurina 

avelTe 
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ivefle fatto un sì gran torto a fiia madre che V ama ^ jìì 
una madre amorofa , che darebbe per lei quel fangue, da 
cui è filila con tanta pena » e con tanto amore nutrita • 

{parte • 
SCENA XL 

Avvisala^ 

Flokindo 9 e Donna Laurina • 

: Fior. f> Ara Laurina mia , a decidere tocca a voi • 
Laur,\j Se ftelTe a me vi darei la mano immediatamente. 
Fior. Potete darmela , fé volete • 
Laur, 11 mondo poi , cfae direbbe ? 
Fior* Direbbe il mondo i che avete ubbidito un comando 

di voftra Zia . 
Laur. Quefta ragione non mi dlfpiace • 
fior. Animo dunque . . • 
Laur, Oh diamine ! Mia madre è qui ) 

IFlor, Tornerà ad infultarmi • • . Gara Laurina « coflanza , 
fedeltà i coraggio • Torno alle camere di voftra Zia . 

[ parte • 

SCENA xn. 

Donna Aurelia » e Laurina • 

Aur. rriEmerario ! cotanto ardifce } E voi ^ che facevate 
', X qui con Florindo ! 

Laur^ Niente , Signora • 
: Aur. Cosi ubbidite ai comandi di voiira madre I 

Laur^ È paflfato per accidente • 

\Aur. £ nelle camere di vofira Zia per qual ragione vi fic- 
j te andata f 

Laur, Perchè mi ha mandata a chiamare • 

Aur^ Che cofa voleva da voi ? 

Laur, Non fo niente , Signora • 

Aur, Parlate , dico : che cofa volevano ? 

téaur. Non i* avete fentito da voi medefiraa ? 

Aur. S&cciateila ! SI y ho intefo • £ fenza di me fi va a 
trattare di matrimonio ? 

Ziiiir. Finalmente r • . è mia Zia . 

Aur* Sì B una Zia « che cerca di rovinarvi • 
GqU. Comm. Tomo XX. B 
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Lauu Volendo darmi marito , mi pare eh* ella non mi ro- 
vini • 

Aur, Non fapete, che nei matrimoni G richiede 1' eguaglianza } 

Laur, Circa aiP età non vi è gran differenza . 

Aur. Fate la fciocca eh! Non è quella degli anni V eguaglian- 
za f che richieded nel matrimonio , ma quella della iiafci- 
ta , del carattere , del codume . 

Laur, Cara Signora Madre , conofco tante ragazze , che per 
voler troppo fono invecchiate così . 

Aur. £ per queflo « che cofa vorrede dire ! 

Laur. Gli anni padano anche per me , e fé perdo queda oc<- 
cafìone ... 

Aur, No 9 cara , fletè ancor giovinetta ; vi è tempo , e poi 
qùeda non è occafioné opportuna per voi • 

Laur, Ma neduno me ne propone un* altra • 

Aur. Vi farede maritata a qued* ora fé vodfa Zia non te- 
mede sborfare la dote • 

Laur. Ma fé trovadi uno | che mi fpofa fenza la dote, per- 
chè non fi ha d* accettare / 

Aur, Perchè non è vodro pari . 

Laur. A me poco importa , Signora Madre • 

Aur. Se non imporra a voi , importa a me • 

Laur* Ah ! Se mi volete bene • . • 

Aur. Oh Dio ! Ti amo anche troppo • Se non ti amadl tan- 
to« non facrificherei la mia quiete per te. 

Laur, Cara Signora Madre » fé voi mi amate | concedetemi 
il Signor Florindo • 

Aur. No , quedo non farà mai • 

Laur. No I Pazienza . [ vuol partire • 

Aur, Dove andate I 

Laur. Vado via , Signora • 

Aur. Avvertite ; (enzà mio ordine non andate più nelle ca- 
mere di vodra Zia • 

Laur. £h sì , in verità faceva conto di andarvi adedb • 

Aur. A far che , Signora ? 

Laur. Così • • . a ritrovarla • 

Aur. Predo , andate nella vodrà camera • 

Laur. Morirò i farete contenta • 
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jlar. Oh Dio! A me quedo I A me che ùi ^ che ti amo 
quanto V anima mìa ? 

iaur. No, che non mi amate» Se mi amafte, non negb ere- 
de di confolarmi • 

Aur. Ma Floriodo , cara, non è per te • 

Laiir. L^ amo ; non poffo vivere fenza di lui > e lo voglio. 

Aun Lo voglio l A tua madre hai coraggio di dire , lo vo- 
glio ? . . , 

Laur. Sì, ammazsatemi , trucidatemi, vi. torno a dire, lo 
voglio . [ parte • 

Aar, Come I così parla a Tua madre ? Oh Dio ! Queflo ho 
da TofFrìr da colei che amo tanto I Da quella , eh* è V 
unico mio bene ? V unica mia confolazione ? Mi fera Au- 
relia! Infelice amor mio • [ rejla piangendo» 

SCENA xiir. 

Il Conte Ottavio , e detta . 

Off. i^Onna Aurelia , che avete voi che piangete? 

Aur. I J Nulla , Conte . Lafciatemi io pace . 

Orr. Che si , che indovino la caufa del voflro cordoglio • 

Aur, Non mi tormentate , vi prego • 

On, Eh ! Signora ; lodo V amor delle madri verfo i loro fi- 
. gliuoli ; ma- quando fon quedi ingrati • • • 

Aur^ Signore , di chi parlate ? 

On, Ho intefo vofìra figlia partir di qui borbottando , e re- 
plicare per dieci volte da fé medefima ; si Io voglio • 

Aur. ( Oh me infelice ! ) [ fofpirando piano • 

Oli* E voi foffrirete che a voflro difpetto , e fu gli occhi 
voflri a facciano tali nozze ? 

Attr. No , Conte , non fì faranno • 

Ott. Chi Ve ne accerta ì 

Aiir» Mia figlia non vorrà darmi un così gran difpiàcere. 

Ott, Ella ? fé come una pazza va ripetendo : lo voglio • 

Aur. Non doveva parlare Al quefto • 

Ott, Bada , non vo' coir infìltere maggiormente inquie- 
tarvi • Donna Aurelia , fon qui per darvi un teflimonio 
della mia (lima > e permettetemi eh' io dica del (incero a- 
mor mio • 

Attr. (Laurina , dove (àràl ) [ da fé . 

B 2 
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Otu Mi parmettete , eh* io parli I 
i^ur. Si ) parlate • 

Ott. Più volte VX ho fatto comprendere # Donna Aurelia , 11 
defiderio mio di acquietare il teforo del vodro cuore uni- 
to a quello della voftra mano . Ora parmi , che un acca- 
famento per voi potefle piuccbè mai riufcire opportuno • 
Siete attorniata da una Cognata indifcreta , da una figlia 
( foffrite y eh' io lo ripeta ) all' amor voflro ingrata. Fa- 
te quanto potete per impedire , ch^ ella ila di Florindo : 
ma quando tutto ù uniflfe a diftruggere le vodre mafline, 
e la voftra favia condotta y penfate a voi flelTa • Io vi of^ 
ferifco una cafa , uno fpofo . Il matrimonio di voflra fi- 
glia non recherà a voi difonore , fé voi avrete , benché 
in vano , procurato impedirlo ; ed io forpaflerò egualmen- 
te un fimile accafamento , come le Donna Laurina non 
folTe nata del vo(lro fangue • 
Aur^ Ah ! Conte , a voi farebbe facile fcordarvl che Lau- 
rina foflTe mio fangue ; ma io , che nelle vifcere mie V ho 
nutrita 9 non poflb lullngarmi di farlo . Non ceflerò mai 
di operare per la falvezza del fuo decoro , e quando tut- 
to riufciOfe vano potrei morire , ma non abbandonare mia 
figlia • Per ora non mi parlate di nozze ; non mi parlate 
di amori , che d* altro aBfetto non fon capace per ora ^ 
che di quello di madre • 
Ott. Povera Dama ! Mentre voi con fimili tenerezze langui- 
te per la figliuola , ella penfa a tradirvi • 
Aur, Non Io farà , Conte ; Laurina non lo farà • 
Ott. Dove penfate , eh' ella fia incamminata } 
Aur, Le ho comandato andare nella fua camera • 
Otu Ed Io r ho veduta verfo la camera di fua Zia • 
Aur* Pofiìbile ? Ah ! ingrata. . • Ma non lo credo • 

SCENA XIV- 

Pantalone , e detti . 

Aur* Qlgnor Pantalone , avete voi veduta .mia figlia I 

Pant. O Siora s) • 

Aur. Dove I 

Pant, Verfo le camere de Siora Donna Lucrezia • 

Aur. Oh cielo i 
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ìoa ve r ho detto ) 
^h ingrata l 

ì , è un' ingnta , ed Io conofceodola . • • 
3a(la > Coate ^ io poflb , voi aon dovete dirlo • GÌ' 
hi delle madri non offendono le figliuole • QV infuU 
? un Cavaliere non fi convengono ad una Dama • A 
tocca il correggerla , a voi il rifpettarla • [ parte. 
mche la virtù deve avere i fuoi limiti • L* amore di 
ina Aurelia eccede troppo i confini della giuflizia • 
Ah ! caro Sior Conte ^ i* amor de madre xe un gran 
ir • 

W , è vero • Ma • • • non voglio perderla di vi da • El- 
ia biibgno di chi le predi foccorfo • ( parte • 
Sto Sior Conte ghe preme molto Donna Aurelia • £i 
ha una gran carità per eia • Ma za la se carità pelo- 
£1 mondo xe tutto cusl , tutto interefife • Ghe de« 
Ce che Donna Aurelia ama tanto fo fìa » perchè el 
amor el lo vorave tutto per elò • Olà » coffa vedio l 
ra Donna Laurina co Sior Florindo ? Zogheli alle 
idariole I So madre va per cercarla da una banda , e 
fcampa da un* altra • V«i retirarme un pochetto , e 
er un poco , e fentir fé fé poi ^ ch« intenzion che i 
ha • Povera Donna Aurelia, la me fa pecca» 

£ fi ritira . 

SCENA XV. 
Donna Laurina » e Florindo • 

Signor Florindo , ho tanta volontà di parlarvi* 
Ma qui in quelle danze pofiiamo effer forprefi da 
Ira Madre. 

L' ho veduta paffare dall' altra parte col Conte Ot« 
io • 

SI ) queda vodra Signora Madre cotanto aiidera con 
; , £à air amore peggio d' una ragazza • 
E poi vuol impedire , eh* io non lo faccia • Non 
»le eh' io mi mariti • 

Non vorrà , che voi vi maritiate » perchè avrà ella 
fazione di farlo • 

Lo faccia , e lo lafci fare . Io non impedifco , che 

B } 
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ella n foddisfaccia } né ella iispedirca, che polTa io foddU 
sfarmi • 

Fior* Donna Laurina, fé voi non fate una rifoluzloae, vo- 
Ara madre per puntìglio non vorrà certamente che fiate 
mia . 

Laur. Ma qual rifoluzione pofs* io prendere ? 

Fior, Va' altra volta io' ve 1' ho fuggerita . Datemi la ma- 
no di fpofa I e dopo il fatto la fua collera non ci potrà 
fare paura • 

Laur» Darvi la mano • • • Se ci foflTe almeno mia Zia • 

Fior» Ecco il Signor Pantalone • Alla prefenza di quefi* uo- 
mo vecchio I e civile ci porgeremo fcambievoimento Ut 
dedra • 

Lditr, Quelli è Sin amico di mia madre ; non ne vorrà prò* 
babìlmente fapcre • 

'SCENA XVL 

Pantalone , e detti • 

Piinf.TjRavi ! pulido . 

Fior, J3 Signor Pantalone , favorifca di grazia • 

Pant» Son qua ; coITa comandela ? 

Fior, Voilignoria , eh* è uomo ben nato, civile > e difcretOf 

fpero non avrà difficoltà di farci un piacere • 
Pant. Le comandi ; fon qua per fervirle dove che polTo • 
Laur, Ma , per amor del cielo , non mi tradite • 
Pant, Me maraveggio • Non fon capace | patrona • 
Fior. So , che fiete un vero galaot* uomo y tutto mi compro*' 

metro da voi . 
Pant, Via , colfa me comaudela? Se la farà una coffa olii* 

ila I le fé aflecura , che la farò volenriera • 
Laur, Oh » in quanto a queflo è onefliilima • 
Fior, È una bagattella , Signor Pantalone • 
Pant. Via , coffa xela / 
Fior. Noi ci vorremmo In quedo momento fpofare y e vi 

preghiamo favorirci per teiiimonio • 
Pant, Una bagatella ! 
Laur, Mia Zia io acconfcote • 
Pant. Ma ghe par^ che tra perfone civil fé fazza matrifflo* 

DJ in ila manierai 
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Tlor, Slamo sforzati a farlo per le perfecuzioni dì Donna 
Aurelia • 

Pant, Siora Donna Aurelia xe una donna prudente • 

Laur. Non ve 1* ho detto io , eh* egli tiene da mia madre! 

( a Florindo • 

Fior. Bada , fcufate fé vi ho dato il prefente didurbo • 

[ a Pantalone • 

Fant, Quede no le xe cofle da domandar a un galani' omo 
della mia forte • 

Fior» Vìa > Signore , h finita • Voflignoria fi ferva . Vada do- 
ve vuole , che non intendo volerlo più trattenere • 

Pant, ( Me defpiafe mo adefib lafiarli foli. ) [dafe. 

Laur» Se ha qualche affare , Signor Pantalone , fi accomo- 
di 9 vada pure • 

Fant, Eh , no gh' ho gnente da far • Stago volontiera un 
pocheto in converfazion • 

Laur, ( Vecchiaccio . ) [da fe^ 

Fior, Bene , e voi reftate. Signora Donna Laurina, fiere di- 
fpoda a quanto vi ho fuggerito ? 

Laur. DifpoAifiima , Signor Florindo • 

Fior. Animo dunque , porgetemi la roano • 

Fant. Coffa fale ? 

Fior, Noi ci fpofiamo in prefenza voflra . 

Fant. Me maraveggio • Mi no ghe ne voggio faver « 

Fior. Dunque andatevene • 

Fanu Sior si , anderò • • • (Ma non ho cuor de laffarli pre- 
cipitar • ) La fenta , no fé poderave più todo • • • 

Fior, Voi m* inquietate , Signor Pantalone . 

Fanu Siora Donna Laurina , la ghe penfa ben . 

Laur, Voi non fiete mio padre • 

Fior, Non mi obbligate a perdervi finalmente il rifpetto • 

Fanu Coffa voravela far ì 

Laur, Ecco mia Zia • 

Fior, Ci fpoferemo in prefenza fua . 

Fant. Boti prò ghe fazza • 

Laur, Mia Zia mi ama molto più di mia madre • 

Fùnt. Si f la fé ne accorzerà eia • 
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SCENA XVII. 

Donna Lucrezia , e detti • 

Pant. Q Ignora Donna Lucrezia « la favoriOTa • 
Lucr.i^ Che cofa volete , Signore i 

Pant. Ghe cedo el podo • [ in atto di partire • 

Lucr, Dove aqdate I [ a Pantalone, 

Pant. A muarme de camifa per la fadiga , che ho fatto . 

[parte • 
lucr. E voi altri , che fate qui / 
Laur. Mia madre non vuole afTolutameate » eh* io fpofi il 

Signor Florindo . 
Lucr» Voftra madre ha poco giudizio • 

Fior, Voi per altro , Signora , me V avete promefla * 
Lucr. È veriflimo , e fon donna da mantener la parola • 
Laur. Conofco , Signora Zia , che voi mi amate davvero • 
Lucr. Sì f vi amo con tutto il cuore ; ma vodra madre mi 

vuol far perder la fofferenza • 
Fior. E per quedo è bene , che d foliecitino le aofire nozze» 

Lucr. Si foliecitino pure . 

Fior, Son pronto a darle la mano • 

Lucr. Adagio un poco • Vi è una difficoltà • 

Fior. Che difficoltà ci trovate , Signora / 

Lucr, I ventimila feudi di contradote • 

Fior. Gli ho promelH , e li darò • 

Lucr. Ci vuole il Notaro • 

fior. A me non credete ! 

Lucr. Vi credo ; ma le cofe s' hanno da fare i come yàa 
fatte • 

Laur. Eh via , Signora Zia , a me non importa • • • 

Lucr. Se non importa a voi « importa a me • 

llor. Ora f come abbiamo da fare a trovare.il Notaro i 

Lucr, Cercatelo immediatamente • Riconducetelo quìi e ter* 
miniamo una volta quefla faccenda • 

fior. E fé non lo trovafli ? 

Lucr. Non ci farebbbe altro rimedio per far piA predoi che 
portar qui il denaro • 

Fior. Ma quefio poi • • • 

Lucr, Non vi é altro • Ve Io dico in rima : o trovatemi il 

Notaro > o contatele il, denaro « 

/ • 
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Fior, Dunque me n' aadrò • 

Lucr. Sì 9 e fate predo a tornare • 

Fior, Paiienaa . 

,Lnur» Chi fa fé faremo più in tempo • 

Fior. Signora Donna Lucresia , fé per caufa vofira mlcon* 
veniflc perdere la mia Laurina , giuro al cielo , farei qual- 
che grande rifolutione . ( parte • 

Lattr. Se perdo Florindo } Signora Zia » mi vedrete dare 
nelle difperazioni • [ parte • 

Lucr. Belliffima • Di quello loro amore » di quefle loro noi- 
ae voglio profittare ancor io. Voglio , fé poOfo , rifpar* 
ixiiar la dote. della Nipote* Io fono 1' erede di mio fra- 
tello , e fé non fcorporo quefla dote tanto è maggiore la 
mia eredità • Così potrò vivere con più comodi , e fé mo- 
xifle mio marito eh' è vecchio , potrei fperare di rimari- ' 
tarmi con qualche perfonaggio di qualità. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cambra di Donna Aurelia. 

Donna Aurelia , poi Donna Laurina • 

Aur* l^Lorindo H avanza troppo % e Laurina mia non co- 

J7 nofce V inganao della Aia pafiione • Tocca ;a me 

farglielo rilevare per quanto polTo , per quanto mi fìa pof- 

flbile . Eccola • Voglia il Cieloi che la colpifchiao le mie 

parole • 

Laur. Signora , eccomi ai voflri comandi • 

Aur. Dove liete Hata (inora / 

Laur. Nella mia camera . 

Aur. A far che nella voflra camera I 

Laur. A piangere liberamente • 

Aur. Povera figlia ! Voi (iete afflìtta : vi compattfco , e Ten- 
to al vivo dentro di me medefima le vofìre pene . 

Laur. Ah ! Signora madre , voi non mi amate • 

Aur. Si , figlia , vi amo teneramente , e delldero di veder- 
vi contenta • 

Laur, Se fofle vero , voi non mi affliggereiìe così . 

Aur. Via, voglio confolarvi; credetemi» fono pronta a farlo. 

Laur. Dite davvero , Signora Madre I 

Aur. SI 9 cara , federe , ed afcoltatemi • 

Laur. ( Quefla volta Florindo è mio • ) 

l da fé ^ e feggono . 

Laur» Laurina amatiffima , ninna perfona di quello mondo 
può amarvi più della madre , e a ninno meglio che a me 
fi conviene la confidenza del voflro cuore ; di me non vi 
liete fidata , e dall' aver operato fenza il configlio mio fo- 
no derivati i difordini , che fconcertano la noftra cafa • 

Laur. Signora , il rifpetto • . • 

Aur. SI , v' intendo 5 per rifpetto non mi avete confidato 
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gli arcani vodri ; ma di queflo rifpetto vi (lete pofcia fcor- 
data I quando avete determinato di farvi fpofa fenza i'af- 
fenfo mio . 

Laur, Voi continuate a rimproverarmi • • • 

Aur. No y 6glia , non vi rimprovero più • Quello che è 
(lato , è (lato . Parliamo ade(ro con libertà . Son madre 
al fine , e po(ro bene fagrificare un puntiglio per chi fa* 
rei anche pronta di fagrificare la vita • 

Laur, Via non mi fate piangere • • • 

Aur, £h figlia ! ho tanto pianto per voi , che le voftre la- 
grime non arriveranno mai ad equivalere alle mie ; ma 
non voglio , che più ù pianga . Ditemi con fincerità » 
con franchezza ; (lete voi innamorata { 

Laur» Sì > Signora , lo fono • 

Aur» È Florindo V oggetto de' vodri amori ? 

Ldur» Non vi è bifogno , che lo ripeta • Già Io fapete • 

Aur. Voi mi rifpondete con un poco di temerità . 

Laur. Già lo vedo : voi volete alla fine mortificarmi • 

Aur, Non è vero • .Voglio fofFrirvi , defidero confolarvi. Ma 
ditemi in grazia , quanto tempo è ^ che voi amate il Si- 
gnor Florindo ? 

Laur* In verità , Signora y npn é più di dodici giorni • 

Aur» £ in così poco tempo avete concepito per lui uà co« 
sì grande adetto ? 

Laur» Eppure y Signora y io V amo teneramente • 

Aur, No y Laurina y voi non V amate • 

Laur» Volete voi faperlo meglio di me ? 

Aur» Sì y lo conofco meglio di voi ^ e lo voglio far rileva* 

- re a voi (leffa , 

Laur^, In che maniera ? 

Aur» Voi abborrite la foggezione y (iete annoiata della cafa 
paterna , bramate di figurar nel gran mondo y bramate a- 
vere uno fpofo al fianco • Florindo é il primo , che vi d 

. offre ; ecco 1' origine , ed ecco il fine del vodro amore» 

Laur. ( Tutto il fangue mi fi rivolta • ) [ da fé m 

Aur. Laurina y voi arroflìte . 

Laur. Io y Signora I V ingannate • 

Aur. Che vi pare ài quedo mio vaticinio ? 

Laur. Se deiidero lE^arltarmi , non fo torto a nedlino • 
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Aur. Fate torto alia voftra nafcita col defiderare Fiori odo • 

Laur. Eccoci al punto • Voi non volete , che io mi ma- 
riti . 

Aun No t anzi defidero maritarvi • 

Laur Ma come I Non la capifco • 

Aur, Vi troverò io uno fpofo • 

Laun Perchè volete affaticarvi a ritrovarmi uno fpofo , fé 
r ho belP è trovato l 

Aur» Quante volte ve V ho da ripetere } Florindo non è per 
voi • [ alterata . 

Laur. Ecco qu\ il belP amore • Mi grida , mi mortifica • 

Aur, Via i fé amate veramente Florindo , io medefima ve 
lo concedo in fpofo • 

Law^ Dite davvero ? 

Aur. SI ; ma voglio afficurarmi , che veramente Io amiate • 

Laur. E come i 

Aur. Afcoltatemi . Florindo è un uomo vile , nato di ge- 
nitori plebei foilevati a qualche comodo dalla fortuna» 

Laur. Per quedo • • . 

Aur. Afcoltatemi • Suo padre lo lafciò ricco , ma in pochi 
anni ha egli confumata 1* eredità in crapule , in diifolu- 
tezie , in giuoco , in donne • 

Laur. Non credo • • • 

Aur, Lafciatemi terminare • Egli è pieno di debiti , e fé vi 
fpofa y e la aia vi dà la dote , in pochi di egli la con- 
fuma, e vi conduce a parte delle di lui miferie a pian- 
gere feco il trido effetto d* un amore imprudente • 

Laur. Signora » avete ancor terminato ! 

Aur. Vengo alla conclufione • So , che voi non vorrete cre- 
dere per vera la defcrizione fattavi del vodro amato Flo- 
rindo } ma figuratevi per un momento , eh* ei foffe tale , 
quale ve 1' ho dipinto , lo prendereAe voi per marito / 

Laur. Se tale ei foffe . • • certamente • • • non lo prenderei • 

Aur. Lode al Cielo , voi non lo amate ( / al(a ) • Se lo 
amafte davvero, l'amore vi farebbe effere pia pazza an- 
cora , che voi non dete • Ecco avverato quanto vi difii , 
eccovi il voilro cuore fcòperto • Voi non amare Florimio, 
N ma in lui bramate uno fpofo • Ma quefto fpofo , che voi 
bramate ) non amerede riceverlo dallkmant di voAra ma- 
dre I ^ 
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Law, Se voi me^ lo avede propodo , non lo avrei ricufato. 

Aur, E Te ora ve lo propone^ « (àrefte in grado di ricu* 
farlo r 

Lattr. 11 mio dovere farebbe > eh* io mi rafTegaaffi al volere 
della mìa genitrice • 

Aur, Lo conofcete dunque quello dovere ? 

Laur. Sì y Signora ; non fono mai fiata difubbidiente • 

Aur. Se fiete ragionevole | fé conofcete il voftro dovere > 
principiate ora ad ufarlo • 

Laur. Ma come , Signora ! 

Aur. Licenziate Florindo • 

Laur, Licenziar Florindo I Vi vorrebbe una ragione per farlo. 

Aur» La ragione più forte per voi ila il comando di voftra 
madre • 

Laur. Ciò non potrà difendermi dai rimproveri di Florindo, 
e dagl* infuiti della zia . Vi vorrebbe qualche cofa di più, 

Aur* Che cofa vi fuggerirebbe la voflra prudenza l 

Laur, Per efempio ... Un altro partito migliore di quello. 

Aur^ Sì I vi ho intefo • Voi volete marito . L' avrete , ve 
lo prometto • 

Laur. Fin che io non l' abbia ; farò fempre moleftata dai 
Signor Florindo . 

Aur. Sarà mia cura 9 far eh* ei defida d' importunarvi • 

Laur. Signora , vi prego non far rumori . Si daccberà a po« 
co a poco • Finalmente s'egli mi ama • • » 

Aur, Bada così . Tocca a me a regolarvi . [ durata • 

Laur, Ah ! lo vedo • Voi mi volete opprefTa , mortificata , 
delufa • 

Aur. No , cara , vi amo quanto T anima mia . Br.imo la 
vodr^ quiete , la vodra pace, la vodra fola fortuna. Ma 
io «onofco i mezzi per confeguirla . Siete danca di viver 
meco f Pazienza . Anderete a vivere con uno 'fpofo ; ma 
per quanto egli vi ami | 1* amor conjugale non potrà mai 
iigUagliarfi all'amor materno , e nelle occafioni di qual- 
che angudia non troverete già nel marito la tenerezza , 
il conforto , che vi fomminidra una madre . V anooja 
forfè la foggezione , e bramo fa di libertà vi lu (ingate ot- 
tenerla cól matrimonio ? Oh ! figlia , quanto è più duro 
il legame degli fponfali di quello della figliale ralfegna- 
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zione» Quanto più duri, e meno ragionevoli effer foglio* 
no i comandi di un marito indifcretò • • • Ma' non vo* 
profeguire a difcreditarvì uno (lato , ai quale voi afpira- 
te i perchè non crediate , eh* io voglia tiranneggiare V ar-- 
bitrio vodro • Accompagnatevi pure , che il Cielo Vi be- 
nedica • Ma fatelo da voflra pari . Soffrirò perdere la vo- 
Ara amabile compagnia, ma non fuflfrirò la perdita del 
decoro voflro • Lafciate uno fpofo, eh* è indegno di voi» 
ed attendetene un altro , che vi convenga . Io fleffa vi 
prometto , Laurina , di procurarvelo , e vado in quedo 
momento ad operare per voi • Sì , cara , per voi » che 
iiete r anima mia ; per voi , che amo più della mia vi- 
ta medefima • £ fé quede vifcere vi hanno data la vita , 
faprei ancora , falvo il decoro vodro , per voi andare in- 
contro alli morte • [ parte • 
Laur. In verità , che mi ha intenerita , mi ha cavate le la- 
grime dal cuore • Povera madre ! Può effere più buona , 
più amorofa / Mi ha promeffo ella (ìeffa dì trovarmi Io 
fpofo I e fon flcura che Io ritroverà . Florindo mi piace, 
e gli voglio bene ; ma fé è poi tale , come Io ha dipin- 
to la mia genitrice , non merita che io V ami , non me- 
rita eh* io lo fpod . 

S C E N A IL 

Donna Lucrezia , e detta • 

Lucr. f^^ È qui la Signora Cognata? 

Zfli/r.V-/ Non Signora, non ci é • 

Lucr» Voleva fargli vedere una certa carta • 

Laur, Che carta , Signora ? 

iMcr. Una carta , che avete da vedere anche voi • 

Laur. Dunque fé non vi è mia madre poflfo vederla intan- 
to io • 

Lucr. Sì Signora , eccola qui • Quefla è V accettazione della 
vodra perfoi^a in un ritiro • 

Lnw. Io in un ritiro ? 

Lucr* Voi in un ritiro , quando avanti fera non diate la ma- 
no al Signor Florindo . 

Laur. Perdonatemi ^ Signora Zia y ìa un ritiro non ci an* 
derò • 
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tuer. In cafa più noa vi voglio • ' 

Laur, Mi mariterò . 

Lucn Si , col Signor Fiorindo • 

Laur, E Te non mi mariterò con lui , mia madre me ne 
troverà un altro • 

Lucr. Fidatevi di vodra madre , e lo vedrete • 

Lnur, Ella me V ha promefTo • 

Lucr. Se aveflfe voglia di darvi marito , non impedirebbe 
che preudeile quefto . 

Laur. Dice , che è nato vile . 

Lucr, Che importa il nafcere ? Le azioni fi oflTervano ; trat- 
ta da Cavaliere , è generofo , è fplendido y né li fa dar 
da neffuno . 

Laur, Dice , che è difcolo e pièno di vizj . 

Lucr» Non è wtro • Io lo cohofco . Non ve lo avrei prò- 
poflo . E poi fé ha qualche viziecto bifogna compatire la 
gioventii . Coi matrimonio fi alToderà > e voi Aarete da 
PrincipefTa . 

Laur. Ma Ce mia madre dice , che ha confutato ogni to- 
fa , che preflo predio farà raiferabile ? 

Lucr. Oh propoflti ! Da ciò fi vede che voftra madre v^ 
ingann^^ . É ricco , ricchiìlidio } e poi fé vi fa ventimila 
feudi di contradote • 

Laur. Son confuta . • . Non fo che mi dire • 

Lucr, Vo (ira madre penfa folo a fé ilefia • Quel caro Con- 
te Ottavio le fa fare tutto a fuo modo • 

Laur. Certo ; parlano feinpre fra di loro fegretamente , e mi 
guardano > e non vogliono eh* io fenta • 

Lucr. Vedete ! ConOgliano inlìeme , e vi rovinano • Bafta , 
io non voglio altro impazzire • Oggi fi ha da decidere : 
o fpofa di Florindo , o in un ritiro per tutto il tempo 
della vita vodra . ( parte • 

Laur. Io in un ritiro ? PiuttoQo fpofar Florindo • Si fpo- 
farlo piuttodo 9 fé foflfe anche come me lo ha dipinto 
mia madre • Dica ella ciò che fa dire : avanti fera io 
mi fpòferò con Florindo • Ma può efTere , eh* ella ne 
trovi un altro • • • Eh non è cosi facile . Mi luflogherà : 
palTerà il tempo . Florindo fi fiancherà , e mia zia mi 
vuol chiudere fra quattro mura . Ho da rifolvere • SI yen- 
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ga il Signor Fiorindo * ed io gli do inmediatamente la 
maoo • ( parti • 

S C £ N A lU. 

Altra Camera • 

Donna Aurelia , ed il Conte Ottavio • 

Off. O l\ Donna Aurelia , ho motivo di confularmi « 

Aur. O Direte più i che mia figlia è di cattivo tempera- 
mento ì 

Ott, No certamente . La lodo anzi , e 1' ammiro • Merita 
bene la di lei raflfegnazione p che voi cerchiate di foddt- 
sfarla • 

Aur. Lo farò t fé la <brte feconderà i miei difegni • 

Otu Pofs* io fapere che cofa ella dedderi 3 

Aur* A voi non nafcondo cofa alcuna della mia famiglia • 
£Ila vuole un marito • 

Ott, L'avrà: non è in (lato di difperarlo » 

Aur. Per farle (laccar dal cuore Fiorindo farebbe oece(rari09 
che avefli in pronto uno fpofo da foQituire a queir altro* 

Ott, Avete forfè patteggiato con lei fui ravvedimento di que- 
(lo fuo fcon(igliato amore ? 

Aur, No , Conte • Mia figlia fa il fuo dovere • Ella ha ri- 
nunziato air amor di Fiorindo per compiacer fua madre. 

Ott* Sìa ringraziato il Cielo » mi confolate davvero . 

Aur. Conte I Io troveremo noi uno fpofo per Laurina I 

Ott* Veramente vuole il decoro , che per parte d' una figlia 
nobile | e ricca non fi vadano a mendicar i partiti • 

Aur, Mia figlia è sfortunata , e quantunque il padre. le ab- 
bia lafciata una ricca dote , fino che vive la di lei zia $ 
non può fperare di averla fenza una lite . 

Ott» Donna Laurina è giovane • Verrà il fuo tempo : non 
abbia fretta • 

Aur. Ma intanto • • • 

Ott. Intanto , Donna Aurelia , penfate meglio a voi (le(ra • 

Aur. E come ? 

Ott. Prima ^ che pafllno gli anni ancora verdi delT età vo- 
fìra , accompagnatevi ad uno fpofo , che vi ama • 

Aur. Conte > mi amate voi veramente ! 

Ott^ Si I vi amo colia tenerezza maggiore • Sono anni, che 

vivo 
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\if adoratore del voftro merito ; ma la (lima , che ho 
di voi fatta f non ha mai oltraggiata quella perfetta ami- 
cìzia che mi legava allo fpofo vodro • Ho ricufati va« 
rj partiti d' acca(àmento , non ritrovando oggetto che 
quanto voi mi piaceffe ; ed ora che (lete libera $ che 
pofTo amarvi feoza rimorfi al cuore , vi fvelo la fiamma, 
e vi domando pietà « 

Aur. Un Cavaliere , che per taati anni mi ha confervato 
amore fenza mercede , farebbe ora difpofto a continuare 
ad amarmi fenza fperanza \ 

Ott. Sarei io (leflfo di prima , fé lo (lato voflro di vedo- 
vanza non mi lu(ingaire di confeguirvi • 

Aur. E fé io avefli codaotemente propoHo di non pafTare 
alle feconde nozze , n)i abbandonerefle voi colla voflra a- 
micizia ? 

Ott. No certamente; ma cercherei difluadervi da un propo- 
(Ito Arano , che mal conviene per tanti titoli alla voiha 
(ituazioce prefente • 

Aur^ Conte ^ ho fiflTato; non voglio più maritarmi • 

Ott. Voi lo direte , perchè mi odiate • 

Aur. No certamente . Vi (limo , e dirò ancora , vi amo • 
Se doveffi unirmi con altro fpòfo, giuro full' onor mio, 
altri che il Conte Ottavio non fceglierei . Ma torno a 
dirvi : ho fiflfato , non voglio più maritarmi • 

Ott. Pazienza , lo fventurato fon io • 

Aur* Vi allontanerete per quedo dalla mia cafa ? 

Ott, Ci verrò, Signora, fé yoi me ne darete la permK&one. 

Aur. Una lunga pratica potrebbe renderli di o(rervazione • 

Ott. Capifco • Voi mi licenziate per fempre . 

Aufm Anzi vi deddero fempre meco. Non ho altri che voi, 
cui polfa confidare il mio cuore • Se voi mi abbandona- 
te ,. caro Conte , chi mi darà configlio f chi mi confor- 
terà nelle mie fventure \ 

Ott. Signora , il vedrò ragionamento i si vario , eh* io non 
arrivo a capirlo • 

Aur* Se il vodro amore per me fode cotanto forte, cotan- 
to virtuofo , quanto voi lo vantate , ve lo farci capire h^n, 
todo . 

Gold. Cotnm. Tomo XX. C 
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Otu Se dubitate della fortezza dell' amor mio , ponetelo al- 
la prova , e ne rileverete gli efifetti • 

^ur* Conte , badate bene , come voi v' impegnare • 

Ott, Son Cavaliere , non fufi capace mancare alla mia pa- 
rola • 

jlur. Voglio I che voi mi amiate fenza fperanza di coufc- 
gulrmi • 

Ott. Si , giuro di farlo • 

Aur, Voglio > che non vi allontaniate dalla mia cafa , e fen- 
za dar motivo di mormorare ,. 

Ott, Infegnatemi a farlo • 

Aitr. Spofatevi da Laurina mia figlia • 

Ott* Signora , ci penferò • 

Aur, No , voi avete a rifolvere . 

Ott, L* affare merita qualche riflelTo • 

Aur, Tutti i voflri rlfleffi io gli ho prevenuti. Voi (lete u- 
nico di cafa vo(lra , Cete nobile t fiete ricco , liete in età 
da non differire 1* accafamento per aver fucceffione , e que- 
Aa ve la potete promettere più dalla figlia , che dalia ma* 
dre • Laurina brama uno fpofo ; ho promefTo di darglie- 
lo io flefifa , e quanto più preflo la lego altrui > tanto più 
facilmente da Florindo la fciolgo » e voi fiete V unico 
mezzo , che mi può dare la pace . Fatelo , fé voi mi À- 
mate | fatelo per pietà di quefla donna infelice , che di- 
te dì aver amata ^ che or proredare di amare • Ma fé mai 
quedo medefimo amore vi configliafife colla fperanza di 
farmi vofira , giuro in faccia di voi 9 giuro a tutti i Nu- 
mi del cielo di non flringere ^ fin che io viva » ad altro 
fpofo la mano . Difperando di farmi voftra , avrete cuore 
di abbandonarmi ? Se il vofìro amore è fincero , voi noa 
potete farlo • Se della nodra amicizia fi mormoraffe con 
difcapito del mio decoro , avrefle animo di fo£frirlo ? Se 
Il voflro amore è difcreto , voi mi rifpondete , che no • 
Che altro mezzo vi refla adunque per dimoflrarmi V af- 
fetto voflro , e portar quefto al grado eroico dellft-vùtù, 
che dar la mano a mia figlia ì Fatelo > Conte , fatelo fé 
voi mi amate ^ e fé per farlo vi reità qualche dejlicato ri- 
guardo di non confondere gli fguardi fra la madre e la 
figlia I fappiate , che ho provveduto a tutto « che fono 
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Dama , che amo teneramente mia figlia ; ma iopra tutto 
amo , ed apprezzo il decoro mio , il decoro voflro y e 
quelb della voflra illuflre famiglia» 

Otr. Donna Aurelia , il voflro ragionamento comprende in- 
finite cofe • Non fiate tiranna meco , pretendendo che 
tutte in una volta le abbia a confiderare • Datemi alme- 
no poche ore di tempo • 

Jlur. Sì j la voftra domanda non pu& efTere più dlfcreta. Vi 
lafcio in libertà di penfare ; ma quando avrete pennato , 
venite alle mie flanze colP ultima voflra determuiazione , 
e fé fìa T amor voflro di quella tempra che lo vantate , 
io conofcerò dagli effetti • [ parte • 

SCENA IV. 

Il Conte Ottavio , poi Brighella . 

Otn Jk H ! Donna Aurelia ^ voi mi ponete in un gran ci- 
JiX mento'. Dovrò fpofar la figlia , perchè amo la 
madre ? Ma Ce la madre ha giurato di non volermi . £ 
bene non porrò vivere fenza di lei ì Si : ma fé da me di- 
pende la di lei pace, fono un ingrato , fé non procuro di 
aflicurargliela anche a codo della mia vita medefima. Fi- 
nalmente Donna Laurina è Tua figlia, e godrò in lei una 
porzion di quel cuore. • . Eh lufinghe vane ! altro è il cuor 
della madre, altro è il cuor della figlia* Numi, configlia- 
temi vo; . 

Brigh. Sior Conte • 

Ott. Che e' è ? 

Brigh. No la va a le nozze } 

Ott. Che nozze ? 

Brigh, No la fa gnente ? 

Ott. lo non £0 di che parli • 

Brigh* Donna Lugrezia , e Don Ermanno i fa coffe flupen- 
de per le nozze de (o nevoda . 

Ott, Di Donna Laurina ? Con chi? 

Brigh. No la fa , che la fpofa el Sior Florindo ? 

Ott. No , Brighella ; tutto è difciolto . 

Brigh. La perdoni . I è là un' altra voUa in camera Siora 
Donna Laurina , Sior Fiorindo , el Nudato, ì teflimonj , 
e fé f« ei contratto * 

C 2 
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On. Brighella i dici davvero ? 

Brigh. L' è cusl da galantotno • 

Ott. Oh Cielo I £ Donna Aurelia che dice ? 

Brigh. No la fé vede • Credo , che né anche la lo fappia. 

Ott' Avvifiamola predo • 

Br^h, Vorla , che la trova , che ghe lo diga ! 

Ott. S\ , cercala tu , la cercherò ancor io • Ma no , ferma- 
ti . (Se fegue il matrimonio di Donna Laurina , allora 
efco io dair impegno • ) Andiamo • ( a Brighilla • 

Brigh. h' è mejo i fora dai ft repiti • 

Ott, Ma la povera Donna Aurelia I Avrò cuore d' abbando- 
narla ? Poifo impedire che Ha tradita , e non lo farò I 
Son Cavaliere , £on uno che 1* ama • Brighella , cercala, 
avvifala . Povera Dama ! Non fi abbandoni , che non lo 
merita la fua bontà • [ parte • 

Brigh, Sto povero Signor 1* è cotto • Lo compatKTo , e tan- 
to lo co mpa ti (To » che faria de tutto per renderlo confo- 
là • Gran coffa V è (lo amor • Chi noi prova , noi cre«> 
de . Mi r ho prova pur troppo , e lo fo . Ho fcomensà 
da ragazzo , e co 1' andar de i anni ho cambia el modo, 
ma non ho cambia la natura . Dai diefe fino ai difdotto 
ho fatto r amor co fa I colombini, zirando intorno alla 
colombina , ruzando pian pianin fotto ofe , e dandoghe 
qualche volta una becadina inocente • Dai difdotto fina al 
vintiquattro ho fatto V amor co fa i gatti a forza de fgraf- 
foni , e de morfegotti « De vintiquattro me fon maridà^ 
e ho fatto come i cavai da poda . Una corfa de un* ora, 
e una repoifada de un zorno . Adelfo me tocca a far co 
fa i cani : una nafadina , e tirar de lungo • [ parte m 

SCENA V. 

Camera di Dossa Lucrezia • 

Don Ermanno , e TrAccagnino • 
Erm» XrOn voglio che dicano, eh* io, e Donna Lucre- 
x\ zia fiamo avari • Vo* dar fondo alla cafa , e fi 
fguazzi • Facciamo un poco d* illuminazione • Tu mette- 
rai quelie due candele ìulle lumiere ( a Traccagnlno ) 9 e 
quede altre due fui candelieri • 
Trac, De cofiTa eli di mocoli de candele , che i è cusì ne- 
gri I 
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Ernu Sono di cera • Sono candele che hanno fervilo allo 

fpofalizio del povero mio Cognato • 
Trac. £1 H poi lalTar in tedamento fin* a la quarta genera- 

zion {va a metterli falle lumUre } • I hojo da accender 

fti mocoli ? 
Erm. Signor no • È ancora predo • Si farà l' illuminazione 

quando compariranno gii fpufii quando il contratto farà 

folto ferino • 
Trac^ Lo fottofcriverali adeOfo el contratto I 
Erm, Ora 1 in quedo momento* Frattanto che il Notato 

fcrive , voglio preparare qualche cofa per le nozze. Vo« 

glio fare quello che non ho più fatto • 
Trae^ Bravo • Che el fé fazza onor > Sior patron • 
Erm» Prendi quelìo mezzo paolo, e va a comprare dei con- 
fetti . 
Trac» Noi 'voi , che i ghe fazza mal • 
£'rm.^ Eccoti un altro mezzo paolo. Va a prendere un.fia« 

fchetto di vino dolce • 
Trac. Oh 1 el via 1* è da perfone ordenarie . 
Erm, Che cofa ci vorrebbe f 
Trac. De la cioccolata • 
Erm. Coda troppo. 
Trac. Qualche acqua frefca • 
Erm» Oh sì • Prepara quattro , o fei caraffe di acqua frefca 

del «oodro pozzo • Il rinfrefco farà civile > e non farà ma- 
le a ncifuno • 
Trac. Acqua de pozzo ? Quedo 1' è el rinfì^fco , che ufa 

anca i afeni , Sìor patron • 
Erm. Vorrei fpendere un altro mezzo paolo , e non fo in 

che • 
Trac. Mi , Sior , ve lo farò fpender ben • 
Erm. In che cofa I 

Trac. In tun brazzo , e mezzo de corda • 
Erm. Da che fare ? 
Trac. Da impiccar un avaro • 

Erm. Chi è quedo avaro / [ con collera . 

Trac. Eh gnente . Uno che conoflb mi • 
Erm. Zitto • Che rumore è quedo S 
Trac. In quella camera i cria • 

e 5 
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Erni. Sento una voce . . • 

Trae» Queda Té la patrona , no voi (Irepiti • [ parte • 

Erm» Anderò io a vedere • ( j' avvia verfo la camera • 

SCENA VI. 

Donna Lucrezia 9 poi Donna Laurina dalla camera 

di fondo . 

Xiicr. "Y 7 Eaite meco 9 e lafciatela dire • 

Laur» V Ah ! Signora Zia , difendetemi • 

Erm. Che cofa e' è / , 

Laur, Mia madre grida » minaccia • 

Erm* Nelle noftre camere non ci verrà • 

Lucr, Non dovrebbe ardir di venirci ; eppure ci farebbe ve- 
nuta , fé flou la tratteneva il Signor Pantalone de' Bifo- 
gnoli • 

SCENA VIL 

Florindo dalla fleJJ'a camera ,. e detti • 

Fior* filavo al Cielo, non fofifrirò tali infulti • 

Erm.yy Che cofa è (lato ? 

Fior. Vodra Cognata non ha prudenza • 

Lucr, Eh r aggiuderò io • 

£*//»• L* aggiufleremo noi • 

S C E N AT Vili. 

Il Notaro della ftejfa camera , e detti . 

Not. Q Ignori 9 mi vogliono far fare la figura del babbuino? 

Lucr. O Con chi 1* avete ? 

Not. Mi mandano a chiamare per lai^^ecouda volta 9 e nuo- 
vamente fono cacciato via • 

Xucr, Animo dunque ^ fi termini di flipulare il contratto . 
Si coOituifca la contradote , e gli fpoii fi diano Imme- 
diatamente la mano • 

Fior. Via 9 Signora Donna Laurina | porgetemi la delira • 

Laur* Eccola 9 Signore • 
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SCENA IX. 

Pantalone , e detti . 

Pant. f^ On grazia , fé poi vcgnir ? 

Emi. VJ Che cofa volete voi a queft' ora ì 

Pant. Vegniva per dir una parola a Sior FlorInJo • 

Fior. Che volete da me , Signore ? 

Pant. Ghc dirò : un certo mio debitor m' ha da dar mille 
ducati Napolitani , non avendo bezzi el me efebinfe un 
pagherò fatto da eia , e mi prima de accettar , voi fen- 
tir co (fa che la di fé . 

Fior- Ora non è tempo ; difcorreremo domani • 

Zi/cr. Ha debiti il Signor Florindo ? [ a Pantalone. 

Erm. Se ha dei debiti non fa per noi. 

Pant. Sentì come che xe concepida (la obbligazion. Paghe-» 
rò io fottofcritto a chi prefenterà il prefente vìglietto du* 
cali mille Napolitani , fuhito che avrò Jpofata la Signora 
Donna Laurina , e confeguita la di lei dote . 

Lucr. Spofata Donna Laurina ì 

Erm. E confeguita la di lei dote ì 

Fior. Eh! eh* io non fo nulla. 

Pant. Quefto xe fo carattere * [a Don Ermanno • 

Erm. si , lo conofco • Altro » che la contradote • 

Pant. Sentela , Siora Donna Lucrezia ? El fpcra de remet- 
tcrfe con la coiicradote de Siora Donna Laurina , e quan- 
do el r a vera fpofada el ghe moverà per averla una lite 
fpaventofa . 

Erm. Lite ? Non vogliamo liti • 

Lucr. Venite con me Laurina • 

Fior. Signora mia > quefla è una foprafazione • Mille duca- 
ti di debito per me è un niente . Li pagherò avanti fe- 
ra . I miei beni fi fanno , la contradote non può man- 
care • 

Lucr. BeniiCmo » credo tutto ; ma quefta è la conclufione : 
qui la fpofa , e qui la contradote . Quella a me , quella 
a voi ; altrimenti , fé la contradote è fondata fuiT^aria | 
il matrimonio va a terra . Andate innanzi , Laurina • 

Lcur. SI Signora • . • 

Lucr. Andate là vi dico • 

C 4 
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Laur» ( Ora è 11 tempo » eh* io mi raccomandi a mia ma- 
dre • ) [da fé • 
Fior. Partite fenza mirarmi nemmeno ì [ n Z7. Laurlaa. 
Lqur. Parto mortificata • ( Mia madre mi confolerà • ) 

(^ da fé y e parte • 
Fior. Signora Donna Lucrezia , non mi trattate così. Sap« 

piate • • • 
Lucr. Compatitemi , ne parleremo • ( Senza la contradote 
non fi ha Laurina da maritare • ) l da fé ^ e parte m 

Fior. Così mi lafcia ) Signor Don Ermanno * che dite voii 
Erta. Pico , Signor^ | che queda fera ne parleremo • 

[ parte • 
S C E N À X. 

Florindo I e Pantalone • 

Fior. TI /fi piantano» mi deridono! Giuro ai Cielo*. # Voi 
IVI Signor Pantalone , mi renderete conto di tale 
infulto • 

Pant. Xe mezz'ora i che afpetto che la fé volta a parlar 
con mi • 

Fior. Eccomi . Che pretenderete di dire ? 

Pant. Che la fé contenta de pagar (la poliza de mille du« 
cati • 

Fior. La pagherò • 

Pant. Quando ì 

Fior. Quando mi parrà. 

Pant. La la pagherà iala quando ? Quando el Giudice V ob- 
bligherà • 

Fior. A me il Giudice ! 

Pant. Se gbe pia fé • 

Fior. Caro Signor Pantalone , fapete chi fono • 

Pant^ E eia ù chi fon mi . 

Fior. Trattiamo da galantuomini, da buoni amici. 

Pant» Son qua , volentiera , parlemo pur • 

Fior. Favorite di venir meco • 

Pant. Vegno dove la voi • 

Fior. (Conviene» eh* io 1' accomodi ad ogni patto • Da que* 
fto può dipendere U mia pace ^ e la mia fortuna •) 

[ parte • 
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SCENA XU 

Pantalone folo • 

ANca USL volta fon arriva a tempo per fofpender (le noz- 
xe • Se no giera mi , la povera Donna Aurelia fava 
qualche fpropoiito • Vederemo dove che 1' anderà a fenir. 
Florindo xe al balFo , el farà dei sforzi , ma non farà 
gnente • Mi fon qua per la verità > per la giuftlzia , per 
la rafon , e per Ae coffe me farave anca raggiar a tocchi 
fé bifognaffe. 
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ATTO TERZO. 

SCENAPRIMA. 

Camsha di dohha Aurelia . 

Donna Aurelia fola • 

A Me un loAiIto di queda forte S Rapirmi una Sgliuo- 
la I eh' io amo più di me AefTì ? Strapparmela dal (e- 
DO , e con elTi frapparmi il cuore ? Mifera me ! Ecco 
il bel frutto , eh* io raccolgo dalle mie follecitudini per 
allevarla • Ah I Laurina ingrata , e farà vero , che tu coo^ 
peri a maltrattarmi , a deridermi , a mortificarmi ! Tu 
(leflTa fcordata dell* amor mio porgerai la tua mano a mio 
difpetto a Florindo ? Te ne pentirai , ingrata , si , te ne 
pentirai . Piangerai un giorno amaramente fenza rimedio, 
maledirai la tua debolezza , e ti fovverrai della giudizia ; 
che ti faceva tua madre • SI i te ne pentirai • Ma che mi 
gioverà il tuo pentimento ! Egli mi accrefcerà il ramma- 
rico , la mortificazione , il cordoglio . L' amor mio non 
ha da attendere la ricompenfa dai tuo pentimento , i* ha 
da pretendere dalla tua ubbidienza , e fé quefla non pu& 
ottenerfì dalla tua gratitudine , s^ ha da procurare dalla 
mia autorità , dal tuo rifpetto anche a coflo di una giu- 
da rigorofa violenza. Ricorrerò ai tribunali » farò valere 
le mie ragioni , e fé Donna Lucrezia perfiderà a preten- 
dere . • • Ecco Laurina mia . Oh Cieli ! Qua! motivo me 
la guida ora dinanzi agli occhi I Come ho io da ricever* 
la ? Con amore, o con ifdegno ? Armarmi dovrei di ri- 
gore , di minacele » ma fono una madre amante ; nel ve« 
derla m* intenerifco > e poOTo appena trattenere il pianto 
negli occhi • [ J^ rafciuga • 
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SCENA II. 
DÒNNA Laurina , e detta • 

Xflur. O Ignora , fé mi permettete... 

j4ur. ò Avanzatevi . Che volete voi dirmi I 

Laur^ Vorrei domandarvi perdono . 

Aur. Di che/ 

Laur, Dì un difpiacere , ch'io vi ho dato. 

Aur. Oh Dio ! Laurina mia , bai tu dato la mano a FIo« 
rindo ) 

Laur, No Signora, ma era in punto di dargliela • 

Aur. Refpiro • Che mai t* induceva a procurare la tua ro- 
vina I e la mia morte i 

Laur» Le parole , le lufìnghe ^ e le importunità di mia Zia* 

Aur, £ che ti ha trattenuto fui momento di farlo I 

Laur, L' amore , ed il rifpetto che ho per la mia geni- 
trice • 

Aur. Olmi ! Poflb crederlo ? 

Laur, Se voi non lo credete , mi fate piangere • 

Aur. No , non piangere , figliuola mia , confolami , e dim- 
mi come il Cielo ti ha illuminata • 

Laur, Non fono poi fconofcente , come voi vi penfate • 

Aur, Ma ti eri lafciata condurre fino a quel palTo • 

Laur. Vi domando perdono . 

Aur, Ti eri fcordata allora della tua cara madre • 

Laur, Voi volete eh' io pianga , vi contenterò • 

Aur. No, cara, raflTerenati • Tu fei 1' anima mia* A Fio- 
rindo penferai in avvenire S 

Laur, Non ci penferò pii!i • 

Aur, Ciò bada per confolarmt . Tutti mi fcordo i difpiace- 
ri avuti finora ^ e ti amerò fempre più | e farai fcmpre 
la mia adorata figliuola • 

Laur. Lo fo , che mi volete bene • 

^ur. Ti amo quanto T anima mia . 

Laur, Tant' è vero che mi volete bene , che mi avete an- 
che promeflb di maritarmi . 

Aur, SI, è vero, e ti mariterò . 

Laur. E mi- avete proraeflb anche di farlo prc/lo . 

Aur, Tu dici di amarmi , e non vedi V ora d' allonraa?irti 
da me • 
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Law^ Quando farò maritata « verrò ogni giorno a vedervi • 

Aur. Ma perchè tanta foilecitudine per accafarti I 

Laur. Per liberarmi dalle perfecuzioni dei Signor Florindo* 

Aur. £gii non ardirà importunarti • • • 

Laur. £ per liberarmi da quelle della Signora Zia. 

Aur, Io fon tua madre , io poflTo di te difporre • 

Laur. Fate dunque valere la voilra autorità. Difponete di 

me I e maritacemi • / 

Aur. Lo farò . 
Laur. Ma quando ? 
Aur. Lo farò quando l' opportunità mi conCglierà i eh* io 

lo faccia • 
Laur. Ecco qui } io farò Tempre in agitazione • 
Aur. Perchè I 
Laur. Perchè fé la Zia mi tormenta , fon di cuor tenero « 

mi lafcio facilmente condurre, e non fo quello che pofla 

di me fuccedere • 
Aur. Beli' amore , che tu hai per me ! 
Laur. Se non vi amaffi , non parlerei cosi » Signora • 
Aur. Laurina , non ti fo intendere • 

LaW' ( Non lo capifce » che io voglio marito . ) [dafe* 
Aur. Ti replico , che penferò a maritarti • 
Laur. ( Non intende , che V indugiare m' infaftidifce • ) 

[ da fé. 
Aur» Tu parli da te ftelfa • Che penfi i Laurina mia • 
Laur. Penfo , che mia Zia mi ha detto delle cofe tante^ non 

vorrei , eh' ella mi obbligalfe • 
Aur. No y non ti obbligherà . Parlerò io per te • Son tua 

madre , folleciterò le tue nozze » lo fpofo lo ritroverò 

quanto prima • 
Laur. Davvero ) 

Aur. E (pero d'averlo anche trovato • 
Laur. Davvero I [ ridenda • 

Aur. Tu ridi eh ! 

Laur. Mi confolo , vedendo che mi volete bene davvero • 
Aur. Eh figliuola I 1' amor mio tu non lo conofci • Vedrai 

che cofa farò per te . 
Laur. Cara la mia Signora Madre # Or ora mi fate piaogt- 

re dall' allegrezza • 
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Au\ ( Gioventù fconfigliata , tu piangi , e ridi , e il per- 
chè non lo fai . } (^ da fé » 

SCENA III. 

Donna Lucrezia , e dette . 

Lucfm oCafì la Signora Cognata 1 fé vengo nelle fue ca- 

O mere • 
Aur. Io non ho negato né a voi , Signora , né a chi che 

fia ne' miei appartamenti V ingredb . 
Lucr* So che fiete gentile ^ e fé poc* anzi vi é flato dato 
( qualche difpiacere nel quarto mio » fcufate 1' amore , che 

tanto io I che Don Ermanno profefliamo alla voflra fi- 
gliuola • 
Aun Voi r anate poco , Signora Cognata , fé penfate di 

maritarla col Signor Florindo • 
Lucr, Confolatevi > che quefle nozze non fi faranno più • 
Aur, Me ne ha aflicurato Laurina ancora . 
Laur. Sì Signora , le ho detto tutto , e fopra ciò non oc* 

corre difcorrer altro • 
Lucr. Bifognerà difcorrere per quel che debbe avvenire • 
Aur. Certamente quefla è una cofa , alla quale fi ha da pen- 

fare fedamente • 
Lucr. Una giovane da marito non flà bene in cafa • 
Laur, Mia madre ha già penfato di collocarmi • 
Lucr, Come ! Quando I Con chi ? 
Laur» Sentite , Signora Madre , la Signora Zia domanda 

come , e quando • 
Lucr. E con chi ) 
Laur. Con chi non importa tanto • Preme II come , e il 

quando • 
Aur. Lo fpofo fi ritroverà • Ci penferò io > e fi ritroverà 

quanto prima • 
Laur. Avete fentito ì Ci giuoco io , che lo ritrova prima 

che paffino due , o tre giorni • ( a Donna Lucrezia • 
Lucr* Ma per la dote come ù farà ? 
Aur, La dote fua è nelle vofire mani • Voi folleciterete a 

fartene 1' afTegnamento . 
Laur. Signora Zia . • . 
Lucr. V eredità di mio fratello è confufa , piena di debi- 
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ti , e di litigi • Non può fperarfi lo fcorporò di una tal 
dote per qualche anno • 

Laur. Ah io non afpetco • 

Aur» Vi contenterete di modrare lo (lato dell' eredità i e pò- 
ìfcia ne parleremo • 

Laur. Queda è una cofa , che non ù finirà così predo • 

Lucr. Dice bene Laurina . Intanto fi ha da penfare a col- 
locarla • 

Aur, Bene , penGamoci • 

Laur, Intanto mi mariterò • • • 

Lucr. No , intanto anderete in un ritiro • 

Laur» In un ritiro I 

Aur, Mia figliuola é cudodita da me . 

Laur. Sì Signora , ho mia madre , che mi cudodifce • 

Lucr, Io fono 1' erede di mio fratello , io Tono la tutrice 
della ragazza , voglio eh* ella vada in ritiro y e voi non 
lo dovete , e non lo potete impedire • 

Lfiur, Signora madre . • • ( raccomandandoji • 

Lucr, ( Se va in ritiro , può edere , che non efca più . ) 

{ da fé , 

Laur, Signora madre • • • ( come /opra « 

Aur, Ne parleremo , Signora Cognata • 

Lucr, Penfateci , e rifolviamo • Se Florindo V avede prefa , 
non ci farebbeto date tante difficoltà . 

Aur, Laurina non lo avrebbe preib giammai • 

Lucr. Perchè ? 

Aur, Per non difgudare Tua madre • 

Laur. Certo , non la difguderei per tutto V oro del mon- 
do • Ella non vuole , eh* io vada in ritiro , e non ci an- 
derò • 

Lucr. Mi fate ridere , Donna Aurelia . Non ha fpofato il 
Signor Florindo, perche fi è fcoperto aver egli dei debi- 
ti , aver ipotecati i fuoi beni , e non ed*er in grado di 
adcgnarle la contradote ; per altro ella era fui punto di 
dargli francamente la mano • 

Aur. Senti , Laurina ? 

Laur, Non è vero , Signora • 

Lucr, Non è vero ? Audace , nos é vero ? Siete una sfac- 
ciateila • L* amor della madre vi- rende ardita a tal fegno i 
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e la fua troppa condefcend^nza vi fuebbe divenir peggio 
ancora • Ci metterò io rimedio • Dimane o per amore , 
o per forza vi anderete a chiudere nel ritiro • ( parte • 

S C E N A IV. 

Donna Aurelia , e Donna Laurina • 

Lattr» O Ignora madre. •• ( raccomandando/! • 

Aur. O £h ! Signora figliuola , voi fletè d* un bel carat- 
tere , per quei che vedo.» 

Lùur^ Via , non mi fate piangere . . • 

Aur^ Meriterete , che vi faceflì piangere amaramente ; ma 
vi amo troppo • Però T amor mio non mi renderà cieca 
a tal fegno di compiacervi foverchiamente . Se meno vi 
amaffi > non penferei alta vod ra fortuna . Procurerò di 
farla « ancorché non la meritiate ; e fé da voi non poffo 
fperare quella mercede ^ che air affetto mio fi conviene ^ 
appagherò me (leflTi nel procurarvi un bene a cc(lo di 
fagritìcar me medefìma a quel tenero amore , che a voi 
mi lega • Cara figlia , tu mi fei poco grata ; ma io ti 
farò fempre amorofa • ( parte . 

Laur. Mi ha un poco mortificata , ma finalmente ,mi ha 
confolata • Se mi vuol bene davvero , mi mariterà • Que- 
Aa é una cofa eh' io defidero , e non £o perché . Se la 
deOdero tanto , dev' eflTere uii bene ^ e fé que/to bene T 
apprezzo , ancorché poco io lo conofca > poifedendolo fa- 
rò contenta , conofcendolo farò felice , e poffeduto eh' Io 
r abbia ^ mi farò almeno levata una violectiffima curio- 
fità . ( parte • 

SCENA V. 

Strada. 

Florindo folo • 

AH ! Pantalone mi ha rovinato • Su! momento di (labi- 
lire la mia fortuna V ha egli precipitata • Perduta ho 
una fpofa amabile , una eredità doviziofa , e quello che 
è peggio , la riputazione mededma . Mille ducati ^ eh' io 
doveva a quel mercatante i ceduti da lui a queir ardito di 
Paatafloae ^ mi pongono in rovina , in difcredito > in di- 
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" fperazione • Se io non riparo a quefto i non mi rimetto 
mai più • Come mai potrebbe rimediarvi/i } 

S C E N A VI. 

Il Notaro , e detto • . 

ìfot^ T3 Ivcrifco il Signor Florindo . 

Fior. Jtv Ah ! Signor Notaro , altri che voi non mi po- 
trebbe ajucare • 

Nou Con lei , Signore , fono aflfai sfortunato * Due volte 
fono ftato in un giorno chiamato , e licenziato fenzacon« 
clufione veruna • 

Flor^ Avete fentica la sfacciataggine di Pantalone ! 

Net. Certo , poteva lafciar di venire in quella occàCone. Per 
altro poi è ceffionario di mille ducati • . • 

Fior. Quedi mille ducati mi converrà pagarli. 

Not. Certamente « la riputazione lo vuole • 

Fior» Ma vi fono alcune piccole difficoltà • 

Not. £ quali fono quelle difficoltà ? 

Fior* La prima fi è , che non ho denari . 

Not. Bada queda ; non occorre trovarne altre « 

Fior. Ma voi , Signor Notaro , potrede bene aiutarmi • 

Not. Io potrei trovarvi i mille ducati , e di più ancora , fé 
avede il modo di afficurarli . 

Fior, Dei beni ne ho , còme voi fapete • 

^0/. Sì Signore» e fo anche , che la maggior parte V avete 
già ipotecata • 

Fior. Mille ducati fon c«rto« che li troverei tra qualche gior- 
no di tempo , ma oggi mi premerebbe averli , oggi li vor- 
rei per riparare il discapito dell* onor mio , e per ripren^ 
dere caldo caldo il contratto con Donna Laurina • 

Not. Son qui per fervirvi in tutto quello , che fia poffibi^e. 

Fior» Io ho ancora un giojello che era di mia madre , ven- 
dute molte altre giojei ferbai quedo per regalarlo alla fpo- 
fa • Nel cafo in cui fono , vorrei fervermene • Non vor- 
rei venderlo , ma vorrei impegnarlo; il fuo valore è di 
quattrocento zecchini • Mille ducati fi avrebbero a ritro- 
vare • 

Not. Quando il giojello abbia l' intrinfeco fuo valofe | non 
diffido di ritrovarli • Ma fapete in tali occafioni quello 
che fi fcapita . Fior. 
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Fltn'» Lo (0 beniflìmo , e vi vorrà pazienza » Ecco qul.'^ 
giojelto I che appunto me lo fon mtffo in tafca per tale 
«{Tetto ; offervatelo • 

Nou Io di gioje non me n* intendo ^ 

Fior. Fatelo vedere , e trovatemi follecitamente chi dia 11 
denaro . 

Nou Le gloje fi flimailo ora più , ora meno • 

Fior. Mille ducati li bo trovati ancora , e fé non foflfe mor- 
to un amico mio, che mi alCdeva in tali ^negozj , farei 
(icuro di ritrovarli in mezz' ora . 

Not. Farò il pofllbile per fervirvi • Ma circa V intereflfe co- 
me ho da regolarmi ! 

Fior* Mi rimetto in voi . Al fei per cento , fé fi può 9 e , 
quando occorra , anche V otto ed anche il dieci • 

Not, £ il dodici , fé farà bifogno • 

Fior, Che fi trovino ad ogni corto . 

Not. Procurerò di fervirvi*. Querto veramente non é 1* uffi. 
«10 mio , ma in arto di amicizia Io farò volentieri . 

Fior» Vi farò obbligato . Sollecitale , vi prego . Vado per 
un affare , e vi afpetto ni caffè • 

Not, Ma per rifcuoterlo poi ? 

Fior, Ci penfer^^o . Colla dote di Donna Laurina riraedie- 
remo a moltiffime piaghe • 

Not. Ma {e la dote non gliela vogliono dare . 

Fior, Amico, quando farà mia moglie, la dote tve la da- 
ranno . Ella è erede di fuo padre • La zia fi lufinga , ed 
io le accordo tutto per ora , ma a fuo tempo fo quello, 
che dovrò fare • Ve lo confido , perchè fo che mi vo- 
lete bene • A rivederci ; vi afpetto • . l^arte • 

SCENA VIL 

Il Notaro , poi Don Ermanno • 

Not* Y\}^^ benifilmo • La figliuola è V erede , ma per a- 
U^ vere la fua eredità o dovrà afpettare la morte del- 
la sia , o dovrà incontrare un' acerrima lite , e non aven* 
do denari per fodenerla , non io come gli riufcirà • 
Erm* O Signor Notaro , che dite di quel caro Signor FIo- 
rindo/ Ha del debiti , è mezzo fallito . 
Cold. Comm. Tomo XX. D 
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NàS» Eppure mi pare impoffibile • So che fuo padre lo ha 

lafciato affai ricco •- 
Eroi, Sì ) è vero , ma ha mangiato ogni cofa • 
Not. Come potete di ciò afficurarvi ? 
Erm» Non avete intefo , che ha mille ducati di debito , dei 

quali è creditore il Signor Pantalone ? 
Not. Mille ducati di debito non è gran cofa per lui • Chi 

fa come Aia la faccenda ? Li pagherà | e non farà altro. 
Erm. Lo dite voi , che li pagherà ; ma mille ducati non fo- 
no mille foldi • 
Not> A propofìto di mille ducati , vi ho da parlare » Signor 

Don Ermanno • 
Erm, Che cofa avete a dirmi I 
Not. Vi è un galant' uomo , che avrebbe per V appunto bi- 

fogno di mille ducati $ fé voi vi fentifte di darglieli » fa- 
rebbe un buon negozietto • 
Erm. Chi è quedi , che li vorrebbe I 
Not. Non vuol effer conofciuto • 
Erm. Nun farebbe già il Signor FlorinJo ? 
^ot. Oh penfate ! È uno di fuori , che è venuto appofta ia 

Napoli per quedo affare • 
Erm. E come li vorrebbe qucfli denari ) / 
Not, Li vorrebbe (opra quello gioiello» 
Erm. Vediamolo {fi mette g'ii occhiali ) • Lo vuol vendere 

per mille ducati { 
I^ot, Caro Signor Don SrmannO| voi fo che di gioje ve 

ne intendete : vi pare , che io voleflTe vendere per mille 

ducati I 
Erm. Che dunque intenderebbe di fare ? 
Not. Intenderebbe di dare il fei per cento • 
Erm. Tenete il voflro giojello • / 
Not, Via , anche 1* otto . 
Erm. Non ho denari, amico • 
Not. E quando non fi poteflfe fare a meno 9 darebbe anche 

il dieci per cento • 
Erm, Lafciate vedere quel giojello • 
Not, Eccolo . 

Erm. Via gU daremo ottocento ducati • • • 
Not, No , debbono eflfer mille , e fi pagherà il dieci per 

cento • 
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Erm. Per un anno I 
}fou Per un anno • 
Ernu E terminato 1' anno ! 
*\ot. E tertriinato 1' anno ... ' 

Erm. Se non paga/ 
Nou Che vuoi dire f 
Erta. Perduto il gìojello . 
Nou Quedo poi • • • 
Erm, Ecco la gioja • 
Nùt, Andiamo a contare i mille ducati . 
Erm. Andiamo , che per gli amici non fu dire che cofa io 
non faCelE.. [ pane . 

Xéu ( Tu gli fcorticheredi » fé poteffi farlo • ) 

[^ da fé f e parte • 

SCENA Vili. 

Il Conte Ottavio , poi Brighella . 

Ott. ^£ Donna Lucrezia ha procurato 1* introduzione nel 
O ritiro per la Nipote ^ queHa dunque non ù mari* 
ta più con Florindo . Di ciò fono badàntemente aflicura- 
to da chi dirige la cafa , in cui dee chiuderfi la fanciul- 
la • Donna Aurelia dovrebbe tffere di ciò contenta , e fol- 
levata dal grave pefo della figliuola , penfar dovrebbe a fé 
(leifa y ed accettare per fé medelima la mia mano , eh* el- 
la "con un eccefTo di amore indurmi vorrebbe ad offerire 
alla fua figliuola • 

Brigh. Sfor , appunto de eia andava in traccia • 

Otu Che volete da me I ' 

Brighe Ho da darghe un viglietto della patrona. Eccolo qua . 

Otu Che mai vorrà da me Donna Aurelia i Quali me Io fi- 
guro . Farmi fentire eh' ella mi offtrìfca le di lei noz- 
ze • Leggiamo • « [ l^gg^ piana . 

Brigh. ( Son pur (luffo de (le ambaffadt > de (li vigliettt. No 
vedo r ora , che la fé marida . Le vtdovc le me fa com- 
pa(Con , le confolerla tutte , fé podeffe » • anca la mia 
patrona . ) [da fé , 

Otu ( Come ? Perfide Donna Aurelia a volermi fpofo delU 
figliuola 3 Non è contenta , eh* ella vada in ritiro i Nou 

D 2 
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le bafla , che troncate fieno le nozze del Signor Florin-* 
do I ) Ida fé ^ e feguita a leggere * 

Brigh» ( £1 me par agita • Coflfa mai voi dir l La patrona 
vorrà furti Ut la ntrofa ; ma le donne le ze cusì » le/' 
dife de no } quando che le ghe n' ha pia voia . ) 

( da fi . 

Otu ( Grande amore « eh' ella ha per la Tua figliuola! Scri- 
ve con una tenerezza che fa (lupire • Non fo che rifol- 
vere . ) l da fsm 

Brigh ( E\ bàtte la luna • ) l da fé . 

Ott. Van;ie da Donna Aurelia , dille che far& da lei a mo- 
menti • 

Brigh. La farà fervida. Caro Signor | la la con fola la mia 
povera patrona « che la lo merita . 

Oru Procurerò di farlo ; ma ella è nemica di fé medefima . 

Brigh.. No la creda tutto » Sior , fé la ghe par un pocheto 
fofienuda » la lo farà per provar ^ fé vuQioria ghe voi bea. 

Ott, ( Chi fa eh* ella non lo faccia per queTto, ) [da fé, 

Brigh. La vegna predo | la la vegna a confolar . Per fugar 
le lagreme de le vedoe ghe vuol un poco de caloretto ma- 
trimoniai • l parte» 

S C E N A IX. 

Il Conte Ottavio , poi Pantalone • 

Ott, rr^ Orniamo a leggere quedo foglio^ veggafi fé fotto 
X preteso d' amor materno s* afcondeflfe una fegreta 
avverfione agli affetti miei. Ma no , Donna Aurelia di 
mentire non è capace . Ella è adorabile . E perchè mai 
vuol privarmi del fuo cuore , e della fu;i mano f Vada nel 
ritiro Donna Laurina, e veggendola fuor di pericolo, pen« 
fi alla propria pace , ed alia mia oneda confolazione • 

Pani, Sior Conte , ghe fon umiltfiimp fervitor • 

Ott, Caro Signor Pantalone, voi che fiete meritamente (li- 
mato ed afcuttato da Donna Aurelia , ditele voi che non 
fi lafci trafportare con eccedenza dall' amor di madre, che 
penfì alla figliuola , ma non abbandoni fé ftefiTa . 

Pant. Ghe V ho dito , Sior Conte , e ghel tornerò a dir « 
e fpero che le cofife le anderà ben. La faveràche mi fon 
ila quello, che ho fatto fofpender le nozze de SloraLau^ 
rina co Sior Florindo • 
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Ott. In ciò avete fatto un* opera buona ; e dalia yoftra buo* 
na condotta fpero ottenere le noaie di Donna Aurelia • 

Pant, No la dubita gnente $ faremo tutto. Quel caro Sior 
Florindo el dava da intender de le p^nchiane . Fortuna 
che me xe (la ceffo un credito contra de elo de mille du- 
cati 9 e no podendomeli pagar el s' ha fcoverto In facsa 
de tutti per fpiantà , per rovina j per falio • 

Ott, Opportuna occafìone per difingannare Don Ermanno | 
e Donna Lucrezia . 

Pant. Figurarfe ! Quei avari co i ha fentio (la coffa ^ no i 
ha volefìo altro . 

Ott, Ora Donna Aurelia farà per quella parte contenta . 

Pant, La xe contentifllma . 

SCENA X. 

Florindo , e detti . 

//or. Olgnor Pantalone , ho piacere di avervi ritrovato • 
Pant, O Caro Sior Florindo , la coropatiffa , fé fon vegnà 

in una cattiva occafion • .• / 

Fior, Sopra di ciò parleremo poi • Per ora mi preme foU 
tanto foddisfare il mio debito , pagarvi i mille ducati , e 
far conofcere , eh* io non fono un fallito . 
Pant. La me voi pagar i mille ducati ? 
fior. Sì Signore . Eccoli in quefta borfa in tant* oro • 
Pant, La me farà grazia • Son qua a riceverli • 
Fior, Quello non è luogo opportuno • 
Pantm Dove vorla , che andemo ) 

Fior. Andiamo da Don Ermanno , e da Donna Lucrezia • 
Ott, ( Coflui vuofe introdurre di bel nuovo • ) [ da fé * 
Pant, Perchè mo vorla > che andemo là \ No ghe xe tanti 

[ioghi I 
Fior, Colà dovete venire , fé li volete . Neil' atto di paga- 
re un mio debito^ ini^ndo di rimettere il mio decoro pre- 
giudicato . 
Pant, Ghe dirò che li ho avudi , ghe lo prometto • 
Fior. No Signore . Colà porto i mille ducati . O venite a 

riceverli , o li darò a Don Ermanno • 
Pant. No fo coffa dir • Co la voi cusi , vegnirò là a rice- 
verli • 
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Fior. Venite, Signore: può eflcre che ferviate di teftimo- 
nio per le mie none. 

Pam. De le fo noxte I Con chi I 

Fior, Con Donna Laurina • 

Panu Con Donna Laurina ? 

fior. Sì % i difpetto voflro , a difpetto di Donna Aurelia , 
e di quel Signore che torvo mi guarda , ma non potrà 
mettermi in (bggetione . [ parte . 

Pant. Hala f«ntio I [ al Conte Ottavio . 

Ott. Ho ìntefo , e giuro al Cielo $ non fon chi fono i fé 
non fo pentire quel temerario • 

Pant* Caro Sior Conte, ghe voi politici. No fé fcaldemo» 

Ott, Voi che conflglio mi faprefle dare ) 

Pant. La laffa che vag^ a ror (li mille ducati i e pò la di- 
fcorrercmo . 

Ott. Mi fé frattanto . . • 

Pant. La vaga da Donna Aurelia • Vegnirò anca mi . ( Me 
preme (li mille ducati • La eamifa me tocca più del alp* 
pon.) [ ^« /e I « parte. 

Ott. Eccomi nuovamente nel laberinto • Se coftui torna a 
metterli in credito degli avari ^ fi rinnqva il pericolo di 
Donna Laurina • Si dettano nuovamente le fmanie di Don<« 
na Aurelia . Che farà mai ? Vadafl a ritrovare la Dama» 
Sul fatto , conofcendo il male ^ vi ^ porrà rimedio. Amo- 
re f ti prendi giuoco di me , ma lo faprò trionfare di te 
medefimo , e faprò facrificare ad un punto d* onore le mie 
paflioni ) e la vijta ancora • [ parte . 

S C E N A XL 

Don Ermanno , e Donna Lucrezia • 

Lucr. T/Oi avete fatto maliflimo a dar fuori quefti mille 
V ducati I e vi dico alTolutamente i che fenza di 

me non voglio che fi difponga del danaro della mia e^- 

redità • 
Ertn. Io r ho fatto per far bene , e fono ficuro che ho fiit- 

to un buon negozio • Sono cento ducati guadagnati in un 

anno (Icuri y ficurilfimi col pegno in mano • 
Lucr. Chi fa » che nel gtojello vi Ha il valore > e che in 

cambio di guadagnare cento ducati non fé ne perdano tre, 

o quattrocento i 
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Erm. Oh di gioje me n* intendo • Cosi non Io rifcuoteflTe-^ 
ro I che farei (icuro di venderlo molto più. 

Lucr, Si fa chi T abbia impegnato I 

Erm. Non fi fa , ma poco importa • 

Lucr. E fé foITe un figlio di famiglia ^ E fé fofle roba ru- 
bata ? 

Erm. Voi fiete troppo fofifiica , e fofpettofa . Chi ha tan- 
ti riguardi , Conforte mia , non arriva a far quattrini * 
Il marinajo che fempre ha paura delle burrafche , non ten- 
ta la fua fortuna nel mare^ e V uomo che ha fempre pau- 
ra di perdere , non arrifchia di guadagnare . 

Lucr. Io ho piacere di vedere il mio danaro in cafa • 

Erm. Ed io ho piacere d^ impiegarlo con profitto , e con 
profitto aumentarlo . 

Lucr. È una confolasione vederlo tutti i giorni i numerar- 
lo » e accarezzarlo • 

Erm. Perchè fiete una donna avara . . 

Lucr. Siete più avaro voi , che 1' arrifchiate per accrcfcerlo* 

SCENA XII. 

Traccagnino , e detti • 

IVdc. Olor patron • 

Erm. O Che cofa vuoi ? 

Trac, £1 Sior Flortndo ghe vorria parlar • 

Lucr. Digli , che non ci fiamo • 

Erm, Si I non ci fiamo • 

Trac. £1 fa che i gh' è . 

lucr. Chi glie 1' ha detto che ci fiamo I 

Trac. Mi no fa vera ve . 

Erm. Ci giuoco io , che glie 1* avrai detto tu • 

Trac. Mi no gh* ho dito gnente , Signor • 

Erm. Ma dunque come lo fa I 

Trac. V è vegnù , V ha dito : di' a Don Ermanno che mi 

preme parlare con lui . 
Lucr. E tu che cofa hai rìfpoflo I 
Trac. La fervo fubito • Ghe lo vago a dir • 
Erm. Lo vedi , ignorantaccio • Rifpondendo così , gli hai 

detto che ci fiamo • 
Lucr. Orsii digli che non pofliamo • 

D 4 
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Srm. Hw poS^mo . 
lucr. E che vtda via . 
Trac. Cht ci vada vìa lu col negozio ? 
lucri Che oegorio l 

Trac. Quel negoiio , eh* el gh' hi| con lu . 
Iffcr. Io non ti capifco . 

Xr^tc. Ei gh*ha un negozio • • • un Tacchetto pien dr mo- 
nelle •. ^ 
£rm. Pieno di monete ? D* oro , o d* argento ? 
lucr. Come lo fai , che fia pieno di monete ì 
Trac* Ho Tenti, eh' el io sbatteva fulla tavola • £ ho co- 

uoflTudo , che le giera monede • 
tucr. Che fia I [ verfo Doa Ermanno • 

£rm. Chi fa ? 
Lucr. Digli che venga, 
f r/Ji. SI si , digli che venga . 

Trac. V ho dico mi , che el gh* lia un de quei negozi, che 
fa dir de si . ( partendo . 

Lncr» Che avelfe portato i denari della contradote ì 
Erm* Se gli aveffe portati blfogncrebbe accomodarla • 
Lucr* Ehi , Traccagnino . 
Trac» Siora . 

Lucr. Trova Laurina , e dille che fubito fubito venga qua • 
Dille y che vi è il Signor Florindo , e che vi fono del- 
le altre cofe per lei • 
Trac, SI sì , ghe dirò de Sior Florindo , e de quel nego- 
zio . La vegairà • [parte • 

SCENA XIIL 

* Donna Lucrezia , Don Ermanno , poi Florinpo , 

e Pantalone . 

Xucr. tO rho fempre detto, che Florindo è un giovane # 

Jl che ha del fuo . 
Ertn, Ma i mille ducati di debito ? 
Lucr. Dei debiti ne hanno tutu • Bifogna vedere la cofa 9 

com' è . 
Fior» Venite qui, Signore , fé volete che ci aggiudiamo • 

[ ferfo Pantalone . 
Pant» Son qua > dove che la voi • 
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Lucr, Che cofa comanda il Signor Pantalone I 
Font. Soa qua per (lo Sior • £1 me voi (Irafcinar per fona. 
Fior. Signori miei , giacché il Signor Pantalone con una mia 
firma ha avuto i' ardire in prefenza vodra di farmi quafi 
perdere la riputazipoe , fon qui a foddisfàrlo , e voglio 
parimente in prefenza vodra contargli i mille ducati, che 
ho io quefta borfa , per dire a lui , che cosi non fi trar- 
rà co' galantuomini , per dire a voi , che cosi non fi giu- 
dica fulie apparenze , fulie impodure , fuUe calunnie. So- 
no un uomo di onore . Danari a me oon mancano. Que- 
lli fono i mille ducati » e quefla è una cedola di venti- 
mila feudi per coflirulre la contradote a Donna Laurina, 
la quale da voi mi è fiata promefla , e deve elTere ad ogni 
codo mia fpofa • 
Fruì. Dice bene il Signor Florindo • Noi glie T abbiami 

promeflTa , e non abbiamo da mancar di parola . 
Lucr. Quei mille ducati potrebbe darli a conto della contra- 
dote • Il Signor Pantalone può afpettare • 
Fant. No , patrona ; el m* ha fatto vegnir qua per averli , 

e li ho d* aver mi • 
Fior, Certamente quefli fi devono al Signor Pantalone • 
Lucr. Ecco Laurina . 
Fior. Ecco la mia fpofa • 

Fant. Incontrcmoli , fé la fé contenta • [ a Florindo . 

Fior. Or ora , permettetemi che fupplifca al mio dovere 

con lei . ' 

Fant. ( Ho fempre paura , che el vento me li porta via .) 

[ da fé . 
SCENA XIV. 

Donna Laurina , e detti , 

Lucr. T 7 Eaite qui , Laurina mia^ e fappiate , eh* 10 vi a- 
V mo più di quello v* immaginate . Ho veduto , 
che con pena vi ridurrede a chiudervi nel ritiro • Ofier- 
vate 9 che vodra madre vi lufinga , e niente conclude; on- 
de io , fenza perder tempo invano^ ho rifoluto adeffo fu- 
bito di maritarvi . 

Laur. Che fiate benedetta ! Con chi ? 

Lucr. Ecco qui , col Signor Florinda . 
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Xflur. Con lui I 

Fhr. Con me , cara Laisrina | che per ecceflb di tmore, ol- 
tre il facrifitio d«l cuore , fi offro quello di fentimila 
feudi . 

Erm. Che ▼agliono più di ventimila cuori • 

Lucr. Che dite ! Siete voi contenta I 

Laur. £ mia madre/ 

Lucr. Vodra madre ha di molte parole, e pochiffimi fatti • 
Lo rpofo eccolo qui • ' 

Lùur. Lo vedo io • 

Erm, £ COSI ì 

Laur, Non fo che dire» 

Lucr, Lo prenderete ì 

Laur. Lo prenderò • 

Fior, Mi confolate , cara Laurina • 

Laur. Ma fé mia madre lo fa • 

Lucr^ Predo ^ datele la mano • 

Erm. Vediamo un poco la contradote* Ci vorrebbe il No- 
tato . 

Pam, Intanto che la me conta i mille ducati • 

Fior. Abbiate un poco di fofferensa # Sono qui , fono vo- 
ari . 

Pani, I xe mii, ma no fé dife quattro , fé no i xe nel &cco» 

SCENA ULTIMA. 

DONKA AuREIiIA | e il CoNTE OTTAVIO i C DETTI • 

Aur» O Ignori miei, compatitemi fé vengo ad importunarvL 
O Quella è l' ultima volta | che in quede camere mi 
vedrete • Compatitemi , Signora Cognata , non mi vedre- 
te mai più. 

Lucr, Potevate anche fare a meno di venirci ora • 

Aur. Ora ci fono venuu per dar piacere a voi 9 per dar pia- 
cere a mia figlia • 

Lucr. Siete voi contenta » eh* ella fi faccia fpofa I 

Aur. Sì , cootentifiima • Laurina , vi ricordate voi che co- 
fa mi avete detto due ore fono ? 

Laur, Sì Signora , me ne ricordo ; ma la Signora Zia po- 
co dopo Gli ha detto dell' altre cofe più belle • 

Aur, Che cofa vi ha ella detto I 
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laur. Signora Zia , moftratele quel foglio , che avete fatto 
vedere a me. 

Lucr. Sì I volentieri » eccolo qui . Oflervate : o Donna Lau- 
rina fi fpofi in quedo momento 1 o in quefto momento 
fi rifolva di chiuderti in un ritiro per tutto il tempo del- 
la Tua vita • 

Laur. Una bagattella ! Che dite » Signora Madre ? 

Aur* No , figlia » non temete. Voi a chiudervi non andre* 
te • Udite , Conte Ottavio , ecco percjii la povera mia 
Laurina con tanto preclpiaio fenaa di me , fenta V aflen- 
fo mio dava fui punto di dar la mano ai Signor Florin- 
do • Per altro mi ha ella promeflb di ricevere da me lo 
fpofo 9 e non è capace di difguflarmi . 

Erm» Lo fpofo è qui . Ella tanto lo può ricevere dalle vo- 
ftre mani , quanto dalle noflre ; ansi fono tanto vicini 9 
che non iianno bifogno ni di voi , ni di me •• 

Aw. Laurina , accodatevi • 

Law. Parchi , Signora I 

Aur. Parchi voglio, che dalle mie mani riceviate lo fpofo. 

Laur» Eccomi ai vodri comandi • 

[ fi aecofta a Donna Awrtlia. 

Florm Anch* io , Signora » poichi volete onorarmi • • • 

Ifi aecofta a Donna Aunlia» 

Awr. Non v' incomodate » Signore • Mia figlia ha da rice- 
vere da me lo fpofo • Glie 1' ho promefib , glie V ho tro- 
vato , ed eccolo nel Conte Ottavio . 

Fior. Come ) 

Lucr. Che impertinenaa i quella } 

Ernu Signore | avvertita che mia Nipote non ha un foldo 
di dote. [al Conte Ottavio^ 

AuTm Non i convenevole che un Cavaliere di qualità fpo- 
fi una Dama fenza la convenevole dote • 

Lucr. Lafciate dunque , che la fpofi il Signor Florindo , il 
quale non folo la pretende , ma le fa egli la contradote. 

Aur. No $ vi i il fuo rimedio • Se 1* avarizia della Zia ne- 
ga alla Nipote la dote , farà inspegno del di lei fpofo il 
confegoirla col tempo • Frattanto , perchè ella non redi 
indotata , e perchè non fembri una perdita la contradote 
ideale , che promettevale il Signor Florindo^ tenete, Lau- 
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fina mia ; eccovi um donazione della mia dota , colla 
quale intendo di coflìtuirc la voftra . 

[. dà un foglio a Laurina • 

Fior. Signora Donna Lucrezia» Signor Don Hrmanio , fate- 
mi mantenere la paroh . 

Lucr. Si Signore, io gli ho protnelTo , e voglio che fi fo« 
fteng» r impegno mio . 

Erm. Lt. contradote ha da venire nelle nofire mani • 

Pant* IfUioto co (ti negozj , patroni cari , mi petdo ei tem« 
pò 9 e no fazzo gnente • La me daga i bezzi . 

( a Floriado • 

fior, Afpettate : i voflri danari fono qui . 

Pant, Sono qui , fono qui • In quella borfa ghe poi efler 
anca dei falli . 

Fior. Che impertinenza è la vodra ? Sono un galantuomo i 
ed a confufione vodra , ecco , olTervate fé fono falfi . 

[ verfa i denari fopra una tavola • 

Srm. Che vedo ? Quefli fono i denari , che ho dato io fo- 
pra un giojello : conofcò le monete • Ecco le doppie, ec- 
co i gigliati } li canofco • Oh ! ecco la moneta che va- 
le dieci zecchini • 

Fior, ( Oimé ! che cofa ho fatto ! Il Notaro non mi ha av- 
vifato da chi gli è flato djto il denaro . ) l da fé m 

grm» Ora capifco , Signor Floriado , in che confiftono le 
voflre ricchezze . Un giojello impegnato • Moglie mia non 
è da fidati! • 

Pant. Mi intanto toro fufo i mille ducati • 

Fior. Lafciateli lì ; e giacché la sfortuna mia mi vuole pre« 
cipitato ) prendeteli voi | e rendetemi la mia gioja • 

[ a Don Ermanno • 

Lucr. SI , prendiamo i noflri denari . ( li prendi • 

PAnt. £ mi » Sior Don Ermanno , ve fequedro in te le maa 
quella zoggia per el mio pagamento . 

Erm Ha ragione , e non la darò fé non lo pagate • 

Florn Oh giorno per me fatale! Mi che dico io d'un tal 
giorno ? Sono anni-, che mi rovino « che mi precipito • 
Amici , compatitemi , la confuilone mi toglie quafi il re- 
fpiro . [parte • 

Panu Sior Don Ermaao i fé femo intefi • 



ATTOTERZO. di 

Erm» Il gioiello fta qui per voi . 

Aur» Povera figlia, vedi Ce tua madre ti atn^, Te ella pre- 
vedeva la tua rovina , e fé a ragione fi affaticava per im- 
pedirla • 

Laur. Mi vien da piangere in verità • 

Lucr. L' abbiamo fcoperto a tempo . 

Etm. Manco male; fortuna ti ringrazio. 

Aur. Figlia Hete contenta dello fpufo , che vi ho procu» 
rato I 

Laur. Lo farei fé il Signor Conte mi amafle • 

Aur, Innamoratelo colla buntà ^ fé deHderate eh* ei vi ami. 

Laur, Eh! Signora • . • 

Aur, Dite , parlate ? 

Laur. Egli è avvezzo ad amare la madre | durerà fatica ad 
amar la figliuola . 

Aur. Donna Lucrezia , dov' è queir accettazione del xltUo 
preparato per mia figliuola ! 

Lucr. Eccola • [le dà il foglio • 

Laur. Ehi j non ci voglio andare • 

Akr. No , figlia , non dubitate • Il ritiro non è per voi • 
Siete aflfai giovioerta , dovete figurar nel gran mondo. Io 
vi fono (lata abbaAanza • Godetevi quello fpofo, che do* 
veva elfer mio j godetevi tutti i beni > che erano miei » 
godete quello Itato > che 1' amor di madre vi ha procu- 
rato , ed io domani anderò nel ritiro a facrificarmi per 
fempre . 

Laur. Ah no ! Signora madre • 

Ott. No , Donna Aurelia • 

Erm! Si si i lafciate che vada : fpendcrà meno i e vi vera 
meglio^. 

Luer» Laurina , fiate ubbidiente a voflra madre , prendete 
quello fpofo j eh* ella vi dà • Signor Conte , anch* io vi 
do mia Nipote , ed alla mia morte tutto il mio farà vo- 
(Iro . Ma finché vivo non mi tormentate per ciò . 

Ott. No , Donna Lucrezia , non dubitate • Io non do la 
mano a Donna Laurina , che per compaflione di Donna 
Aurelia • 

Laur. E a me non mi vorrete bene ? 

Ott. SI , vi amerò come parto adorabile del di lei fangue • 
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Aufm Deh ! cari , fé voi m* amate , compite V opera fu gli 
occhi miei • Porgete?! ia mia prefeoza la~ maao • 

Laur. Per me fon pronta. 

Otu Eccola accompagnata dal cuore • 

Laun Amerete voi una fpofa | a cui date la mano per com* 
plimento ? 

Ott. Amerete voi uno fpofo« che vi li offre fui punto ftef- 
fo , che volevate dar la mano ad un altro } 

Aur. Sì ) vi amerete ambidue . Rifpondo io in luogo vo- 

. Aro ; e fono certa che vi amerete . Laurina non ama« 
va Florindo , ma deiiderava uno fpofo • L' ha ottenuto » 
è contenta , e tanto più fi confoU » quanto conofce in*' 
degno di lei queir impoftore fvergognaco . Voi , Conte ^ 
avete amato virtuofamente la madre , e la virtude ifteflTa 
v' infegnerà ad amare la figlia • Sì , amerete voi quella fi- 
glia y che amo più di me medefima i per cui ho facrifi- 
cato uno fpofo adorabile , uno (lato felice , la mia liber« 
tà I ed i miei beni medefimi ; contenta e lieta foltanto » 
che Vane non fiano riufcite a prò della diletta mia figlia 
le cure più diligenti d* una Madre Amorofa • 
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PERSONAGGI. 
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Leonide Fanciulla da marito • 

Ridolfo Fratello della Signora Leonide • 

Mario • 
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Grilletta CfiRieriera della Signora Felicita . 
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Un Servitore del Signor Roccolino , che non parla 
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I MALCONTENTI 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera is casa pella Signora Felicita» 
La Signora FiLitlTA , e GRILLETTA . 

FeL T Afciatemi ilare , Grilletta ; fono arrabbiata quanto 
I È mai poflb elfere . 

GriL Quedo è fuori del fulito ; ella fuol eflere pazienrilIU 
ma per coftume , ed ora per così poco vuol dar nelle i'ma- 
oie I 

FeL Ma Te mi ci tirano per i capelli . Mi tocca a fare una 
vita la più fciagurata di quedo mondo . Ecco qui ora ila- 
mo ali* Autunno . Tutti vannoJn campagna , ed a me toc- 
ca a dar qui. 

Crii. Le piace tanto V aria di Villa / So pure che una 
volti diceva il di lei zio voler trafportare V abitaziune 
quotidiana della famiglia in Villa , ed ella il pofe a pian- 
gere per paura che lo faceffe . 

Fé/. Cerro che per Tempre la Villa non ci ilare! ; ma a' 
fuoi tempi , quando la Aagion lo richiede , quando et 
vanno gli altri , piacerebbe anche a me di potervi andare. 
Stai- in Villa quando non c'è ne(rui>o, è cofa da pazzi ; 
ma in tempo dell* Autunno , in tempo che vi è tanto mon- 
do , tanta converfazione è una cofa delizioiìdima . Ci an- 
dava una volta , quando viveva la povera Signora Madre. 
Sono tre anni , che non f\ va più ; e quando iiamo a que- 
Ai giorni , quando fento perfone che vanno in Villa, mi 
falgonu i furoi al capo , mi fi dedano le convulfioni . 

Cri/. Credo appunto che oggi o domani vadano a villeggia- 
re anche quelli Signori , che abitano fopra di noi • 
Gold, Comm. Tomo XX, E 
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FeL S) 9 è vero • La Signora Leonide mi dilTe jeri , che a 
momenti farà di partenza . Anzi non ci penfava anfcora in 
qiiell' anno , ma ella me ne ha fatta venir volontà • 

Gru, Lo fo io il perché le ha dedato il folletico • 

FeL Oh voi penferete , che fia per il Signor Ridolfo di lei 
fratello ; ma non è vero . 

Crii. Se il mio penfiere non foflfe vero » non V avrebbe In- 
dovinato sì pretto . 

FeL Vi dirò , il Signor Ridolfo non mi difpiace , ma è un 
certo carattere flravagante | che ancora non conofco ben 
bene • 

GriL In campagna io conofcerebbe un pò meglio • 

FeL Certamente \ là ù pratica con un poco più di confiden- 
za . 1 nodri beni fono poco dlAanti dai beni loro : col- 
la Signora Leonide fìamo amiche; ci praticheremmo fpe^ 
io, e per confeguenza vorrei conofcere T animo , e l'in- 
tenzione del Signor Ridolfo • 

GriL Lo dica al fuo Signor Padre; egli , che V ama tene- 
ramente 9 farà di tutto per contentarla . 

FeL Se IteflTe a lui » fon certa che farei confolata . Ma egli 
non conta niente in quefla cafa • Queli* avaraccio dello 
zio ha il maneggio ,* ha i quattrini , e vuol le ^cofe a fuo 
modo • 

CriL E fuo fratello • 

FeL E mio fratello è un babbeo , che non ha coraggio di 
dir due parole • Queflo vecchio ci tieu tutti fotto • Per 
un poco di denari , che ha accumulati col nodro , fa tra- 
mar tutti • E non tratta di maritarmi , e non (i penfa a 
divertirmi , e guai a chi parla ; ma fo io quello che farò» 

GriL Che cofa penderebbe ella di fare ? 

FeL AnJerò a cacciarmi in un ritiro per fempre , e il Si- 
gnor Zio farà contento . 

Gril, Sarebbe buona davvero a rovinar fé AelTa , per far a 

lui un difpetto • 
FeL Tant* é , fé quefla volta non mi dà queda piccola fod- 
disfazione ;' fé non mi manda lin poco in campagna, fac- 
cio qualci^ rifuluzione • 
CriL Può tiìere , fé glie lo dice , che la conduca con lui« 
Fei, Oh ! non ce lo voglio lui • Non bada > che ci ù^ao 
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mio padre , e mia fratello ? non mi ci pofTo vedere con 

quel vecchio tifico . , " 

GriL Mi pare , che abbiano picchiato • 
FeL Andjte a vedere . Picchiano qui dalia fcala • 
Crii» Sarà la ferva della Signora Leonide*. 
FeL Può eflere che (la ella Hcffa . 
CriL £h farà la ferva, che tutto il giorno viene a prendere 

in premito qualche cofa. Ora fale, ora olio, ora zucchero; 

oh che cafa difordinata ! non hanno il bifogno in cafa . 

Almeno qui da noi , per dir il vero non manca niente • 

{parte\ 
S C £ N A IL 



N 



La Signora Felicita . 

On manca niente , non manca niente $- a me manca tut- 
to • Che importa a me , che ci (la fate , olio , e zuc- 
chero , fé manca il miglior condimento , eh* è quello del- 
la iibertà 1 Non fono più una bambina da tener per la 
cintola . Ogni anno pafìa un anno 9 e vedo tante che fan- 
no più dì me , e fono meno di me : voglio fare ancor* 
lo quello che fanno le altre • 

SCENA IIL 
Grilletta , e detta , poi la Signora Leonide . 

Cri/.ipi Qui la Signora Leonide . 

FeL Ma Va in campagna ? 

GriL Se ci va ? è veflita da viaggio . 

FeL Ah ! tutte sì , ed io no . Quando ci penfo , mi ven- 
gono cento mali . 

Leon, Serva fua , Signora Felicita •^ 

FeL Serva Signora Leonide . Come (la I 

Leon, A fervirla • Ed ella F 

FeL A fervirla . 

GriL ( Quedo complimento non manca mai . ) [ J a fé, 

FeL Datele da federe • [a Grilletta , quale porta due /è- 

die ) e parte .. 

Leon. Non s' incomodi , fon qui per poco • Son venuta a 
riverirla , a ricevere i fuoi comandi . 

FeL Veòo , eh' ella è di viaggio • Per dove , fc é lecito di 
faperlo ? E 2 
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j *.•"•• t'i caapagna ; nei noftri beni ; a goder V autunnoj a 
tur allegramente con una boniflima compagnia • 

/ >,». C: ftarà un pejzo ? 

I^cr, Turco r autunno ; fino che ci daranno gli altri • 

feL Ah! ^ Lfofpira da fé . 

Il fin» Che ha che mi par melanconica? 

/V/. Nì^n^^ * ^^ duole un poco la teda . S' accomodi • 

J.^on No, perchè bifogna ch'io vada via. 

/>!. Quando fi parte ! 

Ifon. O^gi a qualche ora • 

ie/. Viene il Signor Ridolfo? 

icon- SI Signora , viene egli , viene il Signor Roccolino , 
altri tre , o quattro amici di mio fratello • Non manca 
«ente , daremo allegri . 

fgl j^a ! è fortunata h Signora Leonide ! 

ieon. Oh! io in verità non poffb lamentarmi di niente . Io 
cafa mi fanno tutto quello , che voglio . Vede queft' abi- 
to ! n^e r hanno fatto ora a poda per andar in campagna. 

/e/. Ancir io me ne faccio uno • S' accomodi un poco » 

Leon- No, perchè vado via . Di che cofa lo fa qncft* abito! 

fel. Non fo , s' io me Io faccia di care , o di dofFetta . 

teon. Per portare in città vuol edere un bel drappo di fe- 
ra alla moda . 

Te/. Bada , ci penferò . Mi difpiace vederla in piedi • 

Xeon. Bifogna eh* io me ne vada; m* afpettano . Dica , el- 
la non ci va in campagna I 

Feì. Non f , può edere. 

Leon. Poverina ! in verità me ne difpiace • Sempre q\i\ fa- 
griBcata . Hanno poca carità quedi fuoi parenti , e per 
dirla anche poca convenienza . 

FeL Oh ! io non me ne fono curata d' andar in campagna ; 
per altro . • • 

leon. Oh ! s' ella ci deKe un anno come diamo noi , V af- 
fìcuro y che non la lafcerebbe più . 

FeL Stanno allegri dunque? 

Leon. Aregriflimi. Senta; voglio dirle la vita che abbiamo 
fatto r anno padato . 

FeL Non vorrei , che per me V afpetrad*ero . 

Leon. Che importa a me ? che afpettioo . Siamo andati in 
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dodici in compagnia ; e tutti uomini , donne , padroni , 
fervitori , carrozze , cavalli , tutti alla uoftra villa . Arri- 
vati colà Y trovammo preparata una foatuofa cena ; dopo 
cena fi giuoco al faraone ; e ficcom^ il Tonno andava pren- 
dendo ora r uno , ora V altro , e mio fratello , ed io era- 
vamo impegnati nel giuoco , ciafcheduno , che aveva vo- 
lontà di dormire, andò nel primo letto , che ritrovò, ed 
io fui obbligata dormir colla cameriera | e mio fratello fui 
canapè • 

Fel Queflo è piacere ! queda libertà mi piace • £ la matti- 
na , come andò poi ? 

Leon. La mattina I belliflima • . • 

Fé/. Ma non /!ia cosi in piedi . 

Leon. La mattina dopo , {fedendo) chi fi levò tardi , e chi 
fi levò di buon* ora • Chi al paflfeggio , chi a leggere , e 
chi alla tavoletta . Verfo mezzodì ci radunammo a be- 
vere la cioccolata, e poi al giuoco > e fi giuoco fino che 
la zuppa fu in tavola . Dopo pranzo chi andò a dormi- 
re 9 chi a pafieggiare > e chi . . . Ehi amica , un pò di 
genietto ci ha da efiere, ci s'intende. 

Fel. Ed io fempre qui . 

Leon. Non farei la vita che ella fa , fé credeili di diventar 
regina • 

FeU Eh ! qucfla volta mi fentiranno • Bada , bada . E co- 
sì ? dica come andò poi ? 

Leon. Andò benifllmo > e tutti i giorni bene , e fempre be- 
ne • Tardi a letto , buona tavola , giuoco eterno , amo- 
retri fra mezzo , un pò dì ballo , un pò di pafieggio> un 
poco di dir male del profiimo; abbiamo fatto una villeg- 
giatura la più piacevole di quedo mondo • 

FeU Quede fono cofe per altro , che £\ pedono fare anche 
in città . 

Leon. Oh ! vi è altra libertà in campagna « Quante cofe fi 
fanno colà liberamente , che qui non convengono . Per 
efempio .... 

Fé/. Cara , Signora Leonide , non vorrei che per caufa mia 
ella fi trattenede . . • 

Leon. Niente- niente ; non ho da far niente • 

Fé/. Perchè pareva , che elLi avefic premura • • • 
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Leon. Per efempio , Te qu) una giovane civile fi vedeflTe pat- 
teggiare con un giovanotto, che direbbero mai le geotiS 
FeL Oh qui ? guardi il Cielo ! e in campagna fi fa • • • 

S C E N A IV. 

Grilletta , e dette . 

GriL O Ignora , è domandata di fopra • [a Leonide • 

Leon.^ Vengo. In campagna ogni giorno H vedono vi(i 
nuovi , che vanno e vengono j e lì trattano con liber- 
tà ; qui l peniate • 
FeL Qui ? Te viene uno in cafa , imtnediatamente fi critica* 
Leon. E poi • • • ' , 

GriL Signora la pregano di far predo • 
Leon. Vado fubito {s^ al{a .) £ poi quell* aria apertS} quel 
verde , quei fiori ^^ queir acque fanno proprio allargar il 
cuore . 
FeL Ed io qui . 
Leon. Poveriua ! E ella qui • 
FeL Ma non ci ftarò . 

GriL Sente, Signora , picchiano • [ a LeonUi* 

Leon. Signora Felicita, io me ne vado * 
FeL Faccia buon viaggio . 
Leon, Vuol venire con noi 2 
FeL Se porcili ! 

Leon. Poverina ! non vogliono eh f 
FeL Ah ! chi fa ? 

Leom Me ne difpiace tanto • È una miferla la fua •. 
FeL Se poi mi metterò al punto , ci anderò • 
Leon. Io intanto ci vado • 
FeL Buon pio le faccia • 
Leon. E mi divertirò alTaifllmo. • 
FeL Felice lei ! 

Leon. E vado predo . E in buona compagnia , e con deoa* 
ri da giudcare , e con degli abiti da comparire » e eoo V 
amante al fianco , che neffuno fa niente . ( picHO n Fili" 
cita • ) Signora Felicita , la rivcrifco • ( Ha una rabbia i 
ha un- invidia che fi divora • ) [ ^^ A » ^ parte. 
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S C E N A V. 
La Signora Felicita 9 e Grilletta • 

Fel, (/^I mancava coftei a farmi difperare un pò più • ) 

Crii v> Via , Signora Padiona , non dia ad affliggerli per 
così poco . Se non anderà queft' anno in campagna , e* an- 
derà un altro • 

FeL Ci voglio andare quefl* anno. Non fono una miferabi- 
le ; abbiamo anche noi cafe e poderi quanto la Signora 
Leonide , e due volte più • 

CriL Non vi è altra diflferenza » fé non che ha dei parenti 
che la contentano , ed ella è tenuta bafTa . 

FeU Lo dito a mio padre . Io non voglio più far quefla vi- 
ta • Mio padre , e mio fratello fono uomini come gli al- 
tri • Se vogliono , mi poflfono dare quella piccola foddi- 
sfazione , e fé non vogliono , fo io quel che farò • 

Crii. Vuol ella forfè • . . 

Felp So io quel , che rifolverò • 

CriL Ecco qui' il fuo Signor Padre ; gli dica V animo fuo* 

FeL Capperi , fé glie lo dirò ! 

CriL Io me ne vado , non voglio altri guai » ne ho tanti 
de^ miei , che mi ballano . 

Fel, Che avete voi , che vi dà fallidio ? 

CriL Un affanno grande grandillimo $ che mi fa vegliare di 
notte ) e fmaniare di giorno • 

FeL £ in che conlifte / 

CriL Nella volontà di marito • [ parti • 

SCENA VL 

La Signora Felicita , poi il Signor Policastro . 

FeL y^Uello dcllderio l'ho anch'io , perchè mi tengono 

\^ qui incatenata ... Se avelli un poco di libertà 1 

come hanno le altre , forfè forfè non ci penferet* 

Mai una volta a fpalTo ; mai un anno in campagna • . • 

PoL ( Jn vejle da camera con un cartoccio di datteri in fé» 

no, ) Ogni giorno s' hanno a fentir a dire le medelìme 

cofe . Sono lìufo io di fentirle . [ verfo la fcena . 

FeL Con chi T ha , Signor Padre ? 

FoL L' ho , r ho . . • Che cofa fono io ? un ragazro I Ho 

E 4 
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de' figliuoli grandi y e grolli , e noo ho bifogno , che nef- 
iuno mi venga a far il dottore . [ vtrfo la fcena come 

fopra I poi fi mangia un dattero • 
FeU Dì grazia , poflfo fapere io , con chi parla ora I 
Poi, Parlo con quel fatrapo 4i mio fratello • 
FeL M? egli non fente ora • Là non e* è > non lo vedo • 
Poi. E fé ci fofCe , non parlerei ì perchè fé io dico una pa- 
rola , egli ne. vuol dir dieci , e fempre vuol avere ra- 
gione « 
FeL Davvero , davvero queflo Signor Zio vuol far troppo» 

Perchè caufa fi fono attaccati prefentemente f 
Poi. Ogni giorno non fi fente altro da lui , che rimprove- 
ri , che configij , che dicerie , e sbeffature • Chi fente luif 
io fono un poltrone che non fa niente . Mi rimprove- 
ra y perchè mi levo un pò tardi , perchè vado poco fuori 
di cafa , perchè non m' imbarazzo nelle cofe della fami- 
glia . Oh bella ! fìamo in due , un pò per uno • Egli ba- 
da agr intereflì , al negozio , alle tifcoflioni » alle Ietterei 
e che fo io ; m^ io in vent' anni continui «ho avuto una 
moglie al fianco , che mi ha fatto diventar canuto prima 
del tempo • Ora è tempo , che mi ripofi . Gridi quanto 
vuole , dica quel che fa dire , io non voglio far niente. 
L' avete capita ? io non voglio far niente • 

[fi mangia un dattero • 
FeU Certo fé il Signor Zio fi leva predo , fa , gira , e fa- 
tica , ha anche il piacere di efiere egli il padrone di tut- 
to ; e vofiìgnoria , eh' è il maggiore , e ha la famiglia non 
è padrone di niente • 
PoL Di queflo ci penfo poco • Una lira al giorno mi baftat 

per i miei minuti piaceri . Ma non voglio far niente • 
Pel, Almeno , caro Signor Padre , penfi un poco ai fuoi fi- 
gli , non lafci che lo zio li tiranneggi cosi . 
PoL Sicuro y che i miei figliuoli voglio che abbiano il lor 

bifogno • 
FeL Ecco , ora tutte le perfone civili , che hanno il modo 
di poterlo fare , vanno in ca.iipagna , e noi dubbiamo Aar 
qui a noAro marcio diTpettu . 
PoL L' è , che e' anderei anch* io un poco in vills ; fon3 
tant' anni , che non ci fi va • 
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FeL Ma perchè non ci andiamo ? 

PoL Perchè il Signor Geronimo non vuole • 

FeL £ V- S. non è padrone quanto lui ) 

Poi, Lo fono certo padrone , ancor io lo fono » 

FeL Non comanda ella pure ì 

Poi, Comando ancor io , comando • 

F^. Dunque dica che vuol andare • 

PoL Lo dirò io . 

FeL E andiamoci tutti • 

PoL Ci arideremo noi • [ manglafi un dettero 

FeL Che mangia , Signor Padre } 

PoL Mangio de' datteri ; mi piacciono tanto • Ne volete voti 

{le moftra il cartoccio •a 

FeL Obbligatiflima • [ li ricufa • 

PoL Sono buoni ve ! 

FcL Sono troppo dolci • 

PoL Mi piace tanto a me il dolce , mi place . 

FeL Penò un poco, Signore, a perfuadere il Signor Zio Ge« 
ronimo , che ci conduca in campagna , o che ci lafci an- 
dare da noi . ' • 

PoL £ fé non ci vorrà condurre , ci anderemo da noi • 

FeL Meglio ; ci avrei più guflo io • 

PoL Ci anderemo da noi • [^ mangia un dattero • 

FeL lì danaro non lo potrà negare. 

PoL Non lo potrà negare • 

FeL Vada dunque fubito a dirglielo , prima eh' egli efca di 

cafa • 
PoL Non ci parlo troppo volentieri Io eoa lui • 
FeL Dunque , come s' ha da fare I 
Poi. Fate così , Felicita ; diteglielo voi , diteglielo • 
FeL Oh ] a me non mi baderà • Se ci ìofft anche lei • • • 
PoL Ci farò io . 

FeL Eccolo , che va via • [ ojjervando fra le fcene • 

PoL Buon viaggio . 
FeL Se non gli parliamo ora . • • 
PoL Come volete ch'io faccia ? 
FeL Chiamiamolo . 
P^L Io non lo chiamo . 
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FtL Lo chiamerò io • Signor Zio , dica , Signor Zio • 

[ verfo la fcena • 
PoL ( Me n' aoderei tanto volentieri . ) ^ da fé • 

FeL Ora gli ù dice tutto , e fì parla fcbietto • 

[ i2 Policajlro m 

SCENA VIL 
// Signor Geronimo /e detti • 

Cer.é^He cofa volete , Signora Nipote? 

FeL v^ E qui il Signor Padre : le vorrebbe parlare • 

PoL Io non voglio niente io • IJi mangia un dattero • 

Ger, I( Signor Policadro fi diverte coi datteri • 
»Po/. Vi do faflidio ! anderò via • ( in atto di partire • 

FeL No , Signor Padre y non vada via • Dica quello f che 
gli voleva dire • 

PoL Glielo potete dire anche voi . 

FeL Glielo dirò , fé cosi comanda • 

Ger. È una gran cofa quella , che vi vuol tanto a dirla I 

FeL Avremmo volontà , Signore , d* andar un poco in cam- 
pagna . 

Ger. Perchè non me 1' avete detto due meli prima , che vi 
avrei compiaciuto volentieri ? 

FeL D* Agofio non fi va in campagna • 

Ger. Anzi quand* è caldo allora H gode V aria aperta • Che 
vorrete far in villa nel mefe di Ottobre , in cui per fo- 
lito principia il freddo , principiano le pioggie , e convie- 
ne (lare ritirati in cafa i che dite, Signor PolicaflrOi non 
fi (la meglio in Città ? 

PoL Si ; quando principia il freddo , d (la bene in cafa • 

FeL Ma che vuoi dire , che ora tutti fanno le loro villeg- 
giature ? [a Geronimo • 

Cer. Volete voi dire di quelli , che v^nno a far il loro vi- 
no ! noi abbiamo de^ buoni Cadaldi , de' buoni Fattori , 
non vi è bifogno , che eVincomodiamo per quefto. 11 bu- 
cato lo faccio far nelP eftate . In verità, credetemi., ora 
ci ferverebbe d' incomodo . Non è egli vero , Signor Po- 
licaflro ì 

PoL Per me • • • non dico nulla io . • . Felicita vorrebbe 
olla • • » ( mangiando il dattero • 
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Fel' Io , e Grifologo mio fratello vorremmo dal Signor Zio 
qtieflo piacere io queft' anno , che ci faceffe godere un 
poco di villeggiatura d' Autunno ; e fé non può venir lui, 
verrà il Signor Padre . Non è egli vero , Signor Padre 1 
non ci verrà ella volentieri con noi l 
Poi. Ci ytxxò io .* 

Cer. Ci anderefle voi ! (a PolUoftro . 

Poi. E perchè no ? 
<rer. A far che ci anderefle ? 
PoL A far che , a far che 2 ci anderei • A far che , a far 

che • 
^«r» Già rifpondete fempre a propoHto • 
PoL A propofito Certo ; fempre a propofito io • 
FeL Ci vanno tanti : perchè non ci poifiamo andare anche 

noi I 
PoL Ci vanno tanti eh ? 

FtL Sì Signore , ci vanno ora anche quelli , che danno fo- 
pra di noi • £ alla Signora Leonide hanno fatto un abi- 
to nuòvo da viaggio appella per andare in campagna • 
Ger. Ne vorrefle uno anche voi ? 
FJ. Lo vorrei certo • 
Ger. Che dice il Signor Policaflro i 
PoL Lo vorrebbe lei . 
Fé/. Che dice il Signor Zio ? 
Ger, Ho che fare ora ; ne parleremo poi . 
FeL Ma quello poi , compatitemi , è troppo . Non mi vo- 
ler contentare in niente. Signor Padre, dica qualche cofa 
anche lei • 
PoL Eh . • . contentatela * 
Ger. Fatelo voi , fé avete il modo di farlo . 
Fet. Lo farebbe lui y fé il Signor Zio non faceife tutto da fé. 
PoL Lo farei io , fé ne avelli . 
FeL Finrìlmente il Signor Padre è padre • 
Ger. Certamente è padre ; ha ineQ ai mondo due figli* 
PoL Vi par poco eh I 
Ger. Ma non è buono da mantenerli. 
FeL Che non ci fono le entrate / 
PoL Che non ci fono le entrate ? 
Ger. A che baderebbero le entrate « fé io coli' induftria mia 
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non aumentafli gli utili della cafa ? poveri fciocchi/ vor- 
refte andare in villa eh ! vorrefte andare a goder V autun- 
no ! lo {o perchè ci anderebbe volentieri la Signora Ni- 
pote y ed il pazzo dì Tuo fratello . . . perchè 1* Autunno 
in villa non H va a goder la càmpagoa , ma il va a fare 
la converfazione . £ il padre atnorofo li feconderebbe que« 
fti cari figliuoli , e anderebbe a mangiar in un mefe in 
villa quello , che bafta per quattro mefi in città. Non vi 
anderebbe per economia no , come farebbe qualche altro 
buon padre di famiglia ; vi anderebbe per fpendere , per 
divertirfi , per far da grande più che non è . Un abito 
nuovo per andar in campagna ! quando fi va in campagna, 
fi va per rifparmiare i vedici , non per farne de' nuovi • 
Si va per godervi la libertà , non per eflfere in maggior 
foggezione . Cufpetto di Bacco ! fé vi piace la villa « vi 
foddisfarò , Signori miei , sì vi foddisfarò . Vi ci hrò 
ftare tredici mcfì dell' anno • Ma fapete dove l dove non 
vi fieno cafe di villeggianti , dove non fi radunino le gen^ 
ti per giuocare , per ballare , per tripudiare . In un bo- 
fco , in un bofco . O qui » o in un bofco • Signora Ni- 
pote « la riverifco • Signor fratello, badi a mangiare i fuoi 
datteri , che iàrà meglio . [ parte, 

PoU l cava un dattero , e lo mangici • 

SCENA Vili. 

La Signora Felicita , e il Signor Policastro , poi il 

Signor Grisologo . 

FeL [ caviì il faj^oletto , e piange • 

PoL [ mangia i datteri^ e non dice niente • 

Crif» Sorella « ho feotito ogni cofa . Signor Padre, ho ùn^ 
rito ogni cofa • Era dentro di quell a porta , ho fentito 
ogni cofa . 

FeL Lo Zio è un cane , e il Signor Padre non parla. 

PoL Che ho da dire io ? Non fentite ? Parla , parla , par- 
la y chi gli può rifpondere ? 

Grif. Non vuol che fi vada in campagna ì 

FeL Non vuole • 

Cri/. Non vuole eh , Signor Padre ? 

PoL Non vuole. 




ATTOPRIMO. 7; 

Orlf. E che sì , che ci aodiarao ? 

Fel. Come ? 

Grif E che si , Signor Padre } 

Poi* Come ? 

Grif, Quanto ci vuole a far una quiadiclna di giorni di vil- 
leggiatura ? 

FeL II luogo V abbiamo, i mobili fuori ci fonO| e tutto il 
bifogno di biancheria , di cucina , di letti , 

Grif, È egli vero , Signore^ C è poi tutto i 

Poh Oh ! non (o niente io . 

FeL La Signora Madre, poverina, me I* ha detto cento vol- 
te . Ci è tutto ; lo fo di certo • ' 

Grif Dunque quanto danaro ci vorrebbe ? [a Felicita • 

Fel. Non faprei . Domandatelo al Signor Padre * 

Grif Quanto ci vorrebbe ? [ ^ Polica^ 

Poi. Non fo niente io , non ho pratica • 

Grif Baderanno dodici zecchini ì [a Felli 

FeL Crederei di sì • 

Grif Baderanno ? [ a Policapo . 

Poh Crederei di sì . 

Grifi Domani andremo In campagna • 

Feh Ma come ! 

Poi. Come , come • 

Grif Domani andremo in campagna • 

FeL Avete voi dodici zecchini 3 

Poi. Li avete voi dodici zecchini ) 

Grif Li avrò queda fera, e domani andremo In campagna» 

FeL A difpctto di voftro Zio • 

Poi. A difpctto di mio FrdicUo • 

FeL Ma in che maniera li avrete voi quefli denari l 

Grif Sentite . Ve lo confido ^ non voglio che neifuno !• 
fappia . , 

FeL Non dubitate . 

Poi. Kh ì non parlo io • 

Grif Vi è nota già quella tragicommedia t che ho fatto per 
il teatro ... 

FeL Quella , che dite effere fui guflo luglefe I 

Grif Sì , quella . La prima , e V uaìca che finora ho fatto . 

PoL Gran buona teda , che ha il mio Grifologo 1 Non fo 
come faccia a faper tanto • 
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FeL £ cosi ! Seguitate • 

Cri/. £ così , r ho data ai Comici 9 come fapete , e que- 
lla fera la debbono rapprefentare, e Te piace al pubblico, 
mi hanno da contare domani dodici zecchini d* oro • 
JPe/» O (e poi non piacelTe I 
Orif, Piacerà (ìcuramente • 
PoL Piacerà ficuriffimamente • 

Grif. È vero , che non ne ho più fatte | ma quefla fon cer- 
to che piacerà | perchè le novità Tempre piacciono , ed 
io pretendo d* aver trovato una noviffiraa novità . Su ì 
noflri teitri non Ci è più féntito lo ftile di Sachei'pir ce- 
lebre autore Ingiefe . 
Poi. Intendete anche V Ingiefe voi ? 
Grif. Qualche poco l' intendo • 

j[Ma tome diamine fa a faper tanto 
lunque , fé piace , dodici zecchini ? 
E piacerà (en?/ altro • 
PoL Piacerà fenz* altro • 
Cri/. Rimarranno (lorditi} quando fentiranno quello novello 

flile . 
PoL L.o Alle di • . • come fi chiama l 
Grif, Di Sachefpir • 
PoL Di Sachefpir • 
FeL £ noi andremo in campagna ì 
Grif, Andremo in campagna • 
PoL Andremo in campagna • 

Fel, Vado a dirlo alia Signora Leonide . ( pane • 

Grif Sentirà , Signor Padre , che bella cofa . 
PoL Tieni due datteri , che te li dono di cuore. 

[ dà due datteri a Grifologo , e mangiandone uno parte • 

Grif Altro , che datteri l Se prende fuoco il novello flile , 

do fcacco malto a quanti poeti ci fono , [ parte * 

S C E N A IX. 

Camera in casa del Signor Ridolfo . 

// Signor Ridolfo , Cricca , ed un Sarto • 
Rid^ jT^ Ran via io maledetto di voi altri Sarti , che voltte 

\JF fempre farvi afpettare . 
Sar. Abbiamo lavorato tuit* notte per fervirla. 
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Rid. Sono quindici giorni , che ho ordinato queil' abito per 
andar in campagna , e vi fiet« ridotto a portarlo ora, che 
ho i cav^lp da pofla in cafa , ora , che fio per partire • 

Sar, Bifogna , eh' ella fappia . • • 

Rid. Non avete puntualità , non avete parola ; non avete ri* 
fpetto per le perfone di qualità , di carattere . . • 

Sar. Se mi permette , vorrei giudifìcarmi , Signore , della 
mia tardanza • 

Rid. Via y che direte in voftra giuhifìcazione I Sono quin- 
dici giorni • 

Sar, È vero , fono quindici giorni ; ma il mercante da oro 
che ci doveva dtire i galloni per di lei conto , non ha va* 
luto darli fenza il denaro , ed il mio padrone é ftato co- 
Aretto a prenderli da un altro | e metter fuor! il danaro 
di Tua fcarfella • 

Rid. Cricca , tifate giù • Vediamo , Ce quefto venico va be- 
ne • \,fi f^ veftìre da Cricca • 

Cric. ( Ehi r idoria dei galloni lo ha ammutolito • 

\ pano al Sarto • 

Sar. ( Cattivo fegno . ) [ pano a Cricca . 

Rid. Via proviamolo. [ al Sarto , il quale gli mette i^ re/fito, 

Sar. Dovrebbe andar bene • li Padrone non è foiito di fal- 
lare • 

Rid, Ecco è troppo largo • 

Cric. Lo ha lafciato a pofla un poco larghetto $ V autunnp 
vengono delle giornate fredde , fé vuol metterti fotco qual- 
che cofa di più . • • 

Rid» Cricca , chiamate mia forelia , ditele che venga a ve- . 
dere fé quefl* abito mi Aa bene», 

Cric. Poco fa %on e* era la Sìgoora Leonide • Nou (o ., fé 
(ia ritornata . 

Rid. Andate a vede/e • 

Cric. La fervo fubito • [ ptr$B , poi ìornm * 

Sar. L' afficiiro , che gli (la^ dipinto. . , 

Rid. Quefìe maniche non mi pajono alU moda . 

Sar. Oh che dice mai ! Vedrà 9 che tutti i furcitieri le por» 
tano cosi . 

Rid. Ho veduto jeri un Inglefe , che le aveva due dhe pift 
lunghe • 
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Sar. Sarebbe poi una caricatura • 

Cric. Signore , è qui il Procuratore di cafa , che avrebbe 

neceflità di parlargli • "^■■ 

Kid. Ditegli che or* ora vado in campagna | che non ho 

tempo di l'entire parlar di liei . 
Cric. Veramente glie 1' ho detto io , ma mi ha rifpoflo, che 

la premura è grande ^ e prima eh* clh parta i gli dee te- 
nere un piccolo difcorfetto • 
Rid. Gran feccatori ! Che afpetti • Qu^indo mi farò rpiccin- 

to dal Sarto , porrà venire . La Signora Leonide 1* avete 

veduta I 
Cric. No , per caufa dei Procuratore • Vado ora a ricercar 

di lei . 
Rid. Ditele , che V afpetto . 
Clic, ( Ogni anno in quefti giorni fi mette in confusone la 

cafa 9 e gì* intereifi fuoi vanno in precipizio . ) 

Ida fé ^ e parte • 

SCENA X. 

Ridolfo , ed il S;\rto . 

Rìd» T^Armi che il veftito non vada male. 

Snr. L Va beniffiroo , l' aflicuro . 

Rid. Sentiremo che dirà mia forella . 

Sar, Intanto favorifca vedere il conto . 

Rid. Eh! non importa. Tenetelo; lo vedrò un' altra volta» 

Sar. Il padróne la prega • • • 

Rid» Ditegli che ai mio ritorno lo pagherò immediata- 
mente . ■ 

Sar. Ma egli ne ha bifogno , Signore . Ha sborfaco i dena- 
ri per il panno,- e per i galloni... 

Rid. Bene , lo pagherò al ritorno . 

Sar. Ma in verità ne ha bifogno grandiffimo • 

Rid. Orsù f andate . Io non ho tempo da perdere • Ho da 
fentir il Procuratore , che mi preme affai pii!^ del Sarto. 

Sar, £ al mio padrone preme aver il denaro . 

Ria. Signor Dottore , favorifca • [ alla porta • 

Sar. Afpetterò ... 

Rid. Andate , vi -dico . • • 

Sar. Non vuol fentire T opinione della Signora Leonide, fc 
il veflito va bene ? Rid» 
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Rid. Va bene , va beniflloio . Non occorr* altro . Dove dia- 
mine ù è cacciato il Procuratore ? Signor Dottore . (c/ixVi- 
ma. ) Eccolo, aveva il capo fuori della £neflra • • 

S C E N A XI. 

Il Procuratore , e detti • 

Proff. r^ Ervitor umiliflìmo , Signor Ridolfo • 

Rid. O La riverifco divotamente • ( Andate a fare i fatti 
voftri . ) [al Sarto • 

Safm Ma , Signore , almeno . • • 

Rid, Sì , afpectate . Ecco un paolo per voi . Andate • 

Sar. Andcrò . Non lo vuole il conto I 

Rid. Lafciatelo , fé lo volete lafciare • 

Sar, Eccolo • 

Rid, Mettetelo lì fu quel tavolino • 
.^ Sar. Come comandi . ( Ci giJoco io che quefto conto gli 
ferve per fare una fpjizzatura . Quella é poi la ragione , 
perchè da chi paga G fanno pigare il doppio • ) 

[ mett9 il conto fui tavolino $ e farti • 

SCENA XII. 

// Signor Ridolfo e il Procuratore . 

Rid, y^He mi comanda il Signor Dottore ? 

Proc. Vjf Signore , abbiamo delle novità che mi danno un 
po' d^ penfare . 

Rid. Se fi tratta di liti , ora non fi fa niente • Tutti vanno 
in campagna . 

Proc. Eh ! Signore , f; tratta di peggio affai che di liti . 
£vvi una congiura di creditori , i quali avendo faputj 
che V. S. va in campagna , vogliono eflfer pagati , altii- 
mente minacciano • • • 

Rid. Che minacciano ? che cofa minacciano ? • • 

Proc, Niente altro che di ailicurare per via di giuflizia il 
pagamento de* loro crediti • 

Rid. E che cofa pofTono fare cofloro ? 

Proc, Poifibnò fequertrare , inventariare , e anche fare quaN 
che i/Tanza contro della perfona • 

Rid. Caro Signor Dottore , fatemi il piacere voi di acche- 
tarli . Dite loro che al mio ritorno pagherò tutti» 
Gold, Comm, Tomo XX, F 
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Proc, Sari inutile eh* io dica- que fio . Saano che ella va 
in carnpagaa per fpendere » e non per avanzare • Sono pa- 
recchi anni che fi tengono a bada con parule • Ho det- • 
ro aflai I ho detto tutto quello che poteva dire • Non vi 
è rimedio • Sono rifoIutifEini • 

Rid. Codoro mi faranno fare delle beflialità • 

rroc. Non gioveranno niente per acchetarli. 

Rii. M^ qual rimedio ci troverefte voi! 

Proc» Il rimedio più facile farebbe dar loro un poco di da- 
naro alla mano, e per il redo vedere di accomodarfi al- 
la meglio . 

Rii. Dite bene voi , Signor Dottore cariffimo , ma io di 
denaro (lo male alfa! • 

Proc. Perdoni , fé mi avanzo troppo. Ella fa delle fpefe.fu- 
perflue* Ecco, per andar in campagna ^ é fatto un vcfti- 
to nuovo , magnifico che non occorreva . Avrà fpefo de* ^ 
zecchini parecchi » e con quelli poteva contentare due | o 
tre creditori • 

Ria. A dirvi la verità • • • Per qued* abito finora non ho 
sborfati denari • 

Proc. E quando lo pagherà ! 

R'iL Al ritorno » 

Proc, Tutti al ritorno • Ma non Ci ricorda ella , che il vi- 
no di quefl* anno lo ha quafi tutto obbligato a quel Si- 
gnore che gli ha guadagnati 1 dugento zecchini al fa- 
raone ? 

Rii. La mia puntualità voleva che io faccffi cosi • I debi- 
ti di giuoco debbono eflTer i primi pagati da chi ha ripu- 
tazione in capo • 

Proe, £ i poveri bottegai che hanno dato il loro fangue • • 

Rii, Orsù non ho bifogno che voi mi facciate né il cor- 
rettore , né il moralità • Penfate al ripiego , fé e' é pre- 
fentemente . Voglio andar in Villa . Sono impegnato con 
una partita d* amici , non pofib fottrarmi • 
Proc. Vuol ella dar niente alla mano a quelli che fanno il 

fuoco p'ù' grande ? 
Rii. Dei denari , che ho deflinati per la villeggiatura , non 
ne pofTo toccar uno . Ho prefo le mie mifure. Centocin- 
quanta zecchini in un tnefe è il meno , eh' io poOb fpen- 
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dere • Non aie ne priverei di uno , Te andaffe a fuoco la 

cafa . 
Proe. Dunque quìi agendiim ì 
Rid, Tocca a voi , che (j«te del tnefliere • 
Proc. Non balta ora uno che fappia fare ti Legale | ci vor- 
rebbe uno che fapeCTe fjr T oro . 
Rid» Voi altrV» quando vi preine , lo cavate di fotterra • 
Proc. Quando e' è , fi cava ; ma quando non e* è » non fi 
* ca?a • 
Ridm Chi ha ceppi , può far delle fcheggie . Non ho io de* 

beni per trovar a intereffe quello che mi bi fogna 2 
Proc. Quando così le accomoda , fi potrà fare • 
Rid, Quanto credete voi , che ci \orrà per far tacere co- 

ftoro ! 
Proc. Per quello che ho potuto raccogliere ^ un migliajo 

di feudi • 
Rid^ 3ene , trovatemi voi mille feudi a cenfo • 
Proc* Si troveranno • Ma fé ella ora fi concentaife di di(tri« 

buire quel denaro che ha | potrebbe darfi che tira (Te ro 

innanzi • 
Kid. No 9 quefio denaro è per la villeggiatura ; queflo non 

fi tocca . Trovate voi mille feudi , e accomodiamola • 
Proe. Ci vorrà tempo per ritrovarli • 

Rid. Frattanto che io fono in Villa» avrete tempo di farlo. 
Proc. Oh ! t creditori non la lafciano andare fensa efitr pa- 

gati . 
Rid, Cht ! ardiranno di tenermi qui fequedrato \ 
Proc. Ardiranno anche più « per effer pagati . 
* Rid. Fate voi la ficurtà per me . 
Proc. Non fi può , Signore • I Procuratori non poflbno far- 
' fi mallevadori de* principali • ( Ci mancherebbe aiiche 

quefta . ) 
Rid. Dunque che s' ha da fare t 
Proc. Con un po' di tempo fi troveranno • 
Rìd. Ma fé oggi debbo andar in campagna • 
Proc. Per oggi è iropoffibile . 
;- *^ìd, E quando ? 

^d. Domani per afibluto . 

F 1 
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Proc, Vedremo • 

Rid, Più in Ma dì domani non afpetto certo* 

Proc, Ma le voltre liti , Signore » avrebbero bifogno di un 
poco di attenzione • Sarebbe necéflario che ù tenefle qual» 
che feflione cogli Avvocati , ora appunto che hanno me- 
no che fare • 

Rid, Al mio ritorno ci baderò • 

Procm £ intanto gli avverfarj non dormono • 

Rid. Badate voi a non dormire , e a trovarmi fubito i mil" ' 
le feudi 9 o qualche fpediente per fottrarmì da quei brlc* 
coni che mi circondano • 

Proc. Non dite .loro bricconi , fono genti onefle , che vi 
hanno affidato ii fangue loro • 

Rid. Or' ora mi farede venir la rabbia • 

Proc Anderò via per non alterarvi • 

Rid. Avvertite che domani voglio partire • ^ 

Proc Ho capito , Servitor fuo . 

Rid, Schiavo » Signor Dottore • 

Proc, ( Gran cofa in queflo mondo ! Per fare quello che 
non fi può j fi fa anche quello che non fi dee • ) 

[ parte • 

SCENA XIIL 

Jl Signor Ridolfo ^ poi la Signora Leonide • 

Rid, O Ono alcuni anni che le cofe mie vanno male • Quan- 
O do torno di Villa, vo' principiare a mettermi io 
economia. Sarebbe tempo eh* io mi accafaffi^-Se trovaf- 
ù una buona dote , potrei fanar le mie piaghe , e fare un 
poco più di figura . La Signora Felicita farebbe un buon 
partito , fé fuo Zio volefie ' maritarla »^ Ma è un vecchio 
Àitico , a me non la vorrà dare . ; 

Leon. Eccomi , Signor Fratello . MI rallegro del bel vefiito» 

Rid. Che vi pare , va bene } 

Leon. Va beniffimo . Mi piace « è di buon gudo | è beflif- 
fimo fatto • Ma che vi pare del mio ? 

Rid, Anche il vofiro non fia male • 
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Leon, Appunto quefto è il conto del Sarto ^ bifogna pa- 
garlo , 

Rid, Lo pagherò al ritorno • 

Leon. Sono in parola di pagarlo fubito ; gli ho detto che 
foffe ritornato , e farà qui a momenti . 

Rid. Ma io ora non fono in comodo di pagarlo • 

Leon, Come ! Non avete denari ! 

Rid. Ho il bifogno per la villeggiatura . Non voglio pri- 
varmi di quello che mi può bifognare in campagna . 

Leon, In queflo non Co darvi torto . Mi difpiace che il Sar- 
to verrà ; ho promeflfo y e non (o come difimpegnarmi • 

Rid, Ma voi non fìete lenza denari • Vi ho pur dato dieci 
zecchini V altr* jeri i ne avevate degli altri • 

Leon„ Quedi non fi toccano . Li tengo per giuocare • Vor« 
refle eh' io mi trova(H in un impegno fcnza denari? 

Rid, Avete ragione . Ma fé viene il Sarto . • • 

Leon, Se viene , fé n' andrà come farà venuto • Già mi 
immagino , che or' ora fi partirà . 

Rid» Dubito che non fi partirà cosi prefìo • 

Leon, I cavalli da pofia fono venuti , fono giù nella dalla. 

Rid, Bene , che afpettino , e che diano da mangiare ai pò - 
fiiglioni , ed il fieno ai cavalli • 

Leon, Dunque fi defina qui ) 

Rid. Si defina qui certo . 

Leon* Il cuoco non fa niente • 

Rid, Avvifatelo che fi defioa qui • 

Leon, E la compagnia y che dee venire con noi > fa che noa 
fi parte per ora ? 

Rid» Ora manderò ad avvi fare • 

Leon. Potrebbe refiare a pranzo con noi y ma il cuoco non 
farà a tempo . 

Rìd. £ poi fé non ù partifie né meno in tutt* oggi • • • 

Leon. Come ! Che l Lo ponete in dubbio , che fi parta og- 
gi I Sarebbe bella ! S' ha da partire per afioluto . Ho 
fatto far le ambàfciate , (io fatto le vinte , mi fono li- 
cenziata dalla converfazione , e che oggi non Ci psrtifie ? 
Non vi mancherebbe altro davvero . S' ha da partire , vi 
dico . , 

F 5 
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Rid. Si partirà . 

Leon, Ma perchè Io ponefle la dubbio I 

Hid. Non fi potrebbero dar de* cafi / • • • 

Leon. Quai cafi andate voi imaxagiuando I Quando fi i /la- 
bili to y il f a • S* è detto di partire | fi partirà • 

Rid. Si partirà . 

Leon. Pare , che lo diciate per farmi grazia • Si partirà i o 
non fi partirà } 

Rid, Si partirà • 

Leon. Badate b^ene ^ che fé non fi parte* •• 

Rid, Si partirà > fi partirà > fi partirà • [ parU • 

SCENA XIV. 

La Signora Leonide , poi il Signor RoccoLiNO » 

e Servitore . 

m 

Xeon. Q E foHTe mio marito , gli avrei rifpofio > fé non par- 
O tirete voi > partirò io ; ma fono ancora fanciullai 
e col fratello non poflTo dire cosi • Non vedo i* ora di 
maritarmi • 
Rocc. ( vefiito da viaggio cogli Jlivali grojji In piedi , e coU 
là f curiata in mano , feguito dal Servitore ^ che porta un 
valigiotto . ) Rivcrifco , riverifco / eccomi, riverifco» 
Leon, Obi. Signor Roccolino, fiere fo U eci to • 
Rocc. M* hanno detto alle diciafi'ecte • Ecco la moftra della 
verità . Diciafiette meno quattro minuti • 

[ mojlra l\ orologio , e poi lo ripone • 
Leon. Mio fratello per cagione de* fuoi affari non puòt par- 
tir queda mane. Abbiamo però differito al dopopranzo* 
Rocc. Beniflimo • Partafi , quando d parte • Io fono all' or- 
dine per partire • 
Leon. È quello il vofiro bagaglio ? 
Rocc, Per ubbidirvi . 
Leon. È molto in diminutivo. * 
Rocc. Ma dentro vi (ono de\h co fé fuperlative • 
Leon. In che confiiiono ? Poco vi può eOere per quel eh' 

io vedo • 
Rocc. Polve òì Cipro finifiima , manteca odorofiiHnfa 9 me- 
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lifla , fampareglie > lavanda | ed una libreria intiera di cau- 
sonette nòviflime . 

Leon. Braviamo ! Mi piace V idea , ci divertiremo. Ma non 
fate più (lare colla valìgia in collo quel povero uomo • 
Air ora del partire e' è tempo • 

Rocc» Ora fono le diciafTette in punto • ( guardando V oro^ 
logia . ) Con permidion di Madama • Scaricate la valigia 
corti . [ al Servitore . 

Leon. Se volete lafciar qui la valigia 1 fletè padrone di farlo. 

Eocc. Li mia valigia non fì allontana da me • 

Leon. Dunque fatela* portar con voi • 

Rocc^ No Signora « io refterò con eflfa • 

Leon. S* intende che vogliate reflar qui dunque ? 

Rocc. Son di Madama dall' alba di queflo giorno fino alla 
fera , che fi ritornerà di campagna . 

Leon. Ma oggi fì darà male da noi • Il Cuoco non ha pre- 
parato niente • 

Rocc. Non potrò mai dar male , ù io fiarò a quello a cui 
Aa Madama . 

Leon. In verità dovrete andare dalla Signora Coflanza , e 
dalla Signora Vittoria ad avvifarla , che fino al dopo de- 
linare non fì parte • 

Race. Come volere , eh' io faccia, Signora ,a muoverai paf- 
fì con quefìe macchine ai piedi ? 

Leon» Perchè caricarvi con quedi ftivalacci di pefo I 

Rocc, Per non mi rovinare le gambe , perchè ogni volta , 
eh' io vo a cavallo , fon foggetto a cadere tre , o quat- 
tro volte almeno • 

Leon, E dov* è il voftro cavallo ? 

Rocc. Il Signor Ridolfo mi ha proroeflb di provvederlo • 

Leon, Vi abbiamo anche da pagar il cavallo dunque ? 

Rocc, Solite grazie , folire finezze di tutti quelli che mi 
conducono a villeggiare . 

Leon. In fatti non e poca fortuna per noi qucft' anno ave- 
re in noftra compagnia il Signor Roccolino. Tutti lo vo- 
gliono , tutti Io bramano . 

Rocc, Io certo , non fo per dire , ma fono il condimento 
delle più belle villeggiature. Se fi tratta di ballare, io bal- 

F 4 
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lo minuetti, furlane , con Tuoni , fenza Tuoni , con chi 
ne Ta , con chi non ne Ta ; e quaudo ballo io , tutti ri- 
dono che fi TmaTcellano dalle rifa • Io bene o male , 
Te occorre ^ prendo un violino in mano , e Tuono a rot- 
ta di collo • Per cantare poi ho un dono di natura , che 
tutti credono che io abbia Audiata la muflca , e non To 
nemmeno che cofa voglia dire la Tolfa • Canto alla difpe- 
rata da tenore > da Toprano > alt0| baffo , in compagnia e 
Tolo f e non vi è nefTuno che abbia V abilità che ho io 
per cantar le canzonette di piazza • A tavola tuttj ridono 
per cauTa mia ; faccio rime lìupende , e ho la Tacilità di 
far comparire per rima anche quello che non é rima • 
Quando ho bevuto un poco fono deliziofiflimo , non 
guardo in faccia a neifuno , infolenze a tutti , e prendo- 
mi poi Tenza avermene a male guanciate , Tcappellotti , Tu- 
dicierie nel mufo « e fino qualche volta mi hanao lorda- 
to da capo a piedi , che era una coTa da morir di ride- 
re. Tutte le burle fi fanno a me ; io Tono quello che ten- 
go tutti in divertimento . Una volta mi hanno fatto pren- 
dere r anguilla nel Tecchio ^ mi hanno fatto mangiare i 
maccheroni colle mani legate , mi hanno dato le polpet- 
te di crufca , e che To io ; cento barzellette , tutto a me, 
Signora . £ quefl* anno Tono con voi , farò vedere chi 
Tono . Ho imparato a pofta il giuoco de* buffolotti , a fa- 
re Tparir la moneta , a tagliar il nadro , che redi intie- 
ro , a far da un mazzo di carte Taltar fuori un uccello , 
e Tentirete quei contadini con tanta di bocca dire: Oh 
che diavolo > oh che stregone! Vedrete che balli , vedre- 
te che Talti J Con quefii (livalacci non polfo fare • Vo- 
• glio cavarmeli , e voglio farvi vedere .' Bada , voglio far- 
vi vedere • Sebbene fiamo in Città s* ha da principiare 1* 
autunno or* ora, come Te fodìmo in Villa • Madama, vo- 
tre Servitoti Madama; allegraman toujour , allegraman, 
allegraman toujour . [ parte • 

Leon, Oh bravo , oh bravo ! Quefto è particolare davvero «. 
Tutti procurano aver in villeggiatura con loro alcuno 
che faccia naturalmente , o Tappia fare il buffone ; ma il 
Signor Roccolìno pafla tutti • Sarà egli il nodro diverti- 
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mento • Sono bene fpefì i denari per coloro che ci fan- 
no ridere * Mi ricordo di mio Padre , che conduceva in 
campagna con lui dei dottori » dei letterati , dèi virtuo- 
fl \ cibò 9 oibò I non fi ufa pili . Gente allegra vuol ef- 
fere , gente allegra • Ballo , canto , giuoco , burle ^ fpea- 
dere allegramente , fpendere allegramente • 



Fine dell* Atìo Prirn^ • 



fo 



I MALCONTENTI . 



e!^ 
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SCENA PRIMA. 



Camera della Signora Leonide • 
La Signora Leonide , e Cricca • 

Cric. T A Signora Felicit? y fé fi contenta , vorrebbe veni- 

-I à re a riverirla • 
Leon, SI I si , verrà a reftituirtni la vifita ; ditele , che é 
padrona ( Cricca parte ) . Giacche fi è differita da noi la 
partenza , avrò tempo di riceverla « e di godermela un po- 
co . Poverina ! Aveva quafi le lagrime agli occhi » quando 
parlava meco • Si vede che la divora V invidia , ma le 
conviene foflfrire . S'io foffi in lei « non ci vorrei ilare io 
ad una condizione si miferabile . Piuttofto mi contente- 
rei patire tutto il reflo dell' anno , ma in quelli giorni 
s* ha d* andare , s' ha da fpendere , s' ha da divcrtirfi . E 
non occorre che dicano , ù fa quello che fi può • S' ha 
da fare quello che fanno gli altri > e piill degli altri i fé 
fia polfibile ancora • 

S C E N A H. 

La Signora Felicita , e detta . 

FeL VrOn parte ancora la Signora Leonide? Serva fua . 
Leon, IN Umilifllma • Si è differito alle fera per maggior 

comodità . Di giorno fa ancora troppo caldo ; abbiamo 

poi il benefizio della Luna, che è un piacere viaggiar di 

notte • 
Feh Quanto goderei , che difFeriirero fino a domani • 
Leon. Perchè ? Ha qualche cofa da comandarmi I 
FeL Ubbidirla fempre . No Signora , ma domani avrei V o* 

nore di poterle fervire di compagnia • 
Leon, Per dove Signora Felicita l 
FeL Per caiìpagna , Signora^ Leonide . Sa che i beni del- 
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la noAra cafa non fono lontani dai Tuoi • Potremmo | s* 
ella fi degnaflfe , fare una carroziata infieme • 

Leon. Che dunque , va ella pure in campagna ? 

FeL Oh sì Signora ! Non vuole ì Sarebbe i>ella che 1* au- 
tunno non fi andafie un po' a villeggiare . Ci vanno tan- 
ti che non hanno un palmo di terra • Meglio ci poffia- 
mo andar noi , che abbiamo cafe e poderi • 

Leon, Non ci è mai 'fiata per altro in villeggiatura • 

FeL Perchè finora non ho voluto andarvi . 

Leon. Ed ora le è venuta la volontà i perchè ci vado io , 
non è egli vero ì 

FeL Oh penfi lei ! Io non fon di quelle , ' Signora*. Grazie 
al Cielo non ho motivo d' invidiare il bene degli altri • 
Alla noftra cafa non manca niente • Credo che ella io fap- 
pia I quanto lo fo io » chi fiamo , e chi non fiamó • 

Leon. Sì , anzi • • . favorifca : Va con quei vefiico, in cam- 
pagna I 

FeL Perchè no I Non è egli proprio ! Non è una cofa ci- 
vile ! 

Leon. Mi perdoni • Si renderà ridicola con quel vefiito in 

campagna • 
- FeL È forfè troppo I Le par troppo ricco ì 

Leon. Vede , Signora Felicita , che non fa niente I Non & 
alla moda * É da Città , e non è da campagna • Vede il 
mio I Così va fatto . Tutte così Io portano , e chi non 
ha il vefiito alla moda, non occorre fi metta in impegno* 
Io non vi anderei certo in villa con un abito antico . 

FeL Credo di aver il modo di potermelo fare un abito co- 
me quello • 

Leon* Come qtiefio non farà così facile • È di buon gufioi 
fa ella ? 11 mio Sarto che vefie le prime Dame della 
Città > mi alHcura che il fimile non V ha fatto in queft' 
anno • 

FeL Io non ci vedo poi quefii gran miracoli . 

Leon. Che ! Mi burla / Perdoui , Signora Felicita , ella non 
fé n' intenderà poi tanto . Per altro . • • 

FeL Qual è il Sarto, che glie 1* ha fattoi 

Leon» Monfieur Lolì • Lo conofce ! 
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Fel. Se lo eonoCco ! Mi ha £ino quello , die ho uidoflb 
Oh guardi un poco ! 

Leon Non (o che dire. Quand* ella lo dice , ùtìu Bla quel- 
lo non mi pare il taglio di Monficur LoU . 

Fel. Non fono capace di dire una co fa per un* alerà • L* ha 
filtro egli medefiaio colle fue mani • 

Leoru Vi è una grandi (fi aia differenza . Può anch* edere / 
che venga dal taglio di vita • 

FeL Oh oh ! in 'quanto alla vita , cara Signora Leonide , 
non mi pare di edere (Iroppiata . 

Leon. Non dico quefto ; ma non ci vedo il buon gufto • 

Fel, Pare a lei cosi j perchè il mio veftito non è da cam- 
pagna • 

Leon. Si , è vero ^ le cofe comparifcono buone » o cattive » 
fecondo in che vifìa fi prendono. Per Città non è cattivo 
quell' abito , ma in campagna non la configlierei di por- 
tarlo . 

FeL Io fon capace di farmene uno a bella polla fiibito fiibito • 

Leon, Per quando } 

Fel. Per domani • 

Leon. Monfieur Lolì non glie Io £a In un mefe • 

FeL Coi denari ù fa tutto , Signora • 

Leon. Vede queflo 9 Venti giorni me V ha fatto afpettare • 

FeL Col denaro alla mano anche i Sarti fanno far delle me- 
raviglie • 

Leon. Se valefTero i denari , io li pago fubito • Non fono 
di quelle che li fanno tornare più d* una volta • Li pa- 
go anche prima , fé vogliono • 

FeL ( Il mondo non dice così per altro . } 

Leon, E per queflo fono fervita bene , perchè pago fubito. 

FeL lì Signore Zio ha queda malli n[ia anch' eflfo • Vuol go- 
dere del vantaggio , ma paga fubito • 

Leon» E così noi , fi paga fubito • 

S fi E N A IIL 

Cricca , e dette. 

Cric» Q Ignora , è qui Monfieur Loll , che afpetta . . . 
Leon. O Che cofa vuole } Diteli che ora non ho bifo- 
gno di lui • 
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FeL Cara Signora Leonide , lo faccia pafTare , che fentire- 
mo uà poco , fé è poflibilo d* aver quelt* abico per do- 
mani • 

Leon. Compatifca , Sigaora . Per ora non lo faccio pafTare • 
Sono un poco difgulUta con lui Sarà venuto a doman- 
darmi fcufa eh .^ [a Cricca , ] Diteli che al mio ritor- 
no ci accomoderemo • 

Cric. È venuto con il conto , Signora . . • 

Leon. No , per ora non voglio far niente. ( a Cricca .) Gli 
aveva ordinati due vediti da Città per V inverno , mi ha 
portato le mollre , ed ora mi avrà fatto il conto della 
fpefa . Sono così io ; voglio vedere prima quello che deb- 
bo fpendere ( a Felicita . ) Ditegli che per ora non 
ho comodo , e che 'al mio ritorno fi farà ogni cofa , an- 
date, [a Cricca • 

Feì, Galantuomo , con licenza della Padrona > dite a Mon- 
(leur LoU , che vada giù da me ad afpettarmi j che gli 
ho da parlare • [a Cricca , 

Leon, Mi faccia queflo piacere , Signora Felicita ; per que- 
(la volta non ù Aia a fervire da lui : ho piacere che 
fi mortifichi un poco la fua impertinenz;^. Già per doma- 
ni non glie lo fa certamente . Per queir anno io la con- 
figgerei a fervirfi di quedo che ha in doCCo , che final- 
mente poi è un abito buono ; è vero , che non è alP ul- 
tima moda , ma ne vedrà degli altri cosi • 

Fel. Bene bene , farò come dice lei . ( Che invidia ! Non 
vorrebbe , che le altre il vciliifero , come vede lei • ) 

Leon, Andare , licenziatelo , e ditegli che al mio ritorno 
lo farò avvi fare . • {a Cricca . 

Cric. Si , Signora (ho capito , non fa come fare a pa- 
garlo • ) * - 

FeL ( Già or' ora lo manderò a chiamare dalla bottega • ) 

{da fé . 

Leon. ( Non avrei mai creduto , che mio fratello avefle cp- 
si pochi denari . ) {da fé m 

Fel. Oh Signora Leonide » le leverò V incomodo • 

Leon. Ella non incomoda , favorifce • 

Fel. Le auguro buon viaggio , fi diverta hzne ^ e avrò l' 
onore di riverirla in campagna • 
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Leon, Se vuol venir da noi i è padrona . 

Fel. Chi ù? Può eflfere» che in paflando mi prenda la li-> 

berta di fcendere un poco da lei • 
Fé/. Serva umiliUinia , Signora Leonide • [ partendo • 

Leon, Serva divoca « 

SCENA IV. 

Il Signor Ridolfo I e dette • 

Rid, /^H Signora Felicita , dove fi va ? 

Fel. KJ Levo 1* incomodo alla Signora Leonide . Sono 
venuta a far il mio debito • 

Rid, Troppo gentile , Signora • Prima eh* io parta , farò a 
riverirla, e a ricevere i Tuoi comandi. 

Leon, A che ora partiremo , Signor Ridolfo ì • 

Rid. L' ora non V ho per anche fifiatar 

Leon. FilTatela , ci vuol tanto ! Pridia avete detto dopo de- 
finare , poi fulla fera • Volete afpettare la notte! Si può 
partire , quando tramonta 11 fole • 

Rid. Si partirà , quando fi potrà ( e f e non vengono i mil- 
le feudi , non fi partirà • ] ^ da fé • 

Fel. Diceva io alla Signora Leonide , che fé avelfero diffe- 
rita la loro partenza a domani , avremmo avuto la fortu- 
na d' andar infieme . 

Rid. Davvero I Differiamola dunque • [a Leonide • 

Leon. No Signore , no Signore , non fi può differire • Si e 
mandato a dire agli altri » che Ci partirà queda fera j vo* 
lete che ci trattino da passi I 

Rid, Niente , cara foreila , non vi confondete • Manderò io 
da tutti ; alcuni ansi avranno piacer di reflare» Que (la fe- 
ra vi è la commedia nuova . 

Fel. Oh ! sì queda fera vi è la Commedia nuova • 

Leon. Penfate voi , fé per una fcioccberia fimile s* ha a dif- 
ferire la noftra partenza « 

Rid. Io ci ho tutta la mia pafiione per le commedie; re- 
Aiamoci , cara foreila • 

Leon. Se volete reflar voi » recateci ; io me a* anderò con 
tutta la compa(;oia • 

Fel. Lo fapete , Signor Ridolfo , chi fia V autore della Com- 
media nuova di quella fera i 
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Eid» No Signora , non lo fo . Senro dire che fia un au* 

tore novello » che per la prima volta ù efpone . 
FeL Ora Tappiate che queft' autore novello è il Signor Gri- 

fologo mio fratello . 
Ride Meglio • Re diamoci , Signora Leonide • 
Leon, Oh oh , farà una bella co£i davvero ! 

[ ironicamente • 
Feh Non ne ha più fatte, per altro fento'dire che (la una 

belliflima cofa . 
Leon. Quafi quafì ci rc/lerei ; ma non è polHbile , Signor 

Ridolfo , bì fogna andar per forsa • 
Rid. Perchè per forza / 
Leon Non lo fapete | che quefta mattina per tempo fi fono 

mandati in Villa tutti i letti , e che non vi è da dormi- 
re né per noi , né per la fervitù ? 
Rid. Cofpetto di bacco ! Non me ne ricordava • 
Leon, £ di più abbiamo il Signor Roccolino , che da noi 

non fi parte più • 
Rid. Queflo è un inconveniente ( e fé non li trovano i miU 

le feudi , vuol effer bella ! ) [ da fé , 

Feì, ( Che ricchi Signori ! fanno palTeggiare anche i Urti.) 

[ da fi . . 
Leon. Ora vedete ^ fé neceflfariamente s* ha da partire • 
Rid, Così è t Signora Felicita , ci conviene partire • 
Fel. Pazienza • Sfortuna mia quefta • 
Rid, Sfortuna mia grandìOlma , perdendo la bella forte di 

una così amabile compagnia . 
Leon. La Signora Felicita ci verrà a ritrovare in campagna* 
Rid^ Oh foife vero ! Non mi potrei bramare maggior con- 

tento • Venga a ftare un poco, da noi • 
Fel. Se mi farà poflibile , ci verrò volentieri . * 
Rid, Mifpiace infinitamente di perdere quefta Commedia» 
Leon, Il Signor Qrifologo la porterà eoo lui in campagna , 

e ci farà il piacere di leggerla . 
Fel, Perchè no ? Quefto £1 potrà fare . 
Rid, Ma non ù, potrebbe fentirae qualche fcena anticipata» 

mente I 
Leon, Quando ? 
Rid. Oggi y prima clic fi parta • 



\ 
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FeL ( Glielo dirò, e lor Signori faranno tofto avvlfati. Ser- 
va umilidima . 

Leon. SI sì , verremo a rider un poco • 

Fel. ( Sgua)ataccia ! Se non fofle per fuo fratello , non ci 
metterei piede in cafa fua . [ parte . 

S C E N A V. 

// Signor Ridolfo , e la Signora Leonide • 

Leon.r-^Yit ne dite? Ha fentito che noi andiamo in cam- 
Vj pagna « fi è meiTa ai punto di volervi andare an- 
che lei • 

Rid. Ho piacere io di queft' incontro . Fatele buona cera 

^ alla Signora Felicita , a fuo padre , ed a fuo fratello • 

Leon, Perchè ? Abbiamo forfè bifogno di loro noi ? 

Rid, Cara forella , fapete che fono genti- ricche ; la Slgno-^ 
ra Felicita avrà una grofla dote , e mi accomoderebbe 
moltifiioio , fé potefli io fpofarla . 

Leon» Spofarla ? Penfa ad ammogliarli il Signor Fratello , e 
non penfa a maritar la forella? Fino che ci fono io in 
quefla cafa , non ha da venir altra donna • Non voglio 
cognate , non voglio padrone che mi comandino . Ac- 
cafate me prima poi penferete a voi , Signor Ridolfo ca- 
riamo , e mi pare che ci dovrede aver di già penfato. 
Sono negli anni della difcrezione fapete , e tutti (i mara- 
vigliano che una giovine , come me , non abbia ancora 
ritrovato marito . Grazie al Cielo però non vi farà nef- 
funo , che creda provenir da me . Grazie al Cielo non ho 
difetti , e delle giovani come me al giorno d' oggi fé ne 
^ trovano poche . EU' è che io non ci penfo gran cofa , 
che godo la mia libertà , e di legarmi vi è ancora tem- 
po ; ma fé penfate a prender moglie , maritatemi fubito, 
che non ci voglio flar un' ora con lei ^ e fé non me lo 
troverete voi il marito , me lo faprò trovare da me, che 
grazie al Cielo ne ho più di dieci che mi vorrebbono , 
e poffo fcegliere , e polTo vantarmi di dire , che fon fui 
fiore y e felice quello che mi potrà avere • ( parte • 

Rid^ La lafcio dire , e me la godo , e non dico niente. Fe- 
lice quello che potrà aver quefta bella gioja ! [ parte • 

SCE- 



, ATTOSECONDO. 97 

SCENA VI. 

Camera della Sigsora Felicita • 

La Signora FELICITA 1 e Grilletta • 
FeL rriAat' è I Grilletta , fono oell* itnpegao , e voglio ad 
X ogni cofto aver quella foddisfazioac • Mi dicono , 
che qued* abito non è proprio per andar in campagna , 
ne voglio uno a propolito , e lo voglio per domattina • 
GriL Farlo per domani è imponibile . 
FeL Non le ae potrebbe trovar uno fatto f 
Crii, Non è così facile trovarlo , che le torni bene . 
FeL Da oggi a domani li può alTellare . Troviamo il velli* 
to fui guHo di quello della Signora Leonide i manderò a 
chiamare la Sarta , ed ella lo ridurrà per V appunto • 
GriL Come s* ha a iF^re a ritrovar ora quello vefliro ? 
FeL Oh guardate la gran faccenda ì S* ha a cercare da tut« 
ti i Rigattieri della Città fino che venga fatto di ritro- 
varlo • Andateci voi > ditelo a Madonna Fabrizia , che ci 
vada ella pure , e fate che li trovi , perché lo voglio • 
OriL Si cercherà , e 11 farà il poflibiie per trovarlo : quan- 
to s' ha da fpendere I 
FeL Quel che vale • 

CriL Può valer poco 1 e può valer molto • 
fel. Si pagherà quel che vale. 

CrlL Compatifca ; cosi per un pò* di regola : quanti dena- 
ri Ci trova avere ? 
FtU Denari ? Sapete pure , eh* io non ne ho • 
GriL E per quello diceva io f ìcomc e* lapegderemo i Si- 
gnora ? 
Fé/. Ho bene il modo da ritrovarne # 
GriL Come ? 

FeL Ho tutti i miei veHiti da inverno » che ora non fi por- 
tano . Si polTouo dare in baratto • 
GriL Venderli ? 

FeL Non dico venderli io . Ma fi polTono dare al Rigattie- 
re medellmo , fé li vuole , e quando torno di Villa , ren- 
dergli il Tuo veflito con quello » che farà pattuito ; ov- 
vero mandarli ai monte , e al mio ritorno ricuperali • 
Gril, £ fé Io Ca il Signor Zio ! Poveri noi • 

Gold. Com, J'omo XX^ G 
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Fel. Come V ha dà Capere f Egli non viene a \edert oel mio 
armadio quel che e* é • Se voi oon lo dice , non lo può 
faper neffuno • 

Crii. E Te il diavolo facefTe » che il vedilo prefo dal Rigat- 
tiere foflfe poi conofciuto / 

Fel. Ci ho peiifjto a quefto . Gli muteremo la guarnizione, 
o fi farà in qualch* altra maniera per fargli cambiar fi« 

gura . 

CriL Cara Signora Padrona , e vorrà ella metterli in dafTo 
un velìito f che fa il Cielo chi 1' avrà portato 1 

FeL Oh cara Grilletta ^ farò la prima io a farlo ì Come cam- 
pano i Rigattieri ! E fono tanti » e fi fanno ricchi pre- 
(liffimo • Le cofe fi (limano quando abbifogoano » 

GriL Andia'no dunque, principiamo a girare. 

Fel Portatevi bene , fate predino , e ho preparato una ga- 
lanteria da donarvi • 

C'IL Farò il poflibile per contentarla • ( Faccio il conto da 
me , che le darò ad intendere d* avere girato • Quede fi* 
gare non le faccio certo . ) [ parte • 

SCENA VII. 

La Signora FELICITA , poi il Signor GriSOLOGO . 

Fil. O E andiamo in Villa , fo ben io che con qualche co- 

O fa ritornerò in Città . Mio padre , mio fratello mi 

hanno aflicurato , che venderanno del grano , e del vino, 

fenza che il Signor Zio lo fappia , e anch* io ne avrò la 

mia parte • 

Crif, E voi non mi dite niente t Signóra Sorella!, 

Fel. Di che? 

Grif. Ho veduto ora il Signor Ridolfo • . . 

FcL Appunto . Vi ha egli detto , che vorrebbe fentire qual* 
che fcena della voilra Commedia } 

Grif. Me 1* ha detto . Ma ini fa torto andarfene queda fe- 
ra . La potrebbe fentire in teatro • 

FeL Non può redare » io fapece il perchè I 

Grif, Non fo nulla io . 

Fel. Perchè hanno mandati i letti in campagna • Oh guar- 
date , fé fon ricchi 1 

Grif. Non è tutto oro quello che luce • Noi potremmo fa- 
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re una bella figura , fé non fuife l'avaiizia di noflro Zi.); 
ma , fentite , ora fpero d'* aver ritrovata la miniera dtii' - 
oro ; le quefla Commedia piace , ne voglio far (ante chi 
non avrò bifogno di neffuno per divertirmi . 
FeL Siete poi fìcuro , eh' ella debba piacere I 
Grif. Son ficurifiixBO • Oh che piena vi farà queda fera in 
teatro ! A qued' or^ non vi é da ritrovare un palchilto , 
chi voleffe pagarlo dieci zecchini . 
Fel, Credo ancor io che la curìolità farà empiere il teatro; 
tanto più che (I^ (a , effere. l«i Commedia di un autore 
novello I ma tanto peggio per voi > (» air univcrlale non 
piace . • 
Grif. Ha da piacere {ìcuri{n:namente '. Tutti quelli , ai qua- 
li ho comunicato il difegno mio , tutti me io hanno ap- 
plaudito . Si fono vedute delle Commedie alla Francefc , 
alla Spagnuola , ali' Italiana , e fino alla foggia Latina , 
e alla foggia Greca . Ora io farò il primo a efporre fui 
teatro Italiano una Commedia alP loglefe . Ho prefo per 
efempio il celebre Sachefpir , che è fiato il primo a di- 
rozzare il teatro di quella nazione , t in oggi , quantun- 
que antico egli fi?, lo Aimano affaìfilmo in Inghilterra, ove 
vi fono tanti grand* uomini , tanti uomini infigni in ogni 
genere di fa pere . 
Fei. in che confifie quefla vodra magnifica imitazione • 
Crif. Vi dirò qualche cofa per compiacervi . Lo llile mio , 
che mi renderà fingolare al mondo , confifle in una for- 
zà di dire vibrato, ampollofo 9 fonoro, pieno di Oietafo- 
re , di feiitcnze, di fimiiiiudini, colle quali ora m* innalzo 
alle fìelie , ora Volterra terra radendo il fuolo • Non mi 
iQùdo fchiavp della dura legge delP unità. Unifco il tragi- 
co , ed il comico indeme , e quando ferivo in verfi , m* 
abbandono intieramente al furore poetico , fenza afcoltar 
la n.itura , che con foverchi fcrupoli viene da altri ubbi- 
dita • Io credo averlo feguito aflai bene . Ho impiegato 
tutto il mio flur'io nella fluidezza del metro , nella vibra- 
zion della rima , e vedrete con quale artitìzio abbia (lu- 
diato a teiTeie i primi ver fi per far riialtare i fecondi . 
Fei. Spijcemi infinitamente , che forfè non avrò il piacer di 
fentirìa ; vedrete che il Signor Zio non vorrà che io va- 
:'' al teatro . Gì 
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Gril\ Oh SI, farebbe quella una Aiticheria madornale! Si tr?t« 
— ta d* un Tuo nipote | dovrebbe venirci egli pure • Tanto 
pia che ho bilogao di perfune , che mi facciano un pò* 
di partito • Ho procurato io , Cogli anoici « ai calle « ai 
ridotti di guadagn'irle . Ho pagato qualche cena » qualche 
merenda . Se mi è fiata regaUta qualche bottiglia me la 
fdt pp(ta fotto al giubbone , e T ho fatta bevete ai miei 
parziali . Ma i miei di cafa ci dovrebbono elTcre . Lliì 
con pii!t cuore degli altri potrebbouo battere mini , e pie- 
di » e fracaifare il pilchetto o^ni quattro verfi almeno • 

Feì. Se ci verrò « non dubitate , batterò certo io ; ma in- 
tanto fui dubbio di venirvi o no , fatemi fentire qualche 
cofa • 

Grlf Bene , coli* occafione che leggerò la Commedia al Si- 
gnor Ridolfo, alh Signora Leonide , e, a qualcun altro, 
che non può venire afentirla , ci farete anche voi, e la 
fentircte . 

Ft/. Mandiamolo a dire dunque • . • 

Ciif' Sono avvif^tì . A momenti fcenderanno gli!^ da noi « e 
(ì leggerà la Commedia . Con qutft* occa(ione , fé qual- 
che cofa fentirò i che^ non torni bene , avrò tempo di ac- 
comodarla • 

Tel. Prego 11 Cielo che riefca , prima per V onor voftro , 
e poi per poter andate un po' in Villa • Me.T avete pro- 
melfo . / 

Grif SI , e ve lo tornora promettere . ' , 

Fd. Ma ci anderemo noi fubito ì 

Gjif, Subito , 

Fel Domani .' 

Grif. Domani • 

Fel Mi faccio un abito nuovo , fapere . 

Grif. Bifognerebbe che me ne facefli uno ancor io . 

Fgl, Ma badate che coi doHirì «ecchini non ù può far tanto , 

Grif. È vero , fi fa poco con dodici zectbini • Ma quando 
faremo in campagna p H Fattore farà a modo nollro • 

Fel, Zitto, che viene il Sigoot Zio. 

Grif, Se lo fapefle , poveri noi . 

FeL Come ffiremo ad andare , eh' ei non lo fappia f 

Grif, Afpetteremo che non ci iìa • 
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SCENA Vili. 
Il Signor Geronimo , e detti • 

Cer, n Iverifco lor Signori • 

Fel il Serva fua • 

Crif. Servitor Tuo umìlìflimo • 

Cer, Quando (ì va in campagna , padroni miei ) 

Fel In campagna , Signore ? Non fo niente io • 

Cer. Eh ! Quando fi va , Signor Nipote / 

Crif, Non a anderà , fé Voffignoria non vuol che fi vada • 

Cer, Eppure , fenza che la mia Signoria lo voglia t fo che 
(ì vuor andare . 

Crif. Chi V* ha detto quefto , Signore ! 

Cer. Eh? [verfa Felicita. 

Fel. Dice a me I Non fo niente io • 

Cer. Certo , Signori sì i ho Caputo per via di quei garbati 
Signori , che (lan qui fopra , che la famiglia degnilTima 
del mio Signor Fratello fta fuile moife per andar in cam- 
pagna . 

Crif. Quei Signori ci hanno fatta V efibizione • • • 

Fel. Finalmente fé ci va il Signor Padre • • • 

"Crif. E non (i fpende . • . 

Fel, La compagnia è di gente onefta , e civile « . • 

Crif ( Non dice niente . ) - [ piano a Felìcit(t • 

Fel, ( Via . ) [ piano a Crifologo • 

Cer. Ma ! cosi è ; il mal efempio è la. rovina delle famiglie. 
Pretenderefle di far voi pure quello , che fanno gli altri, 
eh l poveri fciocchi ! Vadano , vadano quei «Signori in 
campagna . Io fo quel che fi dice di loro . So io lo (l-a- 
to I in cui fi trova il Signor Ridolfo . Con quelle orec- 
chie ho fentito tede il Sarto Francefe, Monfieur Lolì la- 
gnarfi della Signora Leonide , che non V ha p;)gato • 

Fel. Per il veflito da viaggio forfè ? 

Cer. Sì Signora , per il veftito da viaggio • Elfi fi diverti- 
ranno in Villa , e qui fi faranno delle belle canzoni fui 
loro modo di vivere . E voi altfi vorrefte accompagnarvi 
con queda forta di gente? In r a fa voHra non manca il 
bifoghevole , anche con abbondanza . Qui non viene al- 
cuno a picchiare all' ufcio per elTere pagato j non fi fan- 

G , 
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no tornare i creditori due volte , non ù fanno taormora- 
re . Ma fapete che cofa ci mantiene in riputazione? Non 
le entrate che fono poche ; non i negozietti eh* io fac- 
'- ciò per migliorarle, ma la buona regola, la prudenza , e 
la economia. Senza di quefla poveri voi. Poveri voi, fé, 
non avede altro » che voftro padre . So io lo Audio che 
mi coda il reggere queda barca . Ma fono vecchio , fi- 
gliuoli miei, fono vecchio* Poco ancor poffo vivere , e 
però prima di chiuder. gli occhi vorrei vedervi in (lato di 
non aver bìfogno dell' ajuto di \oi\to padre . Egli non é 
buono per fé , molto meno farebbe al cafo per regger voi. 
Cara Felicita, ho qualche partito per voi , pento accafar- 
vi con fondamento, da vodra p^ii . Ma voi non vi flan* 
cate di . edere una figliuola prudente , come data liete fi- 
nora , e voi , nipote caridimo, è tempo che vi determi- 
niate a qualche cofa di fodo. ^ vodri dudj gli avete fat- 
ti . Vi comprerò una carica> fé v* inclinate, vi addottore- 
rò , fé il volete ; credetemi , che yi amo da padre , e più 
adaidimo di vodro padre , né altro edgo da voi , che buon 
amore , foda prudenza , e difcreta radcgnazlune . 
FeL Per me , Signore, fc volete accafirmi , farò contenta. 
€er. Ho da tre in quattro partiti vi dico , e di qucdi non 

dubitate , eh* io non fappia fcegUere il meglio . 
Feì, Perdonatemi , Signore Zio , vi vorrei dire una cofa • 
Oer, Dite , parlate con libertà . 
FeL Fra quedi partiti vi farebbe per forte quello del Signor 

Ridolfo.? 
Cer. Il Signor Ridolfo ? Il -Signor Ridolfo ? Fino che io 
fon vivo , non vi mariterete al certo col Signor Ridolfo, 
nò con altro dm ile. a lui • Il Signor Ridolfo fa le b^lle 
villeggiature; ma i Creditori T afpcttano per augurargli 
il buon viaggio . Ora capifco 1* intreccio della favoletta. 
Sono invitati per andar in campagna eh F Oh che bella 
villeggiatura coli' amante al dauco ! E il fratello il com* 
porta , e il padre tien mano . Pazzi quanti dete . 
Fel. Per me non dico né di volere , né di non volere ; fo» 
no data a tutto finora , e yi darò ancora per T avvenire. 
Già ài me ha da edere fempre così , fempre fwhiavai fetn- 
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pre avvilita , Tempre fgrldata ; cacciatemi in un ritiro » 
che non voglio ]pìà faper niente di quefio mondo • 

( part€ • 
SCENA IX. 

Jl Signor Geronimo , ed il Signor Grisologo . 

Cer, T A feutlte la fcloccherella ! Oirperazionl , difpera- 
JLi zioni • Quando le figlie non hanno quello che vo- 
gliono , danno nelle fmanie • Vogliono rinferrarfi • Meri- 
terebbe ch^ io la rinferraifi davvero , fentirede allora , co- 
me griderebbe no no • 

Grif> Mia forella è poi d' una buona pa{b« S* accomoda fa- 
cilmente a tutto. Due buone parole fervono a confolarla. 

Ger, Buone parole , e buoni fatti da me non le manche- 
ranno • Sia favia , e non dubiti niente ; e voi , Nipo- 
te , che cofa penfate di fare , giacché iiamo fu que(ìo pro- 
pofito \ 

Grif. Io ) Signore , fpero d' averlo trovato il mio impiego. 

Ger, Si ? L' ho a caro • Ma vorrei ben faperlo ancor io • 

Grif. Domani ve lo faprò dire • 

Cer. Domani ! 

Grif, Sì Signore , domani , e forfè ancor quella fera . 

Ger. £ non fi potrebbe faperlo un po' prima / Ora per e- 
fempio fi potrebbe faper qualche cofa ì 

Grif, Óra ve lo dirò anche io ; già s* ha da fapere^ e avrò 
piacere , che anche il Signore Zio quefta fera mi favo- 
rifca • 

Ger, Dose ? A che fare F 

Grif Quefla fera i Comici rapprefentano una mia Comme- 
dia •• . 

Ger, Una Commedia ? Rapprefentano una voflra Commedt;al 
È queflo il beli* impiego , che vi fletè trovato I Scrocco! 
Una Commedia eh? Che vi credete che fla il* far una Com- 
media , lo (leiTo che fare una canzone, un fonettol Quan- 
do avete fludiato V arte di far Commedie ? Alla prima , 
fubito fchicchera una Commedia, e la dà ai Comici Ast re- 
citare . Oh sì , che vi farete onore • Vorrc (le eh' io pu- 
re eh fodi prefente alle firchlate che vi faranno } 

G'if Signore , voi non mi credete capace . . • 

G 4 
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Ger, No , non vi credo capace . Uomiai confumati voglio* 
flo eflfere a tal efercizio • Mi foao dilettato aach* io di 
Commedie i e vecchio come fono « quando (i fanno delle 
cofe btfoo* • • • L* avete fatta vedere a nelTuno quella vo* 
ftra Coamcdia 1 

Crtf, Noa Sif nore , a neflfuno • 

Gir. B vi atrifcbiate a efporla così f 

Grifé Oggi fono in impegno di leggerla a qualcheduno • 

Ger. Cove t 

^nyi Qui ia Cafa » fc il Signor Zio fì contenta • 

Gif; Sì leggetela » fé potrò ci farò ancor io a fentìrla i po- 
llo che abbiate fatto la beftialità di darla , almeno non 
vi ponete io ridicolo • Stimate meglio la vodra riputa- 
zione • 

Grif. Mi danno dodici zecchini , non li vorrei perdere • 

Ger* Imprudeotiffimo j Stimate dodici zecchini più della vo- 
dra tiputazione ! Ve li hanno dati quelli denari { 

Grif» Non Signore , me li daranno. 

Ger^ Quando ! 

Grif, Domani. 

G$r* piaccia » o non piaccia ! Vada mal , vada bene ? 

Grifm S^ intende quando piaccia • 

Geti Voleva ben dire io , che i Comici , che fanno il vive- 
re del aondo , voleffero arrifchiare sì malamente il dena- 
ro loro • Povero fciocco ! Se la Commedia va male^ voi 
avrete il danno , e le beffe • 

Grif» La Commedia mia anderà bene • 

Ger. Chi lo dice I 

Grif, 1^0 dico io 9 Signore , e non parlo fenza il mio fon- 
damento • Ho letto , ho veduto , ho (ludlato , lo quel che 
faccio , £o come ferivo , e in poco tempo vedrete il no- 
me mio (lampato , vedrete il mio ritratto in rame ^ e for- 
fè forfè mi fentirete chiamar quanto prima il nuovo rifor- 
matore I il Sachefplr Italiano . [ parte » 

SCENA X. 

Jl Signor Geronimo » poi il Paocuratore • 

Ger» g^ Oftui ha letto il teatro Inglefe , e s' é innamorato 
VJ dello lille di Sachefpir • Chi fa , fé avrà prefo il 
buono , o 11 cattivo di qucd* autore } 



ATTO SECONDO. io$ 

Proc, Si può riverirla , Signor Geronimo ? 

Gcr. Oh ! Signor Dottore , favorifca • È padrone • Che buon 
vento ' ^uant* è , che non ci vediamo ! 

Proc. Ella ha i Tuoi affari , io ho i miei • Per altro non man- 
co del mio rifpetto , e dove poteffi ubbidirla . • . 

Gir, Lafciamo le cerimonie , e parliamoci da buoni amici • 
Vi occorre nulla I 

Proc. Sarebbe ella in grado d' impiegare un migliajo di feudi? 

Cer. Perchè no ? Anche due mila , Te 1* occafione è buona • 

Proc. h' invedita è iicuriffima • I fondi fono liberi » liberif- 
fimi I e i debiti notificati non coprono > che la metà del- 
lo flato del debitore • 

Cer. Vediamo i fondamenti i vediamo le fcrltture , che oc- 
corrono ... 

Proc. Tutto è in mano mia , Signore • Io difendo la cafa , 
eh* è molti anni , e vi afficuro che troverete le cofe in 
chiaro • 

Gtr. Siete un uomo onedo > Io fo beniilimo* Con voi fi può 
trattare a occhi ferrati • 

Proc, Quanto volete voi d* intereffe \ 

Ger. L' onedo , il giuflo , caro Signor Dottore, mi rimet- 
terò a voi • 

Proc. Più del cinque per cento non fi può fare • 

Ger, Mi contento del quattro e mezzo ; al giorno d' oggi 
fi dura fatica a trovar da inveflire con ficurezza > e il de- 
naro in caffa non frutta • 

Proc. La perfona che cerca i mille feudi , ficcome n.e ha bi- 
fogno I non guarderà dal quattro e mezzo al cinque . Se 
foife in altre mani , pagherebbe anche il dieci • 

Ger. Guai a coloro , che fanno fimili negozj ufurarj , inde- 
gni . È una crudeltà , una ladroneria profittare delle mi-* 
ferie altrui , e dar mano alla rovina delle perfone . Pur 
troppo fi fentono cofe , che fanno inorridire . Chi prefta 
col pegno in mano , e coli' ufura palliata • Chi dà ad in- 
tereffe coli* utile sfacciato di venticinque , o trenta per 
cento • Chi dà i zecchini in impredito a trenta paoli l* 
uno • Ma all' ultimo , Signor Dottore , il diavolo porta 
via ogni cofa , e dice il proverbio : quel che vien di 
ruffa ia raffa , Ce tic va di bu^fa in balTa . 
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ProG. Veriifimo | Signor Gjeronimo , veriflino • E fo fapede 
quanti ne hanno mangiato per quefta (Irada al povero ga- 
lantuomo , che ora ha bifogno dei mille feudi 1 
Ger. Chi è egli ? 

Proc, Sapete chi é ! Il Signor Ridolfo , che fta qui foprs 
di voi • 

Oer. Il Signor Ridolfo ! 

Proc. Sì Signore • 

Ger* Amico caro y compatitemi. Io non gli voglio dar niente» 

Proc. Per qual ragione i V* aOicuro io. che vedrete le co- 
fé chiare • 

Ger. No certo ; a lui non do denari pei allplutp • 

Proc. Avete inimicizia cqn il Signor Ridolfo 1 

Ger, Sono inimico del fuo modo di vivere , del Tuo coftu-^ 
me f della fua mala condotta , e non .voglio io coi miei 
danari contribuire alle fue pazzie. Mille feudi l Se li fpeà- 
de tutti in un mcfe in villeggiatura • 

Proc, Non li prende, per quello ; ma per pagare i fuoi de- 
biti . 

Ger. Tralafci di andar in Villa , moderi le fue fpefe ^ ù met- 
ta in un poco dVecopomia , e potrà pagare i fuoi debi- 
ti , fenza aggravarli d' un altro pefo di quarantacinque fcu. 
di di cenfo • 

Proc, Dite bene, SignariB i ma fé non glie li date voi, glie 
li darà un altro- . 

Ger, E bene I Se fi vuol rovinar , fi rovini ; ma io non ne 
voglio parte • 

Proc Mi difpiace che il povero Signore ha tutto difpodo 
per andar in cainpfgc^ . Ha perfino mandato, i letti que- 
lla mattina | ed( orf^ è circondato dai creditori , e fé noa 
paga • • • 

Ger. Suo danno ,. impari a mifurare V ufclta coli* entrata « 
e poi fapete ch^.cufa ini .^hanno fatto il Signor Ridolfo , 
e la garbatiOlma ,fufi^ fofelM ì Hanno fedotro i miei nipo- 
ti ad andare in Villana difpetto mio . Oh ! fé non ci an- 
dafTero nemmeno ioro.^ affé di mio quella volta 1* avrei 
ben caro • 

Proc, Certo non fta bene ^ che vada la Signora Felicita la 
compagnia , dospn (^^ de' giovani * 
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Ger, £ giovani di che taglia! Ditcì , Sigaor Dotterei vor« 

rei disfarmene di quefla nipote in cafa • 
Proc. Quanto le volete dare di dote ( 
Ger. Secondo il partito . Sino a dodici mila feudi le darei, 

ie fi trovaffe da collocarla bene • 
Pi oc. L' avrei un buon parùto io • • 

Gcr. Ne ho avuti quattro (Inora • 
Proc, Chi fon eglino ì Li conofco lo ? 
Ger. Non mi ricordo bene di tutti . Ho i nomi entro dello 

fcrittojo . 
Proc* Vediamoli . Vi dirò il mio parere • 
Ger. Si > carp Signor Dottore • Parlando fi fa vx^o », 

SCENA XL 

Servitore , e detti • 

• » 

Serv* O Ignote, manda a dirle il Signor Grifologo , fé co- 
X C!) manda reflar fervitadi fentir leggere la fua Com- 
media , che fono ledi . 

Ger. No no^ ditegli che non ho tempo .. Ho penfato di non 
volerne far altro . Sia com' effcr fi voglia > fé è buona , 
r ho caro ; fé è cattiva , non damo m tempo di tratte* 
nerla . 

Proc, Ha dello fpìrito il Signor Grifqlogo , ha del talento. 

Cer, Ma non h;] giudizio • A che ferve lo fpirlto « fé non 
vi è la prudenza.? 

Proc, 1/ acquiilerà col tempo . 

Ger, Quedo. è quello eh' io dubito . Volete andar voi , Si- 
gnor Dottore , a fentir qualche cofa ? 

Proc, Andrò volenueri . Ma, prima vediamo » fé vi conten- 
tate, i nomi ^ di cui abbiamo parlato • 

Cer, Sì, palila m.o dallo (ludio , ve li do fubito , già non 
principìcranao sì prefto • 

Proc. La fa recitare queda Commedia \ 

Ger, Quefta fera , die' egli . 

Proc» Defidero fi faccia onore • 

Ger, È difficile ne' tempi , in cui noi fiamo . Si farà cor- 
bellare . Perché una Commedia riefca non bada • eh' el- 
la fia buona . Vi vuoi partito • 

Proc. lì partilo fi fa ccl merito » 
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Cer Si fa col merito ? Si fa col inerito ? . • • Non mi fa- 
te diri per ca rità . [ partono • 

S C E N A^ XII. 

Camera grande . 

// Signor Grisologo , la Signora Felicita , ta Signore 
Leonide , il Signor Ridolfo , il Signor Roccolino , 
il Signor PoLiCASTRo > i7 Signor Mario , e Cricca 
indietro • Si tira innanzi il tavolino in me^o per il Si» 
gnor Grisologo , e le fedie per tutti , e tutti fi mettono 
a federe . 

Grif "rT^Avorifcano accomodarfi . [ fi^de nel mewo • 

Leon Ìl ( Prendiamoci queda feccatura . ) { da fé» 

Hoc, Bravo Signor Grifologo , bravo me oe rallegro con lei* 

Leon. Bravo gli dite prima d* aver fentito niente f Vi ralle- 
grate con lui troppo predo • 

Roc, Son prevenuto che abbia a effere cofa buona . Bravo» 
me ne rallegro • 

Grif. Obbligatidìmo alle di lei grazie . 

Poi. £ r ba fatta in meno di quattro mefi i fa ella / ' 

Roc, Così predo 9 bravo • 

PoL Io «on r avrei fatta in quattro anni . 

Rid, Via « Signore , non ci tenete più in pena . Fateafc go« 
dere le vodre grazie . 

Grif' Subito vi fervo . Se il Signor Zio non vuol ventre fuo 
danno , principieremo fenza dr lui . 

PoL Già mio fratello non fa niente. Non fa far altro » che 
numerar quattrini • 

Rid. Se folfc mio zio , farei che ne numcrade meno • 

Grif. Alle volte vengono a me pure delle tentazioni . • • 

Leoti, Spicciatevi > Signore , perchè noi vogliamo andare in 
campagna . ( a Grifologo». 

Grif. Subito • [ prepara il lib'O , e fi va accomodando • 

FeL ( E Grilletta non fi vede con il vcdiro • Già lo preve- 
do ; mi converrà poi andare cosi. Andar certo, come H 
fia , ) [ da fé. 

Grifi Sono pregati del loro compatimento . Finalmente que- 
da é la prima Commedia che ho fatto . 

Mar» £ queda fera fi rapprefeoca ia leàXtQ ì 
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Crif. SI Signore , per fervirla . 

Mar. Spiacemi di noa vederla t Ke/liatno qui queOa fera, Si« 
gnor Ridolfo • 

Leon, Signor no , Signor no , quella fera s* ha éià partire ; 
ed il Signor Mario ha da venire con noi . 

Mar- Come com^inda la Signora Leonide • Sentiamola dun- 
que ora • 

Grif. Certamente in teatro farà maggior figura , colla varie- 
tà delle voci , coir azione de* perfoniggi . fia/ta m* inge* 
gnerò di g*(tire alla meglio • 

Roe Bravo , me ne rallegro infinitamente • 

PoL Ma via , principiare . Muojo di volontà di fentirla • 

Leon. Sarà breve m' immagino • 

¥el. H") una gran fretta la Signora Leonide • 

L.eon U avrebbe anche lei , ie li trattale d* andare • • • 

Fel, Da quefla fera a domani • . . 

Grif. Signori , Aipplico tutti umilmente di afcoltare , e ta- 
cere , poiché patifco affaiffimo quando leggo , Te Tento un 
menomo zitto . Principiamo . 

I,a vita di Cromuel protettore. dell* Inghilterra compojia 
di cara fere in verfi . 

Mar. La vita di Cromuel ì la vita d' un uomo in una fola 
commedia ? 

Grif. S) Signora. Sàcherpir, celebre autore Inglefe , ha fat- 
to la vita , e la morte di Riccardo ter^o Re d* Inghilterra» 

Roc. Sachefpir ? ' [ fl Grifologo . 

G^i^ Sì Signore . 

Roc. Bravo , me ne rallegro infinitamente • 

PoL Sentite che tefia ! lo non fapeva nemmeno , che Sa- 
chefpir fofìfe Aato al mondo . [a Roccolino • 

Grif Zitto g Signori , per carità • 

PoL Zitto • [ forte ^ poi cava dalla vefta da camera qual^ 

che pafta dolce f e va mangiando • 

Grif Atto primo , fcena prima • 

La moglie di Cromuel , e la fua cameriera . 

Mogi, Stelle \ dov"* è lo fpojo ? ahi che in romita cella 
Agita r ali in vano mifera rondinella ì 
Ri del Tamigi opprejjo vendica t forti , e V onte , 
Bagna di fangue ii fianco ^ e di fudor la fronte • 
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Ed io fra le tempejle vìvo neW ojio iifido , 

Qual peregria che il mare ftajjì a mirar dal lido . 

Roc. Bravo i bravo • Me oe rallegro infinitamente . 

Poi, Ah ! [ maravigliiindofi /nangianJo • 

Leon, Io non capifco niente • 

FeL ( E GrilUtta non Ci vede • } 

Rid, Gran bei verH . 

Mar, Perdoni , Signore • Queli' ozio^ uifido non roi pare 
ci cada a propofito ... 

Grif, Queir epiteto è inéadrato con arte, Signore, per far 
rifaltare il verfo , che feguita . 

^ . . • Olio infido , 

Qual peregria che il mare ftajjl a mirar dal lido • 

Roc, Oh bravo ! Me ne rallegro infinifajnéhts . 

Mar, E poi , petdonateaai ; per Cofnaledia' lo ftiie è trop- 
po elevato . 

Poi. Eh! (l con aifpre^jo mangiando » 

Grif, Sì Signore é elevato , ma non' è Tempre così • Senti- 
te ora . 

Serva fèdel mia cara^' d^'attior dammi una* prova , 
Cerca lo fpofo mio • Dimmi dov* eV fi irdva . 

Mar, Chi parla ora \ 

Grif La moglie di Crorauel . Non fentite ? 

Mar, Quella "deP Tamigi \ della To'rtforellj , 'dell* ozio in- 
fido ì 
' PoU Kon fa niente. [^'mangiarido . 

Roc, Rifponderegli . • [ a Crifològo . 

Grif, La varietà dello ftilé è il BéiHOinid mofaico ótìlé coin- 
pofizioni . Leggete SacheTpir . Leggete "le C\xe^ Dinne di 
bel^ umoi-ey o Ciano le comari di it^infdor. Leggete' il S<?- 
gno d^ una notte ^ &c, &c', fentTrete ,"com* egli ''tar ora li 
folle va . e talora' fi abbaffa . 

Roc, Bravo, me né ilàllegro inniiitamente • 

Poi, Ah I f come fopra . 

Mar, Signore^ perdonatemi , intendete bene T Inglefe ì 

Leon, Innàhii innaiizi , che 1' bra^ iì fa tarda • 

Cric, In teatro rentfrete , che fracàffj fkà . 

rei. Ehi } è venata Grilletta ? [ verfo la fcena • 

Grifi Zitto . [ a Felicita . 



> 
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Pah Zitto • [come fopra m 

Grif. [ la Cameriera • 

Sì jì, padrona mìa^ fubìto immantinente 
Rice r che rò il padrone , di cui non Ji fa niente • 
Voglio in quejla giornata trovarlo a tutti i patti. 
Domanderò di lui fin per trovarlo ai gatti • 

Roc. Braviflioio • 

PoL ( ride fortemente , mangiando. ) Ai gatti ! [ poi s* ad^ 

dor menta • 
Crif. Zitto • Sentite ora . 

Quinci , e quindi fiutando, qunl caccia tot tnaftino ^ 
Ritroverò gli effluvj , eh' ei fparfi ha nel cammino ; 
Poiché da tutti i corpi fien buoni , o fien malvaggi 
V efala\ion fi fpargono fatte a guija de* raggi ; 
Onde , Qual fido cane fcopre P errante cerva t 
Jo [coprirò il padrone , fedelijjlma ferva . 
Roc. Oh bravo , oh bravo ! me ne rallegro tnfiditameate • 
Mar» Così parla uaa donna I 
Grifi SI Signore , parla così • Credete voi , che le donne ìa 

Inghilterra non fappiano che cofa fono gli effliivj . 
Mar. Con licenza di lor Signori • [ j' aì\a • 

Leon. Va Via ^ Signor Mario I 

Mar. Vado per un picciolo affare , Signora . Tornerà, tor- 
nerò . ( Non ne voglio più . Ho fentito abbadatìza • ) 

[ pàVte . 
Leon. Pare che i verfi del Signor Grlfologo gli abbiano 

fatto muovere 11 corpo • 
Roc. Me ne rallegro infinitamente • 

Grifi £h ! gente che non gu(ta il buono • Tiriamo in- 
nanzi • 
Rid. Ehi ! guardate un poco, fé fofTe venuto il procurato- 
re . Quando viene avvifatemi • [a- Cricca • 
Cric, Sarà fervita . [^ parte . 
Grifi Andiamo innanzi • 

VeL ( £ Grilletta non viene. Son difpierata • ) [ da fé , 
Leon, Ehi! il Signor Policaftro dorme 9 \^ti Réicolino . 
Grifi, Scena feconda • Un Meffo , e detti • 

Mefij\ Batto coli' ali il piede ^ fendo dei l^ aere i fpa\j >^ 

Nuove felici io reco . Di ftrage i Dei fon fa^j • 
Mogi. Dov* è il Britanno Eroe , dev' è degli Angli il Duse 
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Meff. Viene , e venendo ei fparge gloria , trionfi , e luce . 

Roc, Oh braviilimo ! 

Cri/, [ la Serva . 

E dalla luce ftejfa deìV alme tue parole , 
Giubbilo anch* io di gloria , e mi trasformo in fole . 

Roc. Oh che roba , oh che ruba ! 

SCENA xai. 

Il Procuratore i e detti • 

Proc, f^ On licenza di lor Signori • 

Rid. VJ Oh ! Ecco il Signor Dottore • [ x' n/f « • 

Grif. Favorifca • Là vi è una fedia vuota • Afcolti , e Itia 
zitto • { d/ Procuratore^ 

Rid, E così è fatto il negozio \ [a/ Procuratore • 

Proc. Non ancora • 

Rid. No ì perchè .' 

Proc. Parleremo . 

Rid. Sono impaziente • 

Proc. Ho fatto il poflibile • 

Crif Ma zitto I Signori miei • 

Leon. Vi è qualche cofa di nuovo I [s* al^a • 

Rid. Andiamo di fopra • [ al Procuratore • 

Proc. Vogliono qui lafciare ? • • • 

Rid. Andiamo , andiamo • Compatite , ho un aflfar di pre- 
mura • [a Grifo logo in atto di partire . 

Leon. Si parte l fiete all' ordine ! [a Ridolfo . 

Rid. Credo di sì io ; bada vedremo • [ parte . 

Proc. Con licenza di lor Signori . [ parte . 

Grif Schiavo (no . 

Lejn. Compatite . Non abbiamo tempo per trattenerci • Ci 
conviene andar via • Portatela in campagna , che la go- 
deremo con comodo . 

Roc. Sì , in campagna ammireremo il voflro fpirito , il vo^ 
Aro talento . 

Grif. Sentite almeno una fcena . 

Leon. Signora Felicita , a buon riverirla • 

FeL Se ne va eh \ 

Leon. Per fervirla • Serva umiliinma • Padroni tutti » 

[ parte • 
Roc.^ 
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Roc. Servo di lor Signori. Bravo Signor Grifologo • Afpet* 
teremo le nuove dell* efìto della Tua belU Commedia; bra« 
vidimo , me ne rallegro iiifinitameate • [ parte • 

SCENA XIV. 

Jl Signor Gkisologo , la Signora FELICITA | e il Signor 

POLICASTRO che dorme • 

Cri/, n Eliiflìaid fcena ! Mi hanno piantato qui come uno 

Jj ftjvale . 
Fel, ( Ma quella Grillerta mi fa dart al diavolo . ) 
Grif» Voi che avete tanta volontà di fentire , fentite il fi« 

ne di quella fcena . 
FeL Lafciatemi iìare. Ho altro in capo io. ( Sta a vedere, 
che mi toccherà a ftare in Città, o andare con quell'abi- 
to io villa , Sia maledetto \ ) { fi pone a federe con di^ 
fl^a\ioiìe , coprendo^ la faccia iol fn\\oletto • 
Grif Signor Padre . Dorme ? [lo fveglia • 

PoL Che c'è¥ bravo , braviflimo • Ehi dove ìboo andati } 

V avete finita la Commedia I 

Grif L' ho principiata appena • Chi per una cofa , chi per 

V altra » ciafcuno è partito • Vuol ella fentir niente I 
foL Caro figliuolo » ho un fonno che non polTo regger- 
mi in piedi • La feucirò ftafera al teatro. Lafciatemi an- 
dar un poco a dormire • [ sbadigliando parte • 

S C £ N A XV. 

lì Signor Grisologo , e la Signora FELICITA , 
poi Grilletta • 

Grif* li/f A vorrei almeno finir quella fcena • Sentitela voi, 
lYJl e ditemi la voUra opinione • [a felicita • 

felm Dite , dite • ( Jiando nella medejima pojitura • 

Grif. La moglie di Crcmuel • 

Dunque fia ver che amico alla Britannia il fato 
Abbia da' colpi illefo il protettor f erbato I 
Dunque • . • 

Gold. Comm. Tomo XX. H 
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Fé/. Venite » venite Grilletta , che nuova e* d I 
Gril. Niente • 
FeL Non (ì è trovato f 
GriL Niente . 
FeL Né fi troverà I 
GriL Niente . 

FeL Per poco, per poco mi getterei da un balcone» 
Grif. E bene I 

FeL Lafctatemi (lare , che non ho voglia di fentir Comme- 
die • [ parte • 
SCENA XVI. 

// Signor Grisolooo, e Grilletta • 

Grif. f^ Ut diamine ha mia forella I 

Gril V^ Impazzifce per un veftito da viaggio. Non fi trova. 

Grif- Sentite , voi che iiete una ferva , un difcorfetto che 

fa la ferva delia moglie di Cromuel • 
Grit, £ chi fono quefle genti \ non le conofco io. 
Grif, Sentite • 

Suol r allegrei\a il duolo /cacciare in cotal modo , 
Come la far rea punta [caccia dalV affé il Modo • 
Fabro fagace , antico colla Jiniftra mano 
A^ia il duro metallo , e lo presenta at piano • 
E là ve* deli* antico fpunta la ferrea tefta ^ 
Tronca la fuperficie , ed il novello innejla • 
Indi col defiro pugno maglio ferrato innalza , 
Replica f colpi al centro , batte p ribatte , incalva } 
Finché dal lato oppofto della fcheggiata fcor^a 
Efca r antico chiodo , entri il novello a for^a • ' 
Ah che ne dite i 
Gril. Che linguaggio é quello I 
Grif Italiano perfetto . 

GriL Io r ho creduto arabo in cofcienza mia ; fé la vodra 
Commedia h fcritta tutta cosi | partiranno (lupiti fenza in* 
tendere una parola • [ parte • 

Grif Tutti ignoranti, tutti ignoranti. Queda fera I* uni- 
verfale deciderà del merito delU novità . M' afpetto feo- 
tire rifuonare gli applaufi da tutti i lati . Farmi vedere 
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il popolo affollato d' intorno a me > a conrolarfi meco » 
a portarmi in trionfo per 1' allegrezza • £ domani ande« 
rò in campagna ? si , farà riputata ia mia partenza un at- 
to di modedia , farà meglio eh* io parta , anzi che an- 
dar pettoruto raccogliendo gli applaufi per tutti gli ango- 
li della Città • 



Fine delV Atto Secando • 



H % 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Sala terrena comune alle due case con fanale 

ACCESO • 

// Signor Ridolfo , ed il Procuratore • 

Rid. O r Signore , voglio afpettar qui il Signor Geronimo, 
O e fentire un poco da lui , come e' entra ne* fatti 
miei I e quale difficoltà , quale dubbio abbia egli di dar* 
mi a cenfo i mille feudi . £ fé niente mi fìuzzica , gli 
lufegnerò io il modo di trattare co* galantuomini pari 
miei . 

Proc, E in cafa fua Io vorrebbe ella infultare ? 

Rid. Quefla | ove (iamo , non è cafa fua • Quedo luogo 
che ferve d' ingreflfo alla fua ed alla noftra cafa , è co- 
mune . Poifo , fé mi monta davvero, (ìrapazzarlo libera- 
mente • 

Proc. Strapazzarlo poi , Signore. • . non fi fa nemmeno in 
mezzo alla (Irada , eh* è più comune ancora di queda fa- 
la terrena . 

Rid. Lo fapete voi , Signore , eh* io fono mezzo disperato, 
e più di mezzo ancora 1 * , 

Proc Veramente la compatifco . I fuoi creditori non dor- 
mono quefta notte. Altri fono alle porte della città , al- 
tri girano qui d* intorno . . • 

Rid. Come ! m* afTediano ? mi circondano ? fono io un qual- 
che fallito ? mi maraviglio di voi che abbiate anche 1' 
ardire di dirmelo . 

Proc, Io penlo di far bene avvifandola . 

Rid. Non avranno tanta temerità. Sarà poi più intereffe vo- 
flro , che loro . 

Proc. Inrereffe mio eh ? che caro Signor Ridolfo ! S' ella 
noa mi cono Tee bene finora. . • 
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Rld. Siete dì una razza di geote , che non li conoTce mai 
abbaQansa • »- 

Proc, Mi maraviglio di lei , Signore : a qued' ora dovreb- 
be conofcermi . Se nella profeflione mia vi è qualche bric- 
cone , farà particolarmente fegnato ; ma il numero mag- 
giore è quello de' galantuomini 9 ed io mi vanto di effe- 
re fra quefli • Un giorno conofcerà meglio chi fono. An- 
drà, andrà nelle ugne di alcuno di quelli , che tengono 
mano a contratti illeciti , troverà di quelli che le faran- 
no avere il danaro ad ufuri , e poi verranno con lei a 
mangiare la loro quota in campagna • Servitor umiliflimo. 

[ in atto di partire . 

Rid. Venite qui , fentite • 

ProG. Non occorr' altro ; la' riverifco divotamente . ( parte^ 

S C E N A IL 

Il Signor Ridolfo , poi Grilletta . 

Rid.'wO fono nei maggior imbroglio di quedo mondo. Se 
l non folfe 1' impegno .. . Sento gente dalla parte dei 
Signor Geronimo . Sento fcender le fcale , fé folTe lui al- 
meno.. . ma no I è la ferva di cafa . 

Crii. ( Guardate , fé fono vere pazzie quede . Mandarmi a 
quattr' ore di notte fuori di cafa . ) [ da fé , 

Rid, Ehi ì Grilletta ; il Signor Geronimo è in cafa ) 

Gril, No Signore , non e' é . 

Rid, È molto che a qued' ora non fia tornato . 

GriL È ito alla Commedia egli pure . 

Rid, Se verrà a cafa , dovrà paflare di qui • 

GriL Ci farebbe neflluno de* fuoi fervitori , che voleffc un pò 
accompagnarmi { 

Rid, Dove avere d' andare a qucfl' ora ? 

GriL Oh veda lei, fé quella é ora da mandare una fanciul- 
la come me , fola foia , e di più al bujo ancora » 

Rid, Chi vi manda ? 

GriL La Padronii 9ii manda . 

Rid. È in cafa la Signora Felicita f non é ita alla comme- 
dia ella pure ? 

GriL Non Signore. Suo fratello e fuo padre volevano , che 
ci and^ffe . Lo zio non voleva , ìunxìo gndato un poco;, 
poi ella ha voluto refìare in caf.i . 
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ftid. Segno eh* è una figliuola rafTcguata i e difcreta • 
OriL Sì dlfcretiffima, rafTegnatiifima i lo fa voiiigaoria y fet" 

cH è reftaft in eafa ? 
KU^ Che volete eh' io fappia ? credeva per noft difguftar» 

I9 ZIO. 

Crii. È reflata rn caia per far inpactire me , ed altre due 
donne ancora . Vuole in ogni maniera un veftito da viag- 
gio per domattina . Il ferto non lo può fare ; fatto non 
fi trova, ed ella predo prefto ha tagliato un andrienne , 
ha chiamato una farta , eoa un* altra donna ; lavora lei ^ 
ci lavoro io, e non (i va a leKo , fé V abitino non i fi* 
nito • 

Rid. Quefle Signore fono capriccio fitlime . 

GrlL Ma come la mia non fé ne dà • 

R'id. Anche mia forella ha voluto fare il vcdìto . ... 

Crii, Ma non è niente il vefìito • Senta , fé vuol ridere. Mi 
manda a quell* ora dalla Signora Taddea , che pon fta poi 
tanto vicina , mi maùda a pregarla , che le dia in premi- 
to un tabarrino da viaggio , un cappellino alla moda, ed 
un ombrellino da parar il A>Ie . 

Rid. Non le ha quefte cofe la Signora Felicita ? 
CriL Non le ha , e vuol parere di averle . In verità mi 
fanno ridere quede Signore 1 che per comparire in qual- 
che occafì one vanno qua e là accattando le robe io pre* 
dito , e chi le dà > lo dice , e fi fanno pofcia burlare * 

Rid, E fé altri non lo diceffe , lo dicono le cameriere • 

Crii, Oh io lo dico a lei , eh* è noftro vicino di cafa. Del 
reflo ad altri non lo direi • 

Rid. So che fiere una fìgliuolina di garbo • 

Crii, Mi difpiace ora . . . non ha neifuno in cafa da farmi 
un po' accompagnare ! 

Rid. Non e' é ne(funo . Sono al teatro con mia forella • 

Gril. Si ù niente ancora della Commedia nuova ? 

Rid. Niente , non farà ancora fìnica . 

Gril, Oh ! la farebbe bella che non incontraffe . 

Rid. Che male farebbe egli ? 1* efìco è Tempre incerto . 

Gril. Male farebbe per la Signora Felicita , che avrebbe pcr- 
fa una notte j rovinato un andrlenne , e non andret)be ia 
villa . 
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Xid. Perchi I come e' entra la riufcita della Commedia colP 
andar di fuori I 

Crii. Come e* entra ? ve lo dirò io come e* entra • Se non. 
piace 9 i Comici non daranno ai Signor Grifologo il re- 
galo promeCTogli di dodici zecchini» e fenza quedi non 
fi va in campagna • 

Rid. Dite il vero f 

GrìU Veriflimo • 

Rid. Ma come ? Raccontatemi , ditemi un poco meglio . 

GriL Oh ! voi mi vorrefle far dire , ed io non voglio dir 
niente . Andrò dalla Signora Taddea per il tabarrino, per 
il cappellino , e per 1' pmbrellino • Ma fé non vengono 
i dodici zecchini , non fi va di fuori , il padre non ne 
ha , lo zio non ne vuole fpeodere , la figliuola è ambi* 
ziofa y bafia bada . • • non dico altro • 

( fané per la porta di meno • 

SCENA IH. 

// Signor Ridolfo • 

IL mondo è fatto cosi per quello ch^ io vedo . Ciafche- 
dune vuol fare più di quello che può • Io mi rovino 
co' debiti , e non fo come andrà a finire . Mi baflereb« 
be per quetV anno folo poter tirar innanzi con riputazio- 
ne . L* anno venturo mi metterei un poco in economia « 
Egli é vero che fono cinque o fei anni , che vo dicen« 
do così , ma una volta poi ci s' ha da venire ad una ri" 
forma ; fé non altro in occafione di maritarmi • Se cre- 
paflTip quel vecchiaccio del Signor Geronimo ! Se potedl 
metterci le unge in quei dobloni di Spagna • . • Qh ec* 
co , die tornano dalla Commedia . Or s\ , che vogliamo 
fentire la Signora Sorella cantarmi la folfa in tutte ie 
quattro chiavi • 

SCENA IV. 

La Signora Leonide con il Signor MARIO , ferviti di tii^ 

mi , di Servitori , e DETTO , 

Leon. pCcoci , eccoci, fate attaccare , che fiamo all' or- 

IZj dine . 
Rid, È iìnita la Commedia i 

H 4 
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Lion. Non aacora ; aoa abbiamo avuto ìè folFereasa iì ftar* 

ci fino alla fine • 
Rid. Avrei piacer di fiipere come dà ultimo il popolo V b« 

applaudita • 
Leon* lì Signor Roccolino , che vi è rimafto « Te lo faprà 

dir^ intanto ordinate che attacchino, non perdete tempo • 
Kid. Afpettiamo il Signor Roccolino . Ma ditemi qualche 

cofa della Cx>mmedla • C* è niente di buono! 
Leon» Se la finifcono fanno molto • 
Rid. È cattiva dunque ? 
Leon. Scelleratiffima <. "^ 

Rid, È vero , Signor Mario ì 
Mar, Cofa peggiore non ho fentito a' miei giorni • 
Rid. Sachefpir non piace dunque f 
Mar. Non piace i perchè il Signor Grifologo non V ha fil«w 

puto imitare • 
Leon, Non vi e ordine j non vi è intreccio , non ci fono 

caratteri • Oh che pafliccio ! 
i^lar. Io non fo mai perché 11 Signor Grifologo fiafi pofto 

ad un tale impegno • 
Rid» Ve lo dirò io il perchè • Per guadagnare dodici lec* 

chini • 
Leon, Poveri Comici ! gli hanno gettati via • 
Rid, Se non piace i non glie li danno • 
/>oa. Oh non gli ha dunque I 
Rid. E fé non gli ha | né lui , né la Signora Felicita vanno 

in villa • 
Leon. Come Io fapete I chi ve 1* ha detto f 
Rid. Grilletta me lo ha detto | la cameriera • 
Mar. È belliOima V iftoriella . 

Leon. Non ci viene piò, a ritrovare la Signora Felicita • 
Rid. Zitto zitto I eh' ella fcende le fcale , e viene da voi • 
Leon. Povera donna ! mi fa compaffione • 
Rid, Ufate prudenza con lei , non la (late a mortificare • 
Leon. Se (i tratta di compiacervi , le darò guf^o • 
Mar. Meglio per lei | che non Ha ftata in teatro • 
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S C E N A V. 

La Signora FELICITA , e DETTI . 

FeL OErva di lor Signori* Pcrdooiao . Ho veduta dalla 
O finedra tornare la Signora Leonide , la curiodtà 

mi fprona • Come è riufcita la Commedia di mio fra-^* 

Tello ? 
Leon. Belliffima • 

FeL Davvero ? ; .^ 

Leon. Lo domandi al Signor Mario. 

FeL Mi dica qualche cofa , Signore . [a Maria • 

Mar. Eh il Signor Grifologo è giovine 2 ù farà Tempre me- 
glio • 
FeL Ma non ha fatto bene ora 1 
Leon, S\ , ha fatto benilfimo . 
FeL Ha avuto applaufo in teatro ? 
Leon. Ho fentito tre > quattro paja di mani cbià batte* 

vano • 
FeL Battevano dunque ? (a Marie • 

Mar. Sì Signora , batte vana. 

Leon. Ed il Signor Policaflro come s' aflfaticava a battere ! . 
J*e/. Anche mio padre batteva ? 
Leon. Anche lui , e il perrucchlere, e il farro y e i , portinaj 

del teatro battevano terribilmente • 
FeL È piaciuta dunque la Commedia di mio fratello • 

[ a Ridolfo • 
Rid. Si può fperare , che V univerfale P abbia aggradita • 
FeL ( Buono buono . Anderemo in villa . ) [da fé . 

Leon. Che volevano llgnlfìcare , Signor Mario « coloro che 

sbadigliavano ? 
Mar, Gente che non fa , che non bada • 
FeL Ignoranti faranno (lari • 
Leon, E quelli che (trillavano » che fufTurravano , che cor-f 

bellavano ! \ 

Mar. Potevano tilCext anche genti maligne • 
FeL Genti mandate a poda faranno (late • 
Rid, Non occorre badare a tutto • 

FeL Bafla la Commedia i riufcita bene» . ( a Leonida • 
Leon, Riufci a mar^fviglia • 
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Fel È finita ? [a Leonide * 

Leon Noa ancora; fiano partiti eh* erano ali* Atto terzo * 

e la Coaimedia è di cinque atti . 
FeL Perchè non è fiata fino alla fine / 
Leon. Perchè dobbiamo partire • 
Rid, Ecco il Sigm)r Grifblogo • 
FeL La Commedia è finita dunque ? 
Leon, Cosi prefio f non è pofiìbjle • 
JVfor. Sarà venuto via innanzi dunque • 

S C E N A VL 

// Signor Grisologo » e detti • « 

Leonide, vedendo venire il Signor Grisologo melaaconico^ 

: Je ne ride in fé greto col Signor Mario • 
Grif. ( k H ! pazienza ! ) { da fé in aria melanconica • 
Leon. l\, [ fa lo fteffo col Signor Ridolfo • 

FeL È ^nita la Commedia I [a Grifologo • 

Grif. É finita • 
Leon. Còme mai così preflo ? Siamo partiti ora eh' erano 

alP Atto terzo • 
Grif Sapere T impertinenza , che m* hanno fatto i maligni! 

hanno foUevato il teatro , ed hanno corretto i Comici 4 

calar la tenda • 
Leon. [ ride col Signor Mano • 

FeL Sono flati i maligni ! (a Grifologo • 

Grif, E chi volete che 1' abbia fatto ! * 

Leon, Povero Signor Grifologo . Tutta invìdia • 
Grif, Dicano la verità efli , che ci fono flati i era una co« 

fa , che meritafife un afironto fimile ? 
Leon, Far calar la tenda ? piuttoflo non alzarla nemmeno • 
Grif. Non V intendo « Signora Leonide . 
Mar, Vuol dir la Signora^ che in quefli cafi è da óeùdern» 

re di non efferfi efpòfli . 
Grif Sa ella che cos' è , Signore ? Non intendono niente • 
Leon. Queflo è quello che diceva io, non intendono niente* 
Rid. Non vi perdete per queflo , Signor Grifologo • Un' al- 
tra vi rimetterà in riputazione • 
Grif Sì ; voglio faine delle altre a difpetto de* miei ne» 

mici • 
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Leon. Ecco II Signor Coccolino > fate attaccare. £ che d par- 
ta una volta . ( a Ridolfo • 

Rid. ( Non ^ vede venire il Signor Geronimo • Non fb che 
rifolvere .) { da fé i 

SCENA VII. 

// Signor RoccoLiNO , e detti . 

Roc. oErvitor umiliifimo di ior Signori'. Bravo Signor Gri- 
O rdogo 9 me ne rallegro infinitamente • 

Leon, Gli è piaciuta la Commedia^ Signor Roccolino} 

Ree» Bella davvero ; ci ho avuto guflo • Bene fcritta , bei 
feotimenti , belle parole , bello (lile , bella frafe , bellif* 
(ima dicitura ; in verità , me ne rallegro infinitamente . 

Giif Sentoflo , Signori mieij non V ho detto io ^ i mali- 
gni me V hanno buttata a terra ! 

Leon, Certo una gran bella cofa ! è un peccato , Signor Hoc- 
colino y che non V abbiano terminata . 

Rocm Come? non V hanno terminata ? SI y Signora) termi- 
iiatifiima . Ho veduto io calare la tenda . , 

Leon, Ma la tenda V hanno calata prima che la Commedia 
foffe finita . 

Roc, Davvero ? queflo non lo fapeva • La Commedia è fat- 
ta con tale artifizio , che lì può finire quando fi vuole; 
bravo Signor Grifologo , me ne rallegro infinitamente . 

Grif Obbligatinimo alle di lei grazie • S* ella ayeffe defide- 
rio di fentir il fine , poffo fervirla anche adefiTo i fé vuole. 

Ree, Mi farebbe un piacere flngolarifilmo • 

Leon, Non ci mancherebbe altro , che queflo refto di fec- 
catura • Signor Ridolfo , voi fiete incantato a quel che 
li vede . Andtrò io a follecitare quefto gran viaggio. Con 
licenza di Ior Signori ; la Signc^ra Felicita *ci verrà a ri- 
trovare in campagna , il Signor Grifologo ci finirà di leg- 
gere la fua bella Commedia in campagna. (Poveri fpian- 
tatt y non ci vengono per qued' anno • ) 

{ da fé , e parte col Signor Mario . 

Ree. lo ho r onor di fervir la Signora , e ho 1' onore ài 
riverir Ior Signori • £ al Signor Grifulogo ho V onore di 
dirgli : me ne rallegro infinitamente • [ parte « 
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SCENA Vili. 

La Signora Felicita , Ridolfo , e Grisolog* • 

f*e/. {f^L'i Zecchini ci faranno! ) 

Grif. VX ( Penfate ! fé mi hanno fatto calar, la tenda • ) 

FeL ( Pazienza . Povero il mio andrienne ! ) Signor Ridol* 
fo 9 ella va in campagna. Faccia buon viaggio. SI diver- 
ta bene • ( con pajffione • 

Ridt Non ci fono ancora andato i Signora . 

FeL Se non è andato , è vicino ad andarvi i ed io reiterò 
qui . ( afciiigandofi gli occhi • 

Rid. Dunque , Signor Grifologo , non fiete più in cafo ora 
d* andar in villa } 

Grif. Lafciatemi (lare*. Sono arrabbiato quanto mai poflb ef- 
fere . . 

FeL E il Signor Ridolfo anderà a divertirò . Bella premu- 
ra che ha per me ! fono fincere I* efprelHoni , che ha a- 
vuto la bontà di farmi • ( con ironia . 

Rid. ( Vo* cogliere qualche profìtto dalla mia difgrazia • ) 
{da fé .) Signora Felicita , le mie efpreflioni fono iiace* 
re . S' ella non parte , non partirò nemmen io • 

FeL E la Signora Leonide i 

Rid, Nemmeno • 

FeL Ma fé è veOita da viaggio • 

Rid. Colla facilità , con cui fi è veflita , potrà fpogliarfi • 

FeL S\ , e veriilimo; potrà fpogliarli . Caro Signor Ridotto, 
vedo eh' ella ha della bontà per me . Si aflicuri della 
mia gratitudine . ( Pazienza , s* io non vado In campa* 
gna , badami che non ci vada la Signora Leonide • ) 

, [ parte • 

SCENA IX. 

// Signor Grisologo , e il Signor Ridolfo • 

Grif, \lOa mi farei mai creduto , che la mia Commedia 

1^ doveflfe avere un efìto così infelice . 
Rid. Non avete perciò ad affliggervi , fono accidenti che 

accadono . 
Grif Se V avefTcro lafciata finire > fi farebbe replicata dieci 

volte almeno • 
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Rid. M* ìmmagìao che il buono Drà ftato nel fine . 
Cri/. La faceva terminare con quefli verfl . Se gli uditori 
non erano (iatue , conveniva per forza che la faceHero re* 
plicare . Sentite , fé fi può dire In modo più obbligante, 
più tenero , più convincente . 

Ecco , uditori , il fine dell' opera piacevole • 
L' onor , la gloria , il merto fra noi fu vicendevole / 
Da noi avede in dono il grande , e V (koioiirabile , 
Noi ricevemmo in cambio 1* aggradimento amabile. 
Deìì^ umile poeta vadan gli àppUufi alP etera 
Battete , e ribattete mani , piedi etcetera . 
Rid. Poteva dar/I che aveflTero b-ittato , ma fé poi la fera 

dopo non andava gente al teatro »' era peggio . 
Crif, Per me era meglio • 1 Comici a loro difpetto avreb- 
bono dovuto confefiare che la Commedia aveva incon* 
trato • 
Rid, E vi avrebbono pagato i dodici zecchini • 
Grif, Dodici zecchini ) Che còfa fapete voi de* dodici iec« 

chini ? 
Rid. Caroc.amico , le cofe Ci fanno . Ma. non vi prendete fog« 
gezlone di me . Sappiate eh* io pure fono nel cafo vo- 
stro • Senza trovar denaro. non poflb^ andare in campagna. 
Orif. Remeremo qui tutti dunque.^.- .. 
Rid, Se avefli io uno zio ricco .come il voftro , fo bene 
che per' amore o per forza , ne vorrei certo dei denari • 
Grif, Se fapeffi il modo . 
Rid, Egli finalmente maneggia il voHro • In quello fcrigno 

vi è la parte di vodro padre » e la parte voftra • 
Grif, È veriHimo ^ ma come ho da &re | 
Rid, Se fofs' io in luogo voftro , vorrei aprirgli Io fcrigno> 

prendermi la parte mia . ' 

Grif, Mi configliate a fdrlo dunque f 
Rid, Io uon vi condglio a farlo, vi dico quello' cbe per me 

farei . 
Grif Lo farò io . ....^^^^ w 

Rid, Torno a dirvi ; npn vi configllo di farlo t na quando 
mai lo fdcc:te , caro amico , ho bifogno di iiiill« feudi • 
Vi pagherò il voflro cenfo , é aiideremò la campagna '• 
Giif, Prima eh* ei torni a cafa » volete che tenttamp ora 
prelto preflo fé pote(iÌmo fare il colpo I 
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Rid. Io non vi coafiglio di farlo • 

Crif, Soa perfuafo dà me , fenza che me lo coaCgliate. Ye- 

nite foiamente per compagnia . 
Rid. Verrò , ma avvertite bene , per qualunque cafo ?i prò* 

tedo I che non, vi cooGglto di ùrÌQ . 
Grif. Non occorr' altro • Andiamo ^ li perde il tempo • Di- 
rò come diceva Arlecchino nella mia Commedia . 
Rid> Che e* era Arlecchino in Inghilterra , a tempo di Cro- 

muei } 
Grìf. Ci fofTe , o non ci folle , quelle fono liceoce poetiche. 
Io ce 1* ho meflfo per f#r ridere . Sentite , fé non è una 
fofa da far crepare » 

No voi perder più temp ; a Londra voi andà 
A h quel , eh' el parrò m' ha dit , e comanda • 
Mo , che gran bella colia ! el patrù parla logUs 
Mi parli Bergamafch \ all' us del mi paes • 
Lu no m' iatend mi « mi no V intend lu * 
£ pur fé f a , fé à\% d' i cofs' in tra de nii • 
Qualchedun me dirà : come fet , Arlecchin I 
Refpond ; che la virtù la (la in tei me codio • 
Quedo no V è el dcmonj ; quefta no V è magia / 
L* è vircù del Poeta : viva la poesia • ( paru • 

Rld, Scioccherie fono quefte « • • ma mi preme il denaro t 
fé mai fi potefie avere • Oh ! impegno impegno « che co** 
fa mi configK di lare f Bada ... Il denaro lo prendo a 
cenfo . Il rapitore è nipote ^ e gli ho protettalo , e ripro* 
tedato ... Ali è meglio non ci penfare • Se ci penfo, la 
delicatezsfl d' onore non lo comporta • ( p^ru . 

S C E N A X. 

// Signor Geronimo \ il Signor Policastro i e GiPPiNe 

Servitore colla lanterna • 

Gcr. tttvHo dma.f' e vi torno a dire che Gnfplogo & un 

V ignorante • 
Poi. Ed io vi dico che ne fa più di voi • 
Ger. Nelhi Comniedia di queda fera vi fono più fpropodtii 

che* parole .' 
Poi, S]?ropofiti>? fé ferivo da Cicerone. Scrive colla crufca 

alla «ano ; dice paroloni ilupeadl • 
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Ger* Paroloni fuor di propodto • E poi , che paftiecio è quel- 
lo che ha egli fatto ? fi può far peggio ? > 

PoL PafUccio cbiamace una Commedia fatta fui guftp dì quel- 
le di facca ... di fdccbi . • • di Tacco • • • 

Cer, Di Sacbefpir volete dire • C è tanta dififereata « come 
dai giorno alla notte • 

PoL Chi fente voi , non ci fono altri dottori che voi > e io 
non fo niente io • 

Cer. Oh voi fapete molto ! povera la voilra famiglia , fé ve* 
niife regalata da voi ! 

Poi, Povera , povera , povera • • • Ceppino • 

Crep. Signore . 

PoL Ce ne fono più fichi I 

Gep. Tre , o quattro ancora • 

PoL Date qui . 

Gep: Eccoli • ' IgU dà il tarfccio • 

PoL Povera , povera , povera • [ mangiando i fichi , 

Gir. Eccoti il i due meflieri del Signor Policadro: Mangia- 
re I e dormire . 

PoL £ voi tarroccare , e contar quattrini, 

S C E N A XI. 

Cricca » e detti • 



Crfc.Olgnor padrone • 
PoL O c:he e' è 4 



Cric. Non dico a lei , dico al Signor Geronimo • 

PoL Eh già 9 non fono padrone ìq\ aoa conto nulla io. 

Cric. Ho una cofa da dirgli • [a G$wùm0 • 

Ger. Ditela . 

Cric. Che non Tenta il Signor Policaftro • 

( piano a Geronima • 

Ger. Venite qu\ • [ io tira io di/parto » 

Poi, Non ho da fentire io } aoa c' cotto io t noa coioto 
nulla io • [ mangiando fiofù • 

Cric. ( Ho fentito ftrepito nella di lei camera . Ho cwurda* 

^ to per il buco della chiave , e ào voduto il Signor Gcii- 
fologo , uniti menu al Signor Ridolfo » che forcavano il 
di lei armadio . } [ piooo ar Geronimo • 

Ger. ^ Cofpetto di bieco ! ) Inatto fuòif0 » 



• • 
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Poi Ch$ iTif éaw T3l 

Cric» Non h «irete ìm • f pane • 

f 0/. Vi' a iftéetc dm cdù ^ ^ 1 [a Ceppino . 

£^i'/f. Vuol reftnc qui Cib I 

/^0/« Anatrò tncof im a Tc4cf«. . • No « è seglio che me 
00 fida odia aia cvacfa . ( jmnt dm mm mitro Uno con 



SCENA 
Cjmejlm r^T irvi sul TjtrouxG . 
Itf SigmocA Feucita, e G&ilutt a • 

fW. negherei oao Iba^ a poter vedere U Sonora Leo- 
ir t^àt , e oerUlarti oa poco • Mi b vedrò doma- 
ni • Spero cbe £ S^oor RidoSfii tratterà bmco da galaa^ 
tttomo ; mi maatena qoello . che mi ha proaeflb , ed io 
poi ùfò obbligata di corri^poodere ... 

GriL Eccoflii qui . La S^aoia Taddca la retcrìice i k man* 
da il tabuTÌAO» . • 

FeL Non mi occorre altro • Glie lo potete riportare • 

CriL Ci è il cappcUiao » e T oaihrcllìao ancora • 

FeL Se tì dico che aon mi occorre • 

CriL Non fi va altrìmeoti in liDa I 

FeL Per ora no. Domattina riportate le robe fue alla Si« 
gnora Tadica , ditele che la ringrazio • • . Sentite : po- 
tete dirle ) che ho mandato a preedere quefte cofe per mo- 
lira « e che mi &ccio im tabarrino nuovo 9 on cappellino 
nuovo , ed un pirafole • 

CriL Si Signora , ho capito • Ma che vnol dire che non fi 
va in campagna / 

FeL Vuol dire» che non ra pie nemmeno la Signora Leo- 
nida • 

CHL Certo ^11 è vero • Non ci va più . Pafikndo ora par 
Il fala terrena V ho fentite gridar come uo' Aquila • Lo 
•fa elU , Signora padrona, il perchè non va la Signora 
Leonide I 

tèL Lo fo certo • Il Signor Ridolfo , che ha della (lima dt 

• mt , lì è impegnato meco di non partire fé non fiamo in 
f^raiio dì p4ftìr feco • 

CfiL Uh Signori mia ! ella è mile informau • 

FeL 
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FeL Co:ne non farà vero che 11 Signor Ridolfo abbia pre- 
mura per rne ? 

CriL Sarà vcrlHìnio ; ma non è queflo il motivo che U 
trattiene . 

FeL Che altro dunque lo pUÒ arredare ? 

Cri!, Sono Aata inforninti di tutto , ora in paflTaodo ^ dalla 
cameriera della Signora Leonide . Dice così che il Signor 
Ridolfo è circondato dai creditori , e fé nun gli paga pri- 
ma d* andarfene , gli fuccederanno de* guai • 

FeL Oh qucfta e bella davvero! ora vorrei che mi capi- 
talfe alle mani li Signora Leonide . Ci ho tanto gii(to , 
Grilletta , quanto fé andafli ora in villa , e credo ancora 
più • 

GriL Alfe mi pare . • • è deflTa fenz^ altro • 

[ guardando tra le fcene • 

FeL Chi ? 

CriL La Signora Leonide . 

Fel* Oh belliflìma j virne a tempo . 

GriL Vado a ripor quefte robe. Dica forte che fentirò an- 
cpr io • [ parte • 

SCENA XIIL 

La Signora Felicita , poi la Signora Leonide , poi 

Grilletta . 

FeL 13 Are che il demonio T abbia mandata a pofla » 
Leon. JL Compatifca , Signora Felicita , é qui mio fratello? 
FeL Non V ho veduto , Signora . 
Leon. Dove diamine fi è cacciato? In cafa non fi trova; mi 

è fiato detto eh* egli fia col Signor Grifologo . 
FeL Io non ho veduto né 1* uno , né V altro • 
Leon. Mi vuol far difperare quello mio fratello. 
FeL Quando va di fuori , Signora Leonide ? 
Leon. Tutto è pronto , e non trovafì il Signor Ridolfo . 
FeL II Signor Ridolfo non farà lontano • Ma mi difpiace 

darie una cattiva nuova • 
Leon, Che vuol dire , Signora ? 
FeL Vuol dire che il Signor Ridolfo per ora non anderà 

più in villa I e a lei toccherà fìar qui , poverina . 
Lton, Come ! dice davvero ? che cofa mai gli è acc? 
Gold» Comm. Tomo XX. I 
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/>/. Credo 9 che fin per una piccola difficoltà • 

Leon. Ma perchè mai l 

FeL In confidenza , in fegno di vera amicisia ; già nefluoo 

ci fente • Credo (ia , perchè gli nianchiuo de* quattrini • 
Leon. Mi maraviglio , non può effere . La cafa noftra non 

è in quefto (lato ; s' ingannerà > Signora . 
FeL Non occorre farfene maraviglia . A tutti qualche volta 
può mancare il denaro i e guai a chi manca. La cafn tua, 
per efempio, paga tutti con tanta puntualità. . . e una fola 
volta che non ha potuto pagare il fjrto Monfieur Jioil , 
dice cofe colui che meriterebbe di efTere badonato . Fa be- 
ne a non f^rvirfl più da lui , a mortificarlo . 
Leon. ( La capifco V impertinente ; ma giuro al Cielo , mi 
faprò vendicare . ) [ </a /e . 

Fet. Grilletta • [ chiama • 

Grit Signora . [ di dentro • 

FeL Portami quelP abitino da viaggio • 
GriL La fervo fubito . . [di dentri. 

Leon. Un abito fatto sì predo ? 

FeL Lo vedrà . Non è finito del tutto • ^ 

GriL Eccolo , Signora . [ porta /' abito • 

Leon. Oh oh dove V ha prefo ? in Ghetto f [ ridendo, 
t^el. No Signora , le donne lo lavorano in cafa • 
Leon. Un beli' abito nuovo di pezza vecchia • 
FeL Almeno non farò afpettare né il mercante > né il farro. 
Leon. E perchè fé 1' è fatto quell' abitino i 
Fel Per andar in campagna • 
Leon, Quando I 
FeL Predo , preftiflimo • 

Leon. In confidenza , in fegno di vera amicizia , già neflfu- 

no ci fente : come vuol ella andar in campagna , fé il 

/ Signor Grifologo non ha avuto i dodici secchini della Com- 

ttiedia ? 
GriU ( Uh povera me ! ) [ da fé • 

FeL Conte! che dice ella dei dodici zecchini? 
Xer/i. Lo domandi a Grilletta che lo fa meglio di me • 
FeL Temeraria, come lo potete voi dire? (a Grilletta» 
Crìi. Vado a rimettere V abito nel guardaroba • [ parte • 
Leon. Incartatelo che non venga nera la guarnizione • 

[ ^erfo Grilletta • 
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Fel. Credo eh' ella lo laprà | Signora , che in ca{a nofira fi 

%ivc d' entrata . 
Leon, £ con tante ricchezze non le fanno un abito con un 

poco di civiltà . 

SCENA XIV. 

Il Signor Geronimo , e dette . 

Cer, ^He (I fa qui , Signore mie garbaciflime • 
Leon, VJ Io cerco di mio fratello , Signore . ^ 

Cer. Il Tuo Signor fratello fo io dov* è • Non è molto di 

qua lontano . 
Leon. Mi faccia il piacer d' avvifarlo | che tutto è in pron- 
to , che noa affetta che lui . 
Ger. Ha qualche cola che fare ora ; non potrà venir cosi fu- 

bico • 
Leon. £ che cofa fa egli , fì può fapere I 
Cer. Lo faprà da qui a poco ; <na non poflTo dirglielo • 
Leon. Sem curiofa ben di faperlo • 

Fet. Vi è qualche novità. Signore/ [ <i Geronimo • 

Cer, Vi fono delle belliflìtne novità di lui , e di vodro fra-' 

tello . [ a Felicita • 

FeL Son curiofa anch' io di faperlo • 
Cer» Se lor Signore vogliono aver il piacere di faper tutto, 

favorifcano riiirarfi per qualche poco , e d chiariranno 

perfettamente • 
Leon. Dica , Signore , crede ella che quefta notte fi vada in 

campagna 3 [a Geronimo • 

Gfr, Ho paura di no . 
Leon» Vogliamo (lar~ bent • Si dormirà fulle feggiole . 

[ entra in una camera • 
FeL ( Non ci voglio (lare con lei . Ho troppa vergogna , 

eh* ella abbia faputo de' dodici zecchini . ) 

( entra in un^ altra camera • 

S C E N A XV. 

// Signor Geronimo , poi Cricca » 

Ger. ^ Ricca • 

Cric. \j Signore . 

Cer. Avete trovato il Signor Policaftro ì 

la 
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Cric. Sì Signore , é qui di fuori la fila • 

Oer. Fatelo venire . Diregi i che ho una coià é» oomumcar* 
g!i . Hanno tentato di ufcire dali* altra porta i due ma- 
nigo'di ? 

Cric. Non ho fenrito niente alla porta . Lavorano aocora ui<* 
torno air armadio • 

Ger, Bene dunque . Tenete quefte chiavi • Aprite per di là» 
ed entrate a dirittura • £(fi remeranno forprefi ; voi finge- 
te di volerli afll^ere ; e dando loro a credere di falvarli, 
;iprite queft* altra porta , e conduceteli per di qua • Por- 
tatevi bene , e ci farà per voi un pajo di fcarpe • 

Cri:, Lafci fare a me , che quando voglio fo far le cofe 
come che vanno fatte • [ parte » 

SCENA XVL 

// Signor Geronimo , poi il Signor Policastro • 

Oer- f^Ra , fpero di condurre la cofa bene fenza (Irepici • 

Poi \J Siete voi che mi volete ? 

Oer, S'hìo io che dif^icendomi del male che ho detto di 
voflro figlio y defìdero ora che fiate a parte di un frut- 
to novello della di lui virtù . 

Poi. Lo toccherete con mano , che Grifologo è virtuofo . 

Ger, VirtuonUimo anzi , non e' è dubbio . Eccolo che egli 
viene da quella flanza • Non ci facciamo vedere così • 

IJi ritira col Signor Policaftro . 

SCENA XVIL 

// Signor Grisologo 9 il Signor Ridolfo, e Cricca. 
dalla porta che s* apre , e DETTI . 

Cric. T 7'EngaiiQ per di qua , che non faranno veduti • 
Grif. V Troppo teiipo abbiamo perduto • 
Rid. £ quel eh* é peggio , non fi è fatto niente • 
Ger, Dove , dove , Signori miei ? 

Grif, ( fi cava il coppello , e refta confufo . 

Rid. Scrvltor umiliflìmo . 

Cric, ( Il tempo non ha loro fervito . Hanno fatto qualche 
danno air armadio ^ ma non T hanno aperto • ) 

( piano a Geronima • 
Rid. Con licenza di lor Signori . 
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Ctr. Favorifca trattenerfi uà momeoto • 

Grif, ( Povero me ! non (o in che mondo mi fia • ) 

( da fé . 

Rld. Signore , fé mi vedete ufclré Aò qucHa flanìa . .. 

Ger. Lafciate parlare a me , Signore . Quando toccherà a voi 
lo farete . Signor Policadro , ecco il voflro degno figliuo- 
lo , di cui ho da farvi conofcere un* altra beila virtù.' Sa* 
pete voi che cofa faceva egli entr» di quella camera ? 
tentava di aprire il mio armadio per prendere il denaro , 
ed il degniamo Signor Ridolfo gli ferviva di fcorta • 

Poi Io non fo niente . Io non e* entro per niente • 

Rid. Io non V ho configliato a farlo • . • 

Gér^ Lo credo benifiimo . 

Grìf. Io finalmente voleva prendere ... 

Ger, Sì , nipote cariflimo , fo che volete dirmi i prevedo le 
vodre onede difefe ,' e voglio io contro di me medefimo 
far per voi 1* avvocato . Io finalmente ( intendevate- dirmi ) 
non voleva prendere che roba mia ; il zio maneggia le 
entrate della cafa , che tiene rigorofamenre ferrate • Noi 
non fiamo padroni di niente. Se fi vuole un divertimento, 
non fi può avere , fé ^i vuol andar in villa , non fi può 
andare . Ed io vorrei andare in campagna con mia fui el- 
la f col mio Signor padre ; ed in mancanza d' afTegnamen- 
ti , non faceva che prendere colle mie mani quello che 
dal Signor Zio mi farebbe fiato barbaramenre negaro. Per 
farlo non aveva coraggio io folo , ho pregato V amico , 
che perfuafo delle mie ragioni , mi ha afiiitico ; ma fiaa?o 
due galantuomini , due perfone onefie , incapaci di pren* 
dere quello che non è nofiro /incapaci di Una furfante- 
ria . Eh ! dico bene ? fono quefie le difefe vofire ? quelle 
del Signor Ridolfo ? quelle del Signor Policafirc» ? 

Poi lo non fo niente. Non c'entro per niente io . 

Ger. Oh ! fenrite ora come aU* avvocato vofiro rif;3onde il 
mio . Finalmente non volevate prendere che roba voftra. 
Come fapete voi gl^ interefiì di quefta c?»fa , vói che <*j\ 
beli' efempio di voflro padre trafcuraie d' Inter eflaf velie per 
non foccombere alla fatica di un cotal pefo .^ Chi vi afii- 
cura , che le rendite annuali vofire bafiino alle fpefe quo- 
tidiane della famiglia , onde pofiiate Alt francameiue che 

^ lì 
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quegli avanzi iian voftri ì No che vodri non. Tono; poi- 
ché derivano e(G dair iodudria mia, da* miei traffichi par- 
ticolari 9 e fono frutti onorati de* miei fudori . Sono vo^ 
ilri egli è vero « in quanto 1* amor mio a voflro prò li. 
dedina ; ma non per farne mal ufo , non per convertirli^ 
vilmente in panfacempi , in gozzoviglie , in villeggiature , 
£vvi una figliuola da collocare . Voi avete bifogno di un 
onorato impiego per mantenervi . É in neceffità voflro pa- 
dre di aflìcurarfi il pane della vecchiaja . Il mio fcrigno 
è il voQro depodto ; ma voi inlidiandolo barbaramente lie- 
te un figlio fnaturato , un ingrato nipote , un nemiCQ del 
vodro fangue medefimo • Il Signor Ridolfo perfuafo del* 
le voflre ragioni vi preflava amorofa ardenza • Lo cre- 
derei fors' anche , fé non fapefli di certo eOfec egUia gra- 
do di pretendere da voi il prezzo dell' amicizia , per ri^ 
mediare a* difordini della peffima fua condotta. I mille feu- 
di negati onoratamente dal zio , fi procurano dal nipote . 
Non Ci configlia a rubare , ma gli d tien mano » perche 
lo faccia ; ù fomenta la gioventù , H dà fcandalo ai più 
pufillauimi , Ci eccita col mal efempio , e poi fi potrà dir 
francamente: Siamo due galantuomini, fiamo perfone òne- 
fie , incapaci di commettere una furfanteria! Le perfone 
onorate non antepongono alla propria riputazione il. pia- 
cere , 11 chiafifo , il divertimento • È un' azione onorata 
quefl' ultima i che fatta avete nella camera di un uomo , 
che (lenta per una famiglia non fua , che aumenta per il 
bene de' fuoi nipoti , bhe ama i nipoti fuoi, come /e fof- 
fero di lui figliuoli ? Vergognatevi . ( a Grifologp, ) Ver- 
gognatevi . ( a Ridolfo ) Vergognatevi • ( a PoUcaJiro)Ji 
mio avvocato ha ragionato. cosi • 
Po!» Vergognatevi a me pure ? come e' entro io ì 
Ger. Gli avvocati hanno dette le voflre , e le mie ragioni *. 
Sentite ora il Giudice y che pronuncia la fua feoteoza • 
Ma queflo Giudice., fapete voi chi egli fia , nipote miqt 
confolatevi « egli è l'amore, non è lo fdegno ; e buon 
per voi , Signor Ridolfo imprudentifllffto , incauto « buoa. 
per voi , che afiTociato al delitto di mio nipote , farete. a 
parte della fentenza dolcifiima , che gli deflino • SI fìgUo, 
il mio amore per quella volta vi alTplve . Non voglio per- 



A T T O T E R Z O. n$ 

dervi , non voglio abbandonarvi per ora . Scufo un pri- 
mo delitto ; ma giurovi full' onor mio » che punirei feve- 
ramente il fecondo ; ed il caftigo che vi preparo è il più 
fatale che avvenir vi potelTe; è l'abbandono all'arbitrio 
di voi medefimo , alla tutela di un miferabile genitore • 

PoL Come e' entro io ? non fo niente io • 

Ger, Deh muovetevi a compaffionc di voi medefimo 9 fé co- 
nofcete , ch'io non la meriti s fé grato non volete effere 
ad uno zio che vi ama , che vi affifle , che vi benefica , 
natelo alla provvidensa del Cielo. Non la ftancatcì figiiuo« 
lo mio ; non V irritate ; che s'jella con voi fi fdegna ... 
Ahimè ! s* ella vi fcorge ingrato , leverà a me il piacerà 
che ho di foccorrervi , e malgrado le mie diligenze « fa- 
rete un di miferabile , mendicherete quel pane che ora 
vi (èmbra amaro ^ perchè vi vien dato con parfimunia da 
chi vi ama di cuore . 

Grif. Ah Signor Zio, eccomi a* voftri piedi a domandarvi 
perdono • 

Rid. Per catità 1 Signore , vi raccom^ando la mia riputa- 
zione , 

PoL Caro fratello , non ci abbandonate • [ piangendo Jom, 

SCENA XVIII. 
La Signora Felicita , poi la Signora Leonide > 

I e DETTI . 

Feh Qlgnor Zio , ho fentito tutto , fiate benedetto ; mi 
O raccomando a voi: fé /^voi non mi maritate « non v' 
è nefiua che ci penfi • [ piangendo • 

Leon* £ cosi , Signor Ridolfo | quando fi parte I 
Rid. Sorella cariflima , per ora non ù parte più • 
FeL ( L' ho caro . ) . l da fé . 

Rid» Il Signor Xyeronimo mi ha toccato il cuore facendomi 
toccar con mkno la verità • I denari che desinati aveva 
per la villeggiatura pagheranno una parte de' miei credi- 
tori ; e per il redo , fé il Signor Geronimo non mi aju- 
ta , io non fo più come tirare innanzi . 
Ger, Non ho difficoltà di predarvi mille feudi , e anche più 
fé vi occorrono 9 purché li veda bene impiegati . M'i per 
andare in villa l PiuttoAo che pagar 1 debiti con quel de- 

14 ■ 
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naro , che avete ferbato per i cavalli , per i trattament. 
per il giuoco , per la villeggiatura f avrei rimorfo , fé 1 
facefli . Sono amico de' galaatuomini , non nego un pia- 
cere a chi mi par che lo meriti ; ma non contribuifco & 
pazzie y a difordini , a vanità . 

Fel. Signora Leonide , che vuol ella fare I ci goderemo ir 
Città con più comodo • 

Leon, Una bellifuma novità- Che diranno i convitati da noi? 

Rid, Torneranno alle cafe loro ? 

Leon. Non mi farei creduta una cofa fìmile • 

FeL È un peccato con quel beli' abitino àa viaggio • 

Leon, Mandi a chiamare Monfìeur Lolì > che glie ne faccia 
uno compagno . 

Ger» Figliuoli miei carif^mi, Sigaori amatiflimi , mi fptace 
infinitamente vedervi ^utti eflfere malcontenti ; però voglio 
procurare di confortaK'i , voglio farvi toccar con mano ^ 
che fono di buon cuoire per tutti . • • 

SCENA ULTIMA 

// Signor RoccoLiNO ^ e detti 

« 

/?occ.O Ignori miei gentiliOimi « fcuHno , perdonino , mi 
O compatifcano , fé vengo arditamente ad^ intendere 

quando li principia a trottare • 
Rid, Per ora , Signore , non ù va più • 
Rocc. Non n va più in campagna ? [a Leonide • 

Leon, Certamente per caufa di certo affare non fi va più • 

Or ora tornando in cafa lo faprà il Signor Mario pure • 
Rocc. Reileremo qui dunque I 
Leon, Rederemo qui . 
Rogc, Me ne rallegro infinitamente * 
Rid, V. S. può ritornarfene a cafa. 

Rocc, A cafa ho da ritornare ? a Leonide . 

Leon. Certamente , noi non abbiamo comodo per fervirla • 
Rocc, Ho da ritornare a cafa ? > (a Ridolfo m 

Rid, Così è • 

Rocc, Me ne . • • difpiace infinitameore . 
Leon, Domani può fivorire a pranzo da noi • 
Rocc. Sarò a fervirla . 
Gir* Quel Signore, per quel eh' io fenco , è Ai quelli , che 
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. .A campagna , e in Città onorando le menfe or di que- 
llo , or di quello . 

Rocc, Chi è queflo Signore ? 

Rid, Il Signor Geronimo zio del Signor Grifologo . 

Rocc, Ella ha un bravo nipote » Una bella cefla . Una teda 
originale mafficcia . Gran bei verH ! gran belle cofe ! me 
ne rallegro infinitamente , me ne rallegro infinitamete . 

£ parte • 

Gtr. Nipote mio , adulatori , fcrocchi , ignoranti . Quefii 
fon quelli che vi lodano , che vi acciecanu » che \i fa- 
ranno impazzire , fé gli afcolterete più oltre . Torno al 
proposito di prima ; fiete mal contenti, figliuoli ro«i? vo' 
procurare di rallegrarvi • Nipote mia , voi avrete diecimi' 
la feudi di dote ; (o che inclinerede al Signor Ridolfo , 
ed egli inclinerebbe a voi . Muti vita , lo faccia conj- 
fcere , e non f^rò contrario ai deflderj voilri . iMio nipo- 
te lafci il fanatifmo delle Commedie ; e avrà un impiego 
fra pochi giorni onorìfico , lucrofo , e di non raoltd fa- 
tica . Mio fratello faià contento di vedere ben collocati i 
figliuoli ; e la Signora Leonide , che é fenza padre , fi 
afiicuri per T intereffe , che avrò della fua famiglia , che 
potrà in me ritrovarlo , fé con una favia ralTegnazicne fi 
lafcerà condurre da' miei confìglj y ma lafciamo ds parte 
le vanità , le grandezze ; piace a voi la ca.iipagn<ì \ an- 
dremo a goderla infieme in altro tempo , in altro fito , 
con altra miglior maniera , con parfimonia , moderazione^ 
e cervello • Siete più malcontenti? alla cera mi par di no; 
mi par dì vedervi tutti rafferenati « 

Crif. Ah Signor Zio , compatitemi • Voi mi confolare dav- 
vero , e fé mi aillcurate dell' amor volito , fon con- 
tentlffimo • 

Rid. Ed io non pofib effer più lieto di quel che fono ; fé 
mi recate una si foave fpcranza . Cercherò di farmi de- 
gno di confeguirla , e ne vedrete gli effetti . 

FtL Caro Signor zio , capifco che dite bene . Voglia il 
Ciclo che mio fratello v' afcolti . Di me non temete \ 
fon contentidìma . 

PoL YrzicWo . . . Fratello ... Mi fate piangere per V al- 
legrezza . 
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Leon. Anch* io fono quanto gli altri « e più degli altri con- 
tenta . Voglia il Cielo che malcontpnti non fieno li fpet- 
tatori di que(ta noltra Commedia , ina piuttòdo voglio- 
no eHi reiiderci confolati con qualche fegao delia loro al- 
legrezza • 



Fine della Commedia • 
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PERSONAGGI. 

Cangiano Cittadino. 

Felice Moglie il Cangiano. 

Il Conte Rigcardo • 

LuNARDO Mercante • 

Margarita Moglie di Lunardo in feconde nosie « 

LuciETTA Figliuola di Lunardo del primo letto • 

Simon Mercante • 

Marina Moglie di Simon • 

Maurizio Cognato di Marina . 

FiLipPETTo Figliuolo di Maurizio . 



La Scena fi rapprefenta in Veneiia 
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ATTO PRIMO 

SC£NA PRIMA. 

Camera in casa di Lunardo • 

Margarita che fila , Lucietta che fn le calie , ambe 

a federe . 

Zi/c. O lora Mare • 

Marg. O Fia (a) mia • 

Lue. Oebotco (5) xe fenio (e) Canievai • 

Marg, Coffa difeu , che bei Tpaflì che avemo abuo ? (i) 

Lue, De diana ! gnatica una (liazza de Commedia no avemo 
vifio • 

Marg, Ve feu maraveggia per queflo \ mi goeote affatto. Xe 
debotto {eàe(t mefi , che fon m^iridada , m' alo mai mena 
in neffun liogo voAro Sior Pare ì 

Lue. £ sì , fala ? no vedeva 1' ora , che el fé tornaffe a ma- 
ridar; co' gicra (e) fola in cafa, difeva tra de mi: Lo com-« 
patiflfo Sior Pare ; elio no me voi menir , noi gh' ha nif- 
fun da mandarne , fé el fé marida , anderò co Siora Ma- 
regna . £1 s* ha torna a maridar , ma per quel che vedo, 
no ghe xe gnente né per mi , né per eia • 

Ma'^g. £1 xe un orfo , fia mia ; noi fé diverte elot e noi 
voi che fé divertimo gnanca nù . £ sì fave ' Co gìera 
da maridar , dei fpalfi no me ne mancava • Son (lada ar- 
levada ben . Mia Mire (/) giera una donna futila y e fé 
qualcolfa no ghe piafeva la faveva criar , e la faveva me- 



(a) Figlia . (b) Or ora • (e) É finito ; fervendo per ferU" 
pre , che il xe in Veneziano vuol dire è | eft . (d) Avuto • 
(e) Quando io cr« • ( f) Madre • 
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A<r 1« man* Ma ai Co tempi la ne dava i no{lri diverti- 
neati • Ftgttftrfe , 1* Autunao Te andava do , o tre vol- 
te al Teatro , ti Carneval cinque o de (a) • Se qualchc- 
dofi gke dava una éhiave de Palco la ne menava air Ope- 
ri » ie no alla Commedia , e la comprava la fo bona 
chìavt, e la fpendeva i fo boni bezzecti . La procurava' de 
«ftdar > dóve la faveva che fé fava (^) delle Commedie 
bone I da poderghe menar de le fìe , e la vegniva con nu» 
« te d«vertivimo • Andevimo , figurarfe , qua^che volta al 
Reduto ; un pochetin fui Liiìon (e) , un pochetin in Piaz- 
ttta da le Stroleghe , dai fìuratini , e un per de volte ai 
Cafoti . Co ftevimo poi in cafa , gh* avevimo fempre la 
nofUa converfazion . Vegniva i parenti , vegniva i aiiiicli 
anca qualche zovene ; ma no gbe giera pericolo > figu- 
rarfe . 

Lue* ( Figurarfe , figurarfe ; la T ha dito fin adefTo de volte.) 

Mjrg. No digo ; che no Con de quelle , che ghe pìafa tut* 
to el zorno andar a torziando {d) • Ma , Siór sì ) qual- 
che volta me piaferave anca a mi • 

JLi/c £ mi povérazza > che no vago mal fora della* porta) e 
noi voi mo gnanca (e) > che vaga un (ià (/) al balconi 
L* altro zorno me fon .butada cusl un pocheto in fcam* 
par ; m* ha viflo quella petazza (g) delia Lafagnera {h) , 
la ghe r ha dito , e ho.credefto che el me baltoo? • 

Marg, £ a mi quante no me n' alo dito per caufa voftra ! 

Lue. De diana ! coifa ghe fazzio l 

Marg^ Mix almanco » fia mia , ve mariderè i ma mi gh* ho 
da (tar fin che vivo . 

Lue. La diga , Siora Mare , me markieroggio I 

Marg. Mi crederave de sì . 

Lue* La diga , Siora Mare , e quando me marideroggSo ? 

Marg, Ve mariderè , figurarfe , quando che el Cielo vorà • 

Lue, £1 Cielo me marideralo , fenza che mi lo fappia l 



(a) ^e* . (b) Si faceva . 

(e) Situazione Jiabilita daW uf^ nella gran Plagia di San 
Marco , ove fi fa il pajfeggio delle Mafchere • 

(d) Andar gironi» {e) Nemmeno^ ( f ) Uà poco • 
(g) Sguajatd m (b) Che vende le pafie • 
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Marg, Chi fpropofici ! 1* ave da faver anca v& • 

Lue, Niflua gnancora m* ha dico gnenre . 

Marg, Se no i ve 1' ha dico , i ve lo dirà • 

Lue. Ghe xe gaeace in cancier } (a) 

Marg. Ghe xe » e no ghe xe • Mio Mario no voi , che ve 
diga gnente • 

Luc^ Cara eia , la diga • 

Marg. No dafTeno , fia mia • 

Lue, Cara eia i qualcofTa . 

Mitrg. Se ve digo gnence ; el me falca ai occhi co fa (^} un 
i)afiliico . 

Lue. Noi lo fa vera miga Sior Par« , fé la me lo <Ìife • 

Marg Oh fìgarjirre , le no lo dire ! 

Lue. N<» dailVno , fìgurarfe , che no lo diga • 

Marg. Coffa gh^ intra Ito figurarfe ì 

Lue. No fo guanca mi / gh* ho Ito ufo « el digo che no me 
a' incorzo . [ ironieamente • 

Marg. ( Gh* ho in ceda , che la me burla mi (la fralcona.) 

Lue. La diga , Siora Mare • 

Marg. Animo laorò (e) i l'aveu gnancora tenia quella calial 

Lue. Oebocto • 

Marg. Se el vien a cafa elo {d) , e che la calza non (ia Te- 
nia y el dirà che fé flad^ fu per i balconi, e mi^no voi 
fjgurarfe . • . ( da maledecco do vizio ì ) 

Lue* La varda co fpelfego (e) . La me diga qualcolTa de (lo 
Novizzo • (/) 

Marg, De qual Novizzo ? 

Imc. No dìieia , che me raariderò ? 

Marg. Poi cflcr . 

Lue. Cara eia | fé la fa qualcosa • • . 

Marg. No fo gnence . [ c#/i un poco di collera • 

Lue, Guanca rao gnence , mo » gnanca mo • {g) 



(a) C* è niente per aria ! 

(b) Come . (e) Via lavorate , 

(d) Egli I cioè s^ intende il Padrone di cafa • 

(e) Come io mi fol lecito . ( f ) Spofo • 

(g) Quel mo replicato è un certo modo eariàato M lartien^ 
tarfi conveniente alt età di Lucietta • 
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Marg, Soii (luffa . 

Lue. Sia maliguazzo , (a) ( con rabbia • 

Marg. Cofs' è (li fedì / (b) 

Lite. No gh* ho niffun a (lo mondo , che me voggia bea • 

Marg. Ve ne voggio anca troppo , fra Icona . 

Lue. Ben di Miregna . (e) Camera voce, 

Marg, Goffi aveu dito I 

Iaic. Gaente . 

Marg, Senti , fjvè, no me (le a Teccar , che debotto y de- 
botto • . . ( con ifdegno . ] Davanrazo (i) ghe ne fopor* 
to affae in fta cafà . Gh' ho un M.jrio , che me rofega (e) 
tutto el «orno, no ghe mancarave altro , figurarfe , che 
m' aveffe da ìnrabiar anca per I-i (ladra . (/) 

Lue, Mo cara Siora Mare, la va in colera molto predo! 

Marg, ( La gh' ha quali r:ìCon . No giera cusi una volta , 
fon deventada una bedia . No gh' è rimedio $ chi (la col 
Lovo (g) impara a urlar . ) 

SCENA II. 

LUNARDO , C DETTE • 

Ijun. ( r^Ktra , e viene bel bello , fen^a parlare • ) 

Marg, Mi ( Velo qua , per diana . ) (s^ al^a. 

Lue, ( El vien co fa i gatti . ) [ -^^ ^'{^ • ] Sior Pare , pa- 
tron . 

Marg, Sioria • No fé faludemo gnanca ? (a Lunardo . 

Xtm. Laoré , laorè • Per farme un complimento tralafsè de 
laorar ? 

Lue, Ho Inora fin adeffo • Ho debotto fenìo la calza . 

Marg. Stago a veder , figurarfe , che (ietno pagae (ft) a zor- 
nada .. 

Lun. Vù fempre , vegnimo a dir el merito , (<) me de fem- 
pre di de rifpode . 

Lue. Mo via , caro Sior Pare ; almanco in (li ultimi zorni 

de 



(a) Lo jUJJ'o ^ che maledetto , ma con più modeftia • 

(b) Che malegra^ie fon que/le, (c) Matrigna • 
(d) Di vantaggio . (e) Mi rode , mi tormenta • 

( f ) figliajìra . (g) Lupo • (b) Pagate a giornata • 
(i) Un intercalare viiiofo • 

/ 



A T T O P R I M O . 145 

de Carneval , che noi fbga a criar . Se no andemo io nlf- 
Aia liogo , paziensia i Itetno in.pafe almanco • 

Marg. Oh alo no poi dar un lorno fciixa criar . 

Lun, Sentì che (trambazze ! coflfa fougio ? un tartaro ? una 
bedia / De cofla ve podeu lamentar f Le codfe onede le 
me piafe anca a mi . 

Lue, Via donca , che el ne mena un pocheto in mafchera • 

Lun. In mafchera ? In mafchera t 

Marg. ( Adeflfa , el va tofo ! ) (<i) 

Lun E ave tanto mufo (b) de dirme i che ve mena in ma- 
fchera ) M* aveu mai vido mi, vegnimo a dir el merito « 
a mettermi el volto (e) fui mufo f Co(s* eia da mafche- 
ra ? Per coda fc va in mafchera ? no me Te parlar ; 1« 
putte (d) no ha da andar in mafchera • 

Marg. E le maridae ? 

Lun, Gnapca le maridae , Siora no , gnanca le maridae • 

Marg, E per coda donca le altre , figurar fé , ghe vae ! 

Lun, Pigurarfe ^ figurarfe • Mi peofo a cafa mia , e no pen* 
fo ai altri • (la burla del fuo intercalare • 

iUckrg, Pcrcbi , vegnimo a dir el merito , perchè fé un orfo. 
• r/« ^0 Jlejfa. 

Lun, Siora Margarita , la gh^ abbia giudizio • 

Marg, Sior Lunardo , no la me duzz«;ga . 

Lue. Mo via } ila malignazzo ! fempre cusl • No m* impor- 
ta d* andar in mafchera. Starò in cafa, ma demo in bona. 

Xiin. Mo fcntiu ) vegnimo • • • no fentiu ? La xe eia che 
Tempre • • • 

Marg. Ride . 

Lun, Ride , patrona f (a Margarita • 

Marg, Ve n^ aveu per mal , perchi rido ? 

Lun, Via > vrgni qua tutte do, (e) fencì . Delle volte an- 
ca mi gh' ho qualcoda per la teda , e par che da- fadi« 
Gold. Comm, Tamgi XX. K 



m\ 



[a] Va giti , dà fuori , 
(b; E avete tanta faccia • 
(cj La mafchera fulla faccia , 
[dj Le finciuUe. [e] Tntte due • 
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dtofo ; ma ancuo fon de voggia . Scoio dt Caracval , e 
voi che fé tolemo la a^ftra soroada • (d) 
Lue. Oh magari ! {h) 
Marg, Via ciio , fenrimo • 

Lun. Senti » voggio che aacuo ilifaeoi» in compagoia • 
Lue, Dove I dove , Sior Pare ì (con allegrU • 

Lun. In cafa • 
Lue. In cafa / 
Lun. Siora si > io cafa. Dove vorrelli «he andeffiioo aU'o* 

(leria ) 
£uc. Sior no ali* ofleria • 
Lun, la cafa de nilTun mi no vago ; (e) mi no vago , ve- 

gni/no a dir ei merito , a magnar le co/le a niifun . 
Marg, Via via , no gbe tende ; parie con mi ^ figuremofe • 

Voleu invidar qualchedun i 
Lun Siora si • Ho invida deila zeote ; e i vegairi qua , e 

fé goderemo ^ e (iaremo ben • 
Marg, Chi aveu invida ? 

Lun, Una compagnia de galantomeni | tra i quali gbe ne xe 
do de maridai , e i vegnirà co le fo Parooe « (</) e ita- 
temo allegri • ^ 
Lue, (Via , via gM ho a caro* ) (allegra ) Caro elo ^ 
chi xeli t (a Lunario . 
Lun, Siora curiofa ! 
Marg. Via , caro veccliio (e) .^ ne volè che iàppiemo chi 

hd da vegnir f é 

Lun No vojeu che vel diga ? Se fa • Vegnirà Sior Cdn- 
cian Tartuffola , Sior Maurizio dalle Strope , •€ Sior Si<» 
mon Marocle • 
Marg. Cofpetto de diana ! tra cai fulla giuda 1 I ave bea 

trovai fora d^l maazo • 
Lun, CoiTa vorrefli ^ir I no i xe tre omeni co fé jdiè 3 >(/) 

•i^_i>.MMMa~^Ba^ ■•aa^_>Mii^Ba^BM> aaiMMiMaBa^B Mi^aaMM^naa» ^BWpi*aM»a^^ ^iva^M^iM^^ «• il •— «• 

[aj Che ci prendiamo la noflra giornata . / capi di cafa . 
ali' antica concedevano una giornata di Carnovale alla fami» 
glia. Ora tutti i giorni fono compagni . [b] Il del volejje • 

[e] Non vado, [dj Padrone ^ cioè Mogli ,. 

[e] Parola detta per amore , 

[fj Co fé die ; è un detto del ha fi volgo ^ che fpiega f/- 
ijert £ue^ tali uomini di pr^pofito , cioè come devono effere* 
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Marg» Slot s\ • Tre falv«|deghi cp.'qe vù • 
Lun* Eh 9 patrona « al teqipo d' 9qcua , vegnimo 9 dir el 
nierico , a un qmo , che ^h^ h^ giudizio , Ce ghe dife un 
omo falvadègo . Saveu perchè f Perchè vù altre donne fé 
troppo defaiedighe . Nò ve coutente ddl' onedo ; ve pia- 
ferave i chiaflTeti « 4 pàchieti 1 U mod^ 9 U (iuSboeri^', i 
putelesai (4)r A ft^r ia caf^» ve par de ^^r in pr^fop (b) . 
Co i abiti no colla aflfae , no i xe beli ; co no fé prati- 
ca , ve vièn id malinconia , 9 \}o j^t^a^k al fin v q no gh* 
ave un fià de giadiiio , e efcoltè chi v^ Q^^^e fu , q no 
ve fa fpecie f«ntU qu^l ^h« Ce ^iC^ (e) de t^nte c^fe , 
de tante fameggie precipitale i cbj vfi d^ d^ip [<j] fé fa 
menar per lengua [ej, fé fa metter fu t ventoli [/] , e chi 
voi viver in cafa foa CQQ ngvardq , cpp feriet^ , ^ rjpu** 
tazipn 9 fé gh« dife 1 v^gni^np a dir «( gieriiq , floccaggi* 
ce , omo tu(lego , omo faivadego • P^rlÌQ jsea ! vf p^r 
che dig<l la verità i 

Marg, Mi no voi contender. Tutto quel che vqIi^ . Vegai* 
tìx donca a difnar con nu Siora Felice, e S.iora Marina • 

Lun. Siora sì . Cusi , vedfu f (ne piaifi^ ^aca mi praticar • 
Tutti col fo matrimonio. Cusi no ghe j^e fporchezzi {g)\ 
no ghe xe » vegnimo a dir el merito*. • • Cflfa fleu a afcoU 
tar ? adefTo non fé parla ^on vu • (^ Luciena. 

Lue, Xele CQife % che mi no polff (entir . (a Lunardo . 

£u/2. ( Non vedo T ora de defl(igarmela . ) (pi^na <x Marg, 

Marg. ( Come va quel negfl^ip i ) (piano, a lunardo . 

X1//1. ( Ve conterò) (piano a Margarite^ ,). And^ via de qua, 

(fi l^uciùtta • 

Lue. Coffa ghe fazzio ? 

Lun. Ande via de qua • 

Lue De diana ! el xe impP^ì ifi yii\ti\ . 

Lun, Ande via , che ve dago una fcii^^^fa^iz^ In tei mufo • 

Lue. Seotela , dora Mare I 

Marg. Via , col v' ha dito che ^qd^ t obedj * (^^ calde^^a . 

K i 



[a] Ragajiate • [b] Prigione • [cj Quello the fi dice. 

[d] C/ti VI feconda • [e] F<i mormorar* . 

[ f ] Ftffj? twut&re fu i radiagli 1 ;à /^ j'^i^^ cÀe /ar/i ri- 
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Lue. { Oh fé ghe fjfle mìa mire bona ! Pazienzla , (t me 
vegnlfle uà fcoazzer , (a) io torria • ) (pnrti • 

se E' N A IH. 

LuKARpo , e Margarita • 

M(trg,f^^fo Sior Lunardo , fui fo vifo no ghe dago ra- 
VJi fon , ma in verità fé troppo ruflego con quella 

pura . 
lun. Vedeu ? v& no fave gnente • Ghe voggio ben , m^ h 

tengo in timor • 
Mnrg, E mii che ghe defH un devertimento • 
Lun» Le pure le ha da flar a cifa , e non le fé mena a 

torxiando • 
Mtirg. Almanco una fera alla Commedia • 
Lun. Siora no . Voi poder dir, co la maridp : Tole , fior « 

ve la dngo , vegnimo a dir el merito , che non la s* ha 

mai melTo maÌTchera fui vifo » che no la xe mai ftada a 

un Teatro . 
Marg. È CUCÌ y vaio avanrt fio maridoszo I (b) 
Luti. Gh* aveu dito gnente a la puta / 
Marg. Mi I gnente . 
Lnn. Vardè ben vede • 
M^rg, No in verità » ve digo • 
Lun Mi credo , vedi i mi credo d' averla maridada . 
Mnrg. Con chi ? fc porlo faver ! 
Lun. Zitto , che gnanca 1* aria lo fa pia • (guarda intorno. J 

col fio de fior Maurizio • 
Mnrg. Co fior Filìppeto 7 
Lun. S\ « zitto , non parie • 

Marg. Zitto zitto , de diana ! xalo qinlche contraLandò ? 
Lun. No voggio che niffun fapia i fatti mii • 
Marg, Se faralo prefto i 
Lun Preflo • 

Marg. L' hafa fata domandar ì 
Lun* No peosè altro . Ghe V ho promeffa • 
Marg, Anca promeffa ghe ,r ave • (con ammirazione • 



.M«B 



(a) Uno di quelli , che raccolgono le immondizie . 

(b) Trattato di matrimonio^ in modo di dir haffi^imo • 



ATTO PRIMO, 149 

Lun. Siora sì , ve feu maravcggia } 

Marg* Senza dir gnente I 

Lun, SoQ paroa mi • 

Marg. Coffa ghe deu de dota ì 

tun. Quello che voggio mi • 

Marg. Mi fon una ilatua donca. A mi » figurarfc , no fé me 

dife goence • 
Lun. Fìgurarfe , figurarfe , no ve lo £ghio adeflb ! 
Marg Si or sì , e la puta quando lo faferala ) 
Lun. Co la fé fpoferà* 
Marg» £ no i s* ha da veder avanti • 
Lun. Siora no • 

Marg. Seu feguro , che el gh* abbia da piafer I 
Lun. Son paron mi • 
Marg. Ben ben, la xe voflra fia. Mi no ne n* impazzo^ (d) 

fé pur quel che volè vù # 
Lun. Mia fia no voi , che nelTun pofla dir i* averla vida , 

e quel che la vede , 1' ha da fpofar • 
Marg E fé col la vede noi la volelTe I 
Lun. So pare m' ha dà parola • 
Marg. Oh che bel matrimonio ! 
Lun. Coffa vorrefli / che i faflfe prima V amor ! 
Marg. I bate , i bare ; vago a veder chi è • 
Lun. No ghe se la ferva I 
Marg. La ze a far i letti , anderò a veder mi • 
Lun. Siora no • No voi | che andè fui balcon • 
Marg. Vardè che cali ! 
Lun. No voi che gh* andè , gh' anderò mi • Comando mi , 

vfgnimo a dir el merito , comando mi • ( pane . 

SCENA IV. 

Margarita , poi Lunardo • 

^^rg.jL/jrO che omo, che m' ha tocca ! no gh* è ti com- 
IVJL pagno fotto la capa del Cielo (1^) * £ pò ci mt 

K i 



(a) Non m* impiccio . 

(b) Medo di dire , che è le JteJfOj come fé fi dicejfe fot-- 
te il Cielo f femplicemente • 
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ftufTa con quel (o vegnimo a dir ci meri co ; deboto } fi- 

gurarfe , no lo poflfo più foportar • 
Lun, Saveu chi xe i 
Marg. Chi I _ 
Lun, Sior Maurizio • 
Marg. £1 pare del Novilio ) 
Lun. Tasè . Giufto elo , 
Marg. Vìenlo per ftabilir / 
Lun. Ande de là • 
Marg, Me mandè via ? 
Lun. Siora s\ ; andò via de qua • 
Marg, No volè , che fenta ! 
Lun» Siora no • 

Marg, Vardè , vede ! coflfa fongio mi ? {a) 
Lun Son paron mi • 
Marg. No fon voflra Muggier ! 
Lun. Ande vìa de qua , ve digo • 
, Marg, Mo che orfo che fc ! 
Lun, Dedrigheve . [h] 

Marg, Mo che fa tiro ! ( incamminando^ ma piano • 

Lun. La fenimio f [e] ( con ifdtgno . 

Marg, Mo che beftia de omo ! [ parte* 

SCENA V. 

LuNARDO I poi Maurilio • 

Lun, r A xe andada . Co le bone nu fé fa gaentc . Bifd- 
I È gna criar • Ghe voggio ben affae , ghe ut vogghi 

affae ; ma in cafa mia no gh* è altri paroni che mi • 
Maur. Sior Lunardo , patron • 
Lun. Bondidoria » Sior Mauficio « 
Maur. Ho parla eoa mio fio • 
Lun. Gh' aveu dito che el voU maridar ? 
Maur. Ghe 1* ho dito • 
Lun, Coffa difelo . 
Maur. £1 dife che el xe contento , ma el ghaverave guRo 

de vederla • 



(a) Cofa fono io . (b) Spicciatevi 
(e) La vogliamQ finire % 



ATTO PRIMO. 151 

Inn* Sior no , queftl no xe i noflri patti • C con ifdegno . 

Mnur. Via via , no andé io colera , che el putto farà tut- 
to quello che foggio ni • 

Lun. Co volè ^ vegnimo a dir ei merito , la dota xe parec- 
ciiiada . V* ho promeflb fie mile Ducati , e fie miie du- 
cati ve dago . Li voleu in tanti seccbini , in tanti duca- 
ti d' arzento 9 o voleu che ve li feriva in Banco ! co- 
mande • 

Maur» I bezzi mi no li veggio • X) zireme un capital dt zec- 
ca 9 o inveftimoli meggio che fé poi • 

Lìtn» Sì ben ; faremo tutto quel che volè • 

yiaur. No (ìè a fpender in abiti ^ che no voggio • 

Lun. Mi ve la dago • come che la xe • 

M/ti/r» Gh* ala roba de fea / [<i] 

Luti, La gh' ha qualche ftrazzetto • 

Maur. In cafa mia no voggio fea • Fin che fon vivo mi , 
r ha da andar co la vefta de lana > e no voi né tabarinii 
né (cìx^t I né cerchi , [^] né toppe i né cartoline [e] fui 
fronte • • 

Lun. Bravo , ùt\x benedetto • Cuti me piafe anca mi 1 zog- 
gie [</] ghe ne feu ! 

Maur. Ghe farò i fo boni manini [e] d* oro » e la feda ghe 
darò un zoggielo , che giera de mia muggier , e un per 
de recchinetti de perle • 

Lun, Siben iiben, e no fleiH a far la minchioneria de far 
ligar (la roba a la moda . 

Maur. Credeu che da matto' / Cofs* é (la moda I Le zog« 
gie le xe fempre alla moda • Cofla fé filma ? i diamanti, 
o la ligadura ! 

Lun* E pur al di d' ancuo [/] , vegnimo a dir el merito , 
fé buta via tanti bezzi in fle ligadure . 

Mfiur» Sior si ; fé ligar ogni dies' anni le zoggie, in cao [g] 
de cent' anni V ave comprae do volte • 

Lun, Ghe xe pochi che penfa , come che penfemo nu • ^ 



[a] Di feto . [b] Guardinfanti • [c] Papigliotti . 

[d] Giéje . [e] Smanigli • 

£^f J Al giorno d' oggi . [g] In capo a ctni* annL 
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Manr. E gbc xe pochi } che gh* abbid dei bitzi , come che 

gbavemo nu • 
Lun* I àkh mo i che nu no favemo goder . 

Maur. Poverazsi ! ghe vedeli drente del noflro cor ? crede- 
U che no ghe fia altro mondo che quello che t gode 
lori f Oh Compare (a) el xe un bel gufto el poder dir 
gh* ho ei mio bifogno » no me manca goente « e in runa 
occorrenza polTo metter le man fu cento zecchini ! 

Lun. Sior si i e magnar ben i dei boni capponi » delle bo- 
ne polaflre» e dei boni ftracuii de vedelo • (h) 

Maur* E tutto boa , e a boa marca i perchè fé paga de vol- 
ta in volta • 

Lun. E a cafa foa fensa (Irepiti , fenza fulTurri • 

Maur. E fenza niflun che v' intri£^a i biH . {e) 

Lun, E nifTun fa i fatti noflri • 

Maur. E femo paroni nu . 

Zim. E la muggier no comanda • 

Maur. E i fioi (la da fioi. (J) 

Lun. E mia fia xe arie vada cusl . 

Maur, Anca mio fio xe una perla • No gh' è pericolo che 
ci buta via un bagatin • (e) 

Ltin. La mia puta fa far de tutto* In cafa ho volefto, che 
la fazza de tutto • Fina lavar i piati . . * 

Maur, E a mio fio , perchè no voggio che co le ferve el 
fé ne impazza 9 gh' ho infegnà a tirar fufo i bufi delle 
calze f e metter i fondeli alle braghcfTe. (/) 

Lun. Bravo . ( ridendo . 

Maur. Sì daffcno • ( rìdendo • 

Lun, Via femolo fio fpofalizio ; defirighetnoff ? 

( fregandoji le mani t e ridendo • 

Maur. Co volè » Compare . C ^^'^^ [opra • 

Lun. Ancuo v* afpetto a difnar con mi . Za fave , che ve V 



Termine d' amicizia . [b] La cofda del Vitello • 
Che venga ad infajìidirvi , 
E i figliuoli ftanno da figliuoli . 
La duodecima parte f un folio . 
J] Li pene ai calzoni . 



e 
d 

e 
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ho dito . Gh* bo quatro lateiini , (n) Tegninio a dir ci 

mtrito j ma tanto htì • 
Mùur» I magnereioo • 
Xu/i. Se goderemo • 
jlfdtir* Staremo allegri • 
Lun. £ pò i dirà che femo (alvadeghi • 
Maur. Puffe f 
Lnn. MartufB i 

SCENA VI. 

Camera in casa pel sigkvr Simos • 

Marina , t Filippeto • 

Mar.f^Qit^^ , Nevodo ? (5) che miracolo! che me negai 

V^ a trovar! 
TiL Son vegnù via de tnezà) (e) o a?antt de andar a cafa 

fon vegnù un pochettn a faludarla . 
Mar^ Bra?o Filipeto ; ave fato ben • Senteve , (i) ?oleu me« 

rendar ? (e) 
FiU Grazie ^ Sior' amia • (/) Bifogna che vaga a cafa , che 

fé Sior Pare no me trova , povereto mi • 
Mar. Dìfeghe che fé (la da vofira amia Marina » coiTa di- 

ralo i 
FiU Se la favefTe ! ih)I tafe mai , ool me laflfa mal un mo« 

mento de libertà • 
Mar. £1 fa ben da una banda. Ma da vofir* amia el ve po« 

derave lafiar veguir • 
FiL Ghe P ho dito ; noi voi che ghe vegna» 
Mar. Mo el xe ben fatiro compagno de mio mario** 
FiL Sior Barba (^) Simon i ghe zelo la cafa \ 
Mar, Noi ghe xe , ma noi poi far che et vegna • 
FiL Anca elo , co el me vede, co vegno qnà , el me cria • 
Mar* Lafsè , che el diga • La farave bella • Sé mio nevo- 
do, sé fio de una mia forala ; quela poverazza xe morta,, 
e poffo dir che no gh' ho altri a (io mondo che vù • 
FiL No voratechc per caufa mia , el ghecriaflfe anca a eia. 



(a) AnìmelU . (b) Nipoti • 

(e) StudiQ , fcrittojo . (d) Stdtte . 

{%) Far €9laii9ne . (f) ^:a . (g) 2i0 , 
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Mar/ Oh per mi, fio mio, ao ve toiè (lo trtvaggio • Se el 
me Hife tantin , mi ghe refpondo tanton . Povereca mi , 
fé no f^i^e cusi . Su tuto el cateria da criar . No credo 
che ghe fìa a do mondo un omo più ruftego de mi9 
tnirio • 

FiL Più de Sior pare ? 

J^ar, No (o , vede , la bate là • 

FiL Mai mai , dopo che fon a Ilo mondo , noi m' ha «ai 
da un minimo fpaflTo . £1 di de laorar (a) a mesa , e a 
cafa . La feda a far quel che va fatto , e pò* fubito a ca- 
fa . £1 me fa compagnar dal fervitor , e ghe n' ha volt- 
ilo a perfuader el fervitor , a menarme qua (lamattina • 
Mai una volta alla Zueca , (b) mai a Caftello (e) ; mi no 
credo de effer pafsà in vira mia tre , o quattro volte per 
piazsa (d) ; quel che el fa elo , el voi che fasza anca mi. 
La fera fina do ore fé (la In mezà , fé cena , fé va fn let- 
to ^ e buondidoria . 

Mar, Povero- puro; dnttéao me fé pecca. Xe vero; la so* 
veutù bifogna tegnirla in fren / ma el tropo xe tropo • 

FiL Bada ; no fo , fé da qua avanti V anderà cusì • 

Mar. Sé in ti ani dela difcrezion , el ve do vera ve dar nn 
pocheto de libertà • 

FiL Sala gnente , Sior' amia ? 

Mar, De co(ra ? 

FiL Noi gh' ha dito gnente Sior pare ì 

Mar. Oh xe un pezo , che no lo vedo • 

FiL No la fa gnente donca • 

Mar. ^lo (o gnente^ Colfa ghe xe de niovo ? 

FiL Se ghe lo digo , ^he Io diràla a Sior pare I 

Mar. No , no v* indubitè . 

FiL La varda ben , la veda • 



[a] / giorni di lavoro . 

[b] La Giudecca , ifola delipofa dirimpetto a Venezia , t 
poco dijlante • 

[e] Uno de^fejlieri di Venezia , che ha delle paleggiate 
piacevoli . 

[dj Intendefi in Venefia quando fi dice la Piana , queli- 
ta di San Marco , le altre pla\ie fi Marnano eampi • 
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Mar» Ve dìgo de no , v% digo . 

FU. La Tenta , el me voi maridar • 

Mar. DaflTeno ? 

FU. £1 me V ha dito elo • 

Mar, Alo trova la Novlxia } 

FU, 8t(nrà si. 

Mar. Chi jtela I 

FU. Ghe lo dirò ; ma cara eia » fa tafa * 

Mar, Mo via , debotto me fé rabia • Cofla credeu che fia ì 

FUé La xe fia de Sior Lunardo Crozzola • 

Mar, Si sì la cognoflb . Cioè, no la cognoflTo eia , maco- 
gnofTo fo maregna, Siora Margarita Salicola , che ha fpo. 
^ Sior Lunardo , e el xd aoiigo de mio mar io i un fal- 
vadego to fa elo • Mo i a' ha ben catà (a) vede , el Pa« 
re del Novizio col Pare della Novisia • L' aveu villa la 
fun I 

FU, JSiora no . 

Mar, Avanti de fcrar el contratto i ve la fari veder • 

fu. Mi ho paura de no • 

Mar. Oh bela ! e fé no la ve piafe ! 

FU. Se no la me pìafe , mi no la togo per diaal • 

Mar. Sarave meggio , che la vedefli avanti • 

FU. Come vorla che frizza ? 

Mar. Difeghelo a voflro Sior Pare . 

FU. Ghe V ho dito , ci ra' ha dà fu la vofe • (b) 

Mar. Se favelfe come far , vorave farvelo mi (lo fervizio • 

FU. Oh magari ! 

Mar. Ma anca queir orfo de Sior Lunardo noi la lafia ve- 
der da niflun fo fia • 

FU, Se fé podefTe | una fefla • • • 

Mar. Zito zito che xe qua mio mario • 

FU. Vorla che vaga via 1 

Mar. Fermeve • . 



^mémi 



(a) Si fono per /* appunto trovati • 

(b) Mi ha dato fu la vove • 
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SCENA' VU. 

Simon , e detti • 

5iffg (y^Offa falò qua fio frafcoa f ) 

fU. v> Pavon I Sior Barba • 

Gl'ili. Sioria • C hrufiam€Bt4 • 

Mar, Uà bel aceto , che ghe fé a mio Nevodo ! 

Sita, Mi V* ho tolta co fio pato , che io caia mia pareoti 
no ghe ae voggio . 

Mar. Vare ! (a) ve f ienll a bater ala porta , e a domandar- 
ve qualcoflà i mi parenti I No i gh' ha bifogao de vù , 
Sior ; in cao de tanto (h) vien mio nerodo a trovarme y 
e ancora me brontola I (e) Goanca Ut fiiffimo Taggiale- 
gai (i) 9 gnanca fé {affino dalle valade . Tu fe nn omo 
civil 1 Te un tangaro , compatirne • 

Sìnu Aveu gnancora fcnio I (iamattina no gh' ho voggia de 

criar • 
Mar. No lo podé veder mio nevodo ? coflà v' alo £ito I 
Sim. Noi m* ha fato gnente ; ghe voggio ben ; ma fave che 

in cafa mia no gh' ho gufìo » che ghe vegna niflun • 
FiL Che noi fé iodubita , che no ghe vegnirò pia • 
Sim. Me fare fcrvizio • 
Mar. £ mi voi che el ghe vegna • 
Sim. E mi no voi che el ghe vegoa • 
Mar* Sta forte de coffe no me le ave da impedir • 
Sim. Turo quelo che no me piafe , ve lo poflb i e va lo 

voggio impedir • 
Fil. Patron . ( in atto -ii partire • 

Mar. Afpettè . {a FiUppet0 ) Coffa gh' aveu co fto puta I 
Sim. No Io voggio • 
Mar. Mo per coffa t 

Sim. Per coffa , o per gamba (e), no voi niffun. 
Fil. Sior' amia , la me Uffa an d^r via • 



fa] Guardate • [b] Dopo tanto tempo . [e] Borbottate • 
[d J Se fojjimo taglia legni , gente villana , nata alle Val- 

li più inculte . 

[e] Jn Fenefiano cofa il dice cofla i e còfciafi dice coffa y 

dunque fuecede P equìvoco fcheriojo di coffa , e gamba . 
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Mar» And^i andè» Nevodo. Vegnirò mi da vodro SJor pare. 
FU. Patrona; patron , Sior Barba • 
Sim. Sioria • 

FU, ( Oh el ghe poi a mio Pare , ci xe più ruftego diefe 
volte . ) ( parte • 

SCENA Vili. 

Marina > e Simon • 

ilfaf.TrArdè che fedi! coffa voleu, che e! diga quel puto! 

Sim, V Lo fave pur el mio temperamento • in cafa mia 
voggio la mia libertà . 

ÌAar. Che intrigo ve davelo mio Nevodo ? 

Sim. Gnente . Ma no voggio niflfun . 

Mar, Perchè no andeu in te la vodra camera ? 

Sim, Perchè voggio dar qua • 

Mar. In verità che fé caro. Aveu manda la fpefa ? {a) 

Sim. Sior a no • 

Mar. Non fé difna ancuo \ (5) 

Sim. Siora no . 

Mar» No fé difna ! 

Sim» Siora no . ( V^^ forte • 

Mar, Ghc mancarave anca quefla 1 che andcfU in collera an- 
ca col difnar . 

Sim, Za chi ve fente vu ^ mi fon un llrambo , un alocco • 

Mar. Ma ancuo perchè no fé difna 1 

Sim, Perchè avemo da andar a difnar fora de ca* • 

( con malagiata » 

Mar. E mei disè co da bona grazia? 

Sim. Me fé vegnìr fufo el mio mal • 

Mar. Caro mario , compatirne, gh' ivè un naturaP^he 
delle volte fé rabbia • 

Sim. No lo co^noffeu el mio naturai ? co lo eognofsè per 
cofla feu de (cene ? 

Mar. [ Ghe voi una gran paiienzia « ] dove andemio a di- 
' fnar ? 

Sim. Vegnirè con mi . 



" ■»■ ■■ "^^ 



(a) S^ intende il bifognevifle per il pranzo 

(b) Non fi pranza oggi ^ 
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Fel. Varcfè là ; no ghe xe delle careghe I (à CancUntu 
Can. Eh Siora si , la ringrazio . (fi^dt in difpant • 

Rie, Amico I Te volete feder qui | fiete padrone ; non fac- 
' Clamo cerimonie. Io audrò dall' altra parte preflTo della Si» 
gnora Marina • (a Conciano • 

Mar, Sior no , Sior no » no la s* incomoda • (a Riccardo» 
FeL Per coffa di fela (le fredure ? credeia forii , che mio ma- 
rio (ia zelofo \ Ce , Sior Cancian , defendeve • (a) Sen- 
tì ^ i ve crede zelofo* Me maraveggio da ela^ Sior Con- 
te. Mio mario xe un gUantomo^ el fa che la muggier che 
el gh* ha , noi patilfe Iti mali , e fé el li patiife , ghe li 
farà ve paflfar • La farla bela > che una donna ci vii no po- 
àeffe tratar oneflamente un Signor « una perfoaa pulida » 
che vien Sk Venezia , per Iti quatro zorui de Carneval» che 
me xe Itada raccomandada da un mio fradelo 9 che xe a 
Milan l Coffa difeu. Marinai no faravela una inciviltàl no 
farà vela un* afeoaria I Mio mario no xe de Ito cuor , el 
gh' ha ambizioo de farfe merito , de far fé onor , el gh' 
ha gufto , che fo muggier fé deverta , che la fazza bona 
figura , che la (ìaga in bona converfazion • Ne vero» Sior 
Cancian ? 
Con. Siora si • (mafticandé • 

Rie. Per dire la verità 1 io ne avea qualche dubbio ; ma poi- ^ 
che voi mi difingannate , ed 11 Signor Canciano il con- 
ferma , vivrò quietifiimo I e mi approfitterò dell' onor di 
fervirvi • 
Can. ( ì^on (la mi una beAia , • riceverlo in cafa la prima 

volta . ) 
Mar. Stala un pezzo 1 Sior Conte , a Venezia ! 
Rie, Aveva intenzione di darci poco j ma fono tanto con* 
tento di queAa bella Città « che prolungherò il mio fog- 
gio rno • 
Can. ( Poffibile , che el Diavolo no lo porta via I ) 
FeL £ cus) t Siora Marina | ancuo difneremo infieme • 
Mar, Dove ? 
FeL Dove / no lo fave dove ì 

Mar. 



[a] Difendetevi • 
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Mar, Mio mario m* ha dico qualcpib de Cto difnsr ^ ma el 

logo noi me.r ha dito • 
FtL Da Siora Margarixa • 
Mar, Da Sior Lunardo ! 
FtL Si ben . (flj 

JVfdr. Adeflb ho capio • Fai nozte ? (6) 
FtL Che nozze ? 
M^r. No fave gaence ? 
fé/. Mi no . Conteme. 
Mar, Oh novità grande • 
JPe/. De chi I De Lucieta 1 
Mar. Sì ben ; ma zitto • 

FeL Cara vu , conte me • (Jji tira appreffò d Marina • 

Mar. Senteti i {accennando Riccardo , e Canciano » 

Fé/. Sior Riccardo , la ghe diga qualcoflà a mio mario , la 

ghe vaga arente \ la fazza un poco de converlazion an* 

ca con elo 9 el M ha gufto » che ì parfó con fo ntug* 

gier , ma noi voi gnanca elo elTer lafsà in t \xi\ canyon. 

Ne vero , Sior Canciaii • 
Can. £h noi s* incomoda ^ che aa me n* Importa • 

( a Riccardo • 
Rie. Anzi avrò piacere di difcorrere col Signor Canciano • 

Lo pregherò informarmi di alcune cofe» 

(fi accojla a Canciano • 
Can. ( £1 (la frefco • } 

FeL E cusì ! (a Marina . 

Mar. Ande la , che sé una gran diavola. (a Felice • 

FeL Se no falTe cusì , morirave etica con quel mio mario .^ 
Mar, £ mi ?.. . 

FeL Difeme , difeme • CoOTa gh* è de Lucieta ! 
Mar, Ve dirò cuto \ ma appian 9 che niflfuno ne fenta . 

(parlano pian^s 
Rie. Signore , parmi , che voi mi badiate poco • 

( a Canciano « 
Can, La compati {fa , gh' ho tanti intrighi per mi >. che no 

poffo tormene per x altri • 

Gold, Comnim Tomo XX. L 



(a) Lo fitjfo , cke ai . 
(bj laano none in cafa \ 
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Rie» Bene dunque , non v' incomoderò piìk • Ma quelle Si- 
gnore parlano fegretamente fra di loro , diciamo qualche 
' cofa I facciamo converfasione fra di noi • 

Can, CoflTa vorla che diga ? Mi fon omo de poche parole j 
no (lago fu le novità « e no amo troppo la converfation. 

Aie, ( È un bei fatiro coflui • ) 

fel. Noi r ha villa I {a Marina . 

Mar» No t e no i voi che el la veda • 

fel. Mo quedo el xe un gran codogno • (a) 

Mar. Se faveffi ! pagheria qual coflfa de belo » che ci la ve-» 
de0e avanti de ferar el conrrato • {k) 

FcL la cafa noi ghe poi andar ? 

Mar. Oh gnanca per infonio . (e) 

FeL No fé poderia coli* occafion dele mafchere ! • • • 

Mar. Disè appian , che i ne fente . 

Fcl, Via , che i tenda (i) ai fatti fot. Che no i daga a fpio- 
nar y che i parla , che parlemo anca nu ( tf Riccardo . ) 
Senti coffa che me vien in teda • (a Marina , e fi 

parlano piano • 

Rie. Dove fi va queda fera I (^ Conciano • 

Caa. A cafa • 

Rie. E la Signor* i 

Caa» A cafa . 

Rie, Face converfazione ? 

Can. Sior $\ . In letto • 

Rie. la letto ì A che ora I 

Can. A do ore • (e) 

Rie. Eh mi burlate ! 

Caa. S\ anca da fo fervitor • 

Rie, ( Sono male impicciato , per quei eh' io vtdo • ) 

FeL Coda difeu I ve piafeia ! (a Marina • 

Mar* Si ben ^ cusì andarave pulito • Ma no fo come far a 



(a) Codogno vuol dire un Melocotogno , ma qiiì «* inande 
per uno fpropofito , per una eoja malfatta • 

(b) f^uol dire fottofcriver la f eritta • 

(e) Nemmeno per fogno . (d) Che badino • 
(e) A due ore di notte ^ cioè due ore dopo il tramontar 
del Sole. 
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parlar con mio nevodo • Se el mando a chiamar , mio 

nario va in beftia • 
FeL Mandeghe a dir che ci vegna da mi • 
Mttr, E fo parel 
FeL No vaio anca elo a difnar da Sior Lanardo ! col xe 

fora de cafa , che el vegna } laffeme el travaggio a mi. (a) 
Man E pò ^ • • • 
FeL E pò ) e pò ! dopo el Po vien V Adefe • (If) Laflìemf 

far a mi » ve digo . 
Mar. Adeflfadelfo lo mando a avifar • 

FeL Cofs* é « feu routti ) ( a Riccardo , e Canciano • 

Rie. n Signor Canciano non ha volontà di parlare • 
FtL Gratnaaao ! el gh' averà qualcofla per la teda • £1 xe 

pien d* intereffi , el xe un omo de garbo | fala, mio marie* 
Blc, Dubito dia poco bene • 
FeL DafTcno 1 Oh povereta mi ! me defpiaferave aiTae. Cof* 

fa gh* aveu , Sior Cancian I 
Can, Niente • ^ 

FeL Per coGTa difelo che el gh* ha mal ? (a Riccardo* 

Rie. Perchè ha detto che vuol andar a dormite a due ore 
' di notte • 

FeL Daflfeno I Fé ben a governarve^ fio mio • (a Canciano» 
Caru. Ma ghe vegnirè ^nca vù • 
FeL Oh ! aponto i non v* arecordè che avemo da andar a 

1' Opera 3 
Can^ A r Opera mi no ghe vago • 
feL Come ? Qucfta è la chiave del palco j me 1* ave pur 

comprada vu • fa Canciano • 

Can. L* ho comprada • • ; 1' ho comprada , perché m^ ave 

inganà ; ma a P Opera mi no ghe vago, e no gji' avo d* 

anelar gnaaca vu • 
FeL Oh caro ! el burla fala } El burla» fave Marina} el mio 

L 1 



(a) Lafciati ta cura a me • 

(b) ò'fcÀerjo di parole fra il Po Fiume ^ e pò propoji^io" 
ne I che vuol dire poi ; dopo el Po vien l* Adefe vuol dire^ 
che dopo il Po ^ fi trova il fiume Adige » onde da eofe 04* 

fce cofa • 
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caro mario me voi canto bea , e el m' ba coioprà ti pal- 
co » e el vegnirà a V Opera eoo mi: ne vero, iìa \ ( Tea- 
ri U p no me £àt el maro , che povereto ti . ) 

( piano a Conciano • 

M'ir. ( O che gaina ! ) (a] 

Fel. VorU reftar fervida eoa mi ? gbe xe logo in tei palco: 
ne vero , Sior CaocidO ? {a Riccarao. 

Can, ( Sieftu maledetta ! La me fa far tuto quei che la voL) 

SCENA X. 
Simon , e detti • 

Slm. ll^Arina • C hrufcamenie m 

Mar. IVI Sior. 

Sim. ( Coifa xe (lo baccani CoÌ![à vorli qua! Chi xelo co- 
lù 9 ) ( accenna Riccardo . 

fel. Oh y Sior Simon , la reveriifo • 

Sim, Patrona . [ a Felice ] Ah ? (a Marina . 

Fel. Semo vegnui a farve una viiita. 

Sim. A chi ) 

ftl. A vu . Ne vero , Sior Cancian \ 

Can. Siora sì • (a mena bocca • 

Sim. Ande via de qua , vù . (a Marina » 

Mar. Volè che ufa una mala creanaa I 

Sim. La (Teme el penfìer a mi , aiidè via de qua . 

Fel. Via , Marina , obedilo voftro mario : anca mi , yedS , 
co Sior Cancian me dife una coflTa , la faaao fubito • 

Mar. Brava brava , ho capio • Patroni • 

Rie U^iliflima riverenza • ( a Marina . 

Sim. Patron . f ironico al Conte • 

M'ir, Serva fua • C fa la riverenza al Conte » 

Sim. Patrona . ( contrafì. la riverenza • 

Mar, (Tafo perchè , perchè / ma (la vita ao la voggio far.) 

( parte . 

Sim, Chi elo fto Sior f (a Felice • 

Fai. Dom-mdeghelo a mio mario • 

Rie Se volete faper chi fono , ve lo dirò io , fenza eh a fa- 
tichiate per domandarlo • io fono il Conte Riccardo de- 



[ '3 finta j accorta , e maliiiofa • 
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gli Arcolai j Cavaliere d* Abruzzo ; fon amico del Signor 
Canciano , e buon fervidore della Signora Felice • 

Sim. E vu lafsè praticar vollra muggier co (la forte de 
cai ? (a) (a Canciano» 

Can. Coffa voleu che Fassa I 

Sim. PufFetta ! (b) ( parte • 

FtU Vedeu , che bella creanza che el gh' ha ! ci n' ha im« 
pianta qua feoza dir^ Sroria belUa. VedeÌa,Sfor Conte, la 
differenza \ Mio mario xe un omo civil ; noi xe capace 
de un* azion de Ha forte . Me defpiafe , che a difnar con 
nu ancuo no la podemo menar . Ma ghe dirò pò mi un 
HO fo die per dopo difnar, e (ìa fera anderemo a i* Ope-* 
ra infleme • Ne vero » Sior Cancian I 

Can. Ma mi ve digo ... 

FtU £b via vegnì qua , Sior pampalugo (e) . ( prende per 
un braccio Canciano y per V ethro Riccardo ) e partono • 



fine delP Atto Friino • 



(a) Con quefla forte di gente I 

(b) r//i* efclama^ione , che /piega affaijjimo la mararigUaf 
9 il di/pregio • (e) Babbeo ^ fcioccone • 



\ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Cambra in casa vi Imnardo • 

Margarita veftitn con proprietà , e LuciETTA • 

Lue, n R<va I Siora mare • Mo co pulito che la s* ha 
JD vedio. 

Marg. Confa voleu i cara fia i fé vieo Aa zeate aacuo i to« 
leu che daga > figurarfe , co fa una Maifera l 

Lue» £ mi , che figura vorla che fasza / « 

Marg, Vu da pura (le ben • 

Lue. Eh sì si I (lago ben ! Co no fon atnalada « (lago ben. 

Marg, Mi no fo coffa dir > cara fìa • Se podeflfe , me pia- 
ferave anca a mi , che gh' avelli el voflro bifogoo ; ma fa- 
ve chi xe vollro pare • Con elo no fé poi parlar • Se 
ghe digo de far ve qualcolfa > ci me falca a i occhi • £1 
dife che le pute le ha da andar defnrKffe (a) ; el me fa 
dir che ve meto fu (b) ; e mi , per no fentir a criar , 
no me n' impazzo ; lalto che el fasza elo . Finalmente no 
sé mia fia , no me pofib tor certe boniman . (0 

Lue* Eh lo fo I lo fo che no fon fo fia • [ mortificata. 

Marg. Coffa vorreffi dir ? n^ ve voggio ben furfi I 

Lue. Siora si ^ la me ne ;Vol ; ma no la fé fcalda gnente 
per mi • Se fuffe fo fia i co (d) vien zeiite de fuggizioni 
no la lafferave miga , che (lafTe co là tra ver fa (e) davanti, 

Marg, Via » cavevela ia traverfa • 

Lue. E pò , co me V averò cavada ? 

Marg. Co ve V avere cavada, figurarfe, no la gh* averi pii. 

Lue. Eh ta ! credala che no fappia che la me burla • 

Matg. Me fé da rider . Coffa vorrefii I 



(a) Senja adornamenti . (b) Che vi do io de* configii • 
(c) Arhitrj • (d) Quando • (e) Grembiule • 
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Lue. Vonve anca mi comparir co fa le altr« • 

Marg. Oifeghelo a vodro pare. Voleu che manda a chia- 
mar un fartor in fcondoa (a) , e che ve fazza un abitol 
e pò ? xelo orbo Sior Lunardo I credeu ^ figurar Te , che 
noi ve r abbia da veder ì 

Lue, Mi no digo un abito ; ma qualcoffa almanco . La var- 
da ; no gh* ho gnanca un fià de cafcate {h} • Gh* ho 
fto (ìraàzo de golié da colo , che me vergogno . £1 xc 
aatigo co fk mia nona • Per cafa co (lo abito no (Ijgo 
ma! ; ma ghe voria , cusì , qualcoflfa che parelTt bon » 
Son zovene , e no fon mo gnanca una pitocca , me par 
che qualche bagatela no la me desdiga (e) 

Marg. Àrpetè • Se volé un per de cafcate , ve le darò mi 
dcle mie . Voleu una colaua de perle i 

Lue, Magari • 

Marg, Adeffo ve la vago a tor ( poveraisa ! la compatlflb. 
Nu altre donne » figurarfe , femo tutte cusì • ) [furtt . 

S C E N A IL 

LuciETTA f poi Margarita • 

Lue. T 7 Arde! la dife , che mio fior pare no voi • Cre- 
V do che la (la eia mi , che no voggia • Xe ve- 
ro 9 che fior pare se un omo ruflego, e che in cafa* noi 
voi certe bele coffe ^ ma eia però la s* ha favello ve(tir , 
e co la voi un abito , la fé Io f a , e la laifa che el diga* 
Ma per mi, poverazza y no fé ghe penfa . Maregna (d) f 
bada cusl . E pò la cognoffo , la gh* ha rabbia con mi) 
perchè fon più zovene , e più bela de eia . In cafa ghf 
fazzo faflidio . La me dife fia co la boca (Ireta % co ghe 
digo Siora mare , la gh* ha paura che ghe fazza crefcer 
i ani • 

Marg, Via , caveve quela traverfa. 

Lue. Siora si « fubtto . [ )? cava il gremhiulCm 

Marg, Vegnì qua , che ve meterò le cafcate • 

Lue, Cara eia , la laflfa veder . 

L 4 



[a] Di nafeofto . [b] Manieotti . 

[cj Non mi difeonvtnga • [d] Matrigna 
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Marg. VaZ^h ; le xe fquafi nove . 

Lue, Coffa vorla che fazza de fli fcovoli (/i) da lavar i piati. 

Marg» Scovoli ghe disc ? Un per de cafcate de cambrada , 
che 00 le ho doperae quarto volte . 

Lue. No la vede co fiappe (h) , che la xe I 

Marg. Vardè , che defgrazia ! certo , che i ve vegnlrà a var- 
dar le cafcate , fé le xe de Ufsìa • (e) 

Lue. Le foe però le xe netc • 

Marg. Che cara Siora ! ve vorefli meter co mi ? Quefle xe 
le calcate : fé le volè , meteveie ; fé ghe ne voiè de meg* 
glo y catevene • 

Lue. Via f no la vaga in colera , che me le tneterò • 

Mtirg, Vegni qua • Za i co (le puzzette (d) pia che fé fa, 
-' fé fa pczo • [ mettendole le cafcate • 

Lue, Certo ! La fa affae per mi • [aceomodandofi le cafcate». 

Marg. Fa zzo più de quel che me tocca * £ come fopra ; 

Lue, Cara eia , che no la fé flrupia . { come fopra • 

Marg. Sé ben infoiente fta matina. [ come fopra tirandola^ 

Lue, Mo via , no la me ftaga a Arafcinar , che no fon roi^ 
ga una beAia • 

Marg. No no , no v^ indubitè « che no ve vegnirò' più in- 
torno . Sé tropo delicata , Siora . Feve fervir da la fer- 
va f che con vu no me ne voggio impazzar . 

Lue. Gh* ala le perle ? 

Marg, No fo gnente , no voggio più muClazzae . (e) 

Lue. Via mo » cara eia • 

Marg. Mata iofpiritata che fon , a deventar mata co (la fra* 
icona • 

Lucn ipùinge p e j' afeiuga col fa^T[oletto\ ) 

Marg. Coù' è flà ? Coifa gh* aveu ì 

Lucm ( come fopra . ) 

Marg, Pianzè ? Coffa v' oggio fato I 

Xi/c* La m' ha dito ... de darme . • • una co lana de per* 
le ••• e no la me la voi • • • più dar • [ piangendo • 



[a] Scovolo in Veneziano è uno fpa^plino di farmenti di 
iiade minute « con cui fi ripulifeono i tondi in cucina • 

[b] AppnJJìte . [e] Di bucato . 

' [d] Begli Umoretti • [e] Rimbrotti , 
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Mnrg. Mo fc me £e andar ia colera •: 

Lue. Me lardala ? 

Mnrg. Via , vegnl qua • [ le vuol metter ia è^llana • 

Lue, La lafla veder • 

fdarg. TroTereu da dir anca in quedo t lafsè lafsè # che ve 

la zola . (jì) 
Lue. La (àrà qualche antigaggta {hi) • ( ^iano brontolando » 
«Ifdrg. Coffa difeu i ( allacciando la collana », 

Lue. Gnentf • 

Marg, Sempra brontolè • ( come fopra . 

Lue. La varda ; una perla rota » { Jl trova una perla 

rotta in jeno . 
Marg. £ cusì ? coffa importa I slargbelc un pochectJi • (0 
Lue. Xele tuu rote? 
Marg. Oeboto me farefli dir • • • 
Lue. Quanti aui gb* ala fta colana f 

Marg. Voleu a ogar , (</) , che f e ia cavo , e ia porro vlal^ 
Lue. De diana ! Tempre la cria • 
Marg. Mo fé no ve contente mai ^ 
Lue. Staghio ben? 
Marg. Stè beniflimo • 
Lue. Me fala ben al vifo I 
Marg. Pulito, ve digo , pulito, l (La gh* ha un* ambizioi* 

maledetonazza . {e) ) 
Lue. [ No ghe credo gncntc , me voi vardar ( O • ( '""*' 

fuori di tafea uno /pecchie! to.} 
Mar§. £1 fpecchio gh' ave in i'carTella f (g) 
Lue» Oh el zc un Arazzeto • 
Marg. Se voAro Sior Pare ve lo vede • 
Lue. Via , no la ghe lo daga a dir . 
Marg, Velo qua , vede che el vien . 
Lue. Sia malignazzo ! No mo gnanca podeflo veder ben • 

( nnfconde lo fpecchio . 



fa] Ch* io ve r allacci . (b) Anticaglia . 
(e) AHiTrg'iteU un poco . (d) Volete giuocare 
(ej Mcìedsttijfìma . 
[f J Guardare . [g] Saccoccia . 
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SCENA III. 

• LUNARDO » e DETTI • *^ 

Lun. f^ 0(s* è , Siora ) aadeu al ferita ? [a Margarita . 

Mnrg. Vi Tote • Velo qua • bit veflo una volta a i* ano , 
e el brontola • Aveu paura , figurarfe , che ve ntàmfa lo 
mal' ora f 

Lun. Mi no m' importa , che fruefli (d) , vegnimo a dir el 
merito » anca un abito ala fetimana • Grazie al Ciclo, no 
fon de quei omeni che patiflfa la fpienza (Jb). Cento du- 
cati li poffo fpender , ma no in (le buffonerie ; colTa ?o« 
leu che diga quei galantomeni , che vien da mi } che sé 
la *piavola de Pranza f (0 No me voi far fmatar • 

Lue, ( Gh' ho gufto in verità , che el ghe diga roba. ) (d) 

Mitrg. Come credeu y che vegnirà veftie quele altre } co uoi 
fcarpa , e un zocolo ? 

Lun. Lafsè che le vegna come che le voi • In cafa mia no 
s* ha mai pratica de (le cargadure , e no voi fcomenzar , 
e no me voi far meter fu i ventoli . M' aveu caplo } 

Lue, OafTeno , Sior Pare , ghe V ho dito anca mi • 

Lun, Senti fa, no tor efempio da eia... Cofs' è quella co- 
ba I coffa xe quei diavolezzi , che ti gh' ha al colo \ 

[ a Lucietta » 

Lue. Eh gnente y Sior Pare . Una firazzeria, un' antigaggia. 

Lun. Cavete quelle perle • 

Marg, Darfeno f Sior Lunardo ^ che ghe l'ho '•dito anca mi. 

Lue, Via , caro elo , Cerno d6 Carneval • 

Lun. Co(ra s' intende ? che (lè in mafchera ? no voggio (li 
putelezzi • Aocuo vien zenre $ fé i ve vede , no voggio 
che i diga che la 6a xe mata , e che el pare no gh' ha 
giudizio.. Da qua quele perle [va per levarle ^ ella fi di* 
fende, ] Cofla xe quei sbrlndolv? (e) cafcate , patrona! 
cafcate ? Chi v' ha dà quei fporchezzi ? (/) 



'a] Che hgorafti, 

b] Spien\a vuol dire la Milza , ma in proverbia, patire la 
fpien\a j' intende per uomo avaro . 

[e] Bamboccia , che fi efpone in Venezia dai profejjori di 
mode . [d] Che le gridi . [ej Ciondoli , 

[f J Chi vi ha dat» quelle porcherie l 
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Lue. Me V ha dae Siora Mar« « 

Xu/i. Dona mata ! cuti pulito arlevè jatui fia I 

[ a Margarita • 

Marg, Se no la contento , la difi che la odio , che no ghe 
voi ben . 

Lun, Da quando in qua ve xe vegnù in teda ùì grili I 

[ a Lucietta $ 

Lue. L' ho Tifla eia veftia , me xe vegnù voggia anca a mir 

Xun. Sentio f quefia xe la rafon del cattivo efempio • 

. ^ [a Margarita » 

Marg. Eia xe puta } t mi fon maridada • 

Lun. Le maridae ha da dar bon efempio ale pute » 

Marg, Mi no m^ ho maridà 1 figurarfcy per vegnir a dt^ea^ 
tar mata co i voilri fioi • 

Lun, Né mi v' ho tolto > vegnimo a dir el merito « acciò 
che vegnì a difcredltar la mia cafa • 

Marg^ Ye uzzo onor più de quelo che meritè . 

Lufu Aaemo 9 andeve fubito a defpoggiar. [ a Margarita • 

Marg. No ve dggo ilo guflo gnanca fé me copè • 

Lun. E vu no vegnlrè a tola • 

Marg* No gbe peofo né bezzo, né bagatin • 

Lue. E fxil p Sior Pare, vegniroggro a tola 1 

Lun. Cavete qucle (Irazzerie • 

Lue. Sior sì I co noi voi altro , elio el toga* Mi fon ubi- 
diente • La varda che roba ! gnanca vergogna , che me le 
meta • [ Ji cava le perle ^ e eafcate . 

Lun. Vedeu ? Se cogaoffe , che la xe ben arlevada . Eh la 
mia prima muggier povereta ! quela giera una danna de 
fedo (d) . No la fé me te va un galan fenza dirai elo > e 
co mi no voleva^ giera feoio 9 no ghe giera altre, rifpo- 
ile • Siedu benedetta dos^ che ti xe . {h) Mato inrpirità» 
che Con (là mi a tornarme a maridar • 

Marg. Mi mi ho fato un bon negozio a tor un fatiro per 
mario . 

Lun, Povera grama ! ve manca el voflro bifogno i no gh* 
ave da magnar ? 



[a] Una donna di garho • 

[bj Che tu Jì€ hMedetta dove tu fri 



172 I K U S T E 6 H I. 

Marg. Certo ! una cfoana co là gh' ha da magnar , no ghe 
manca altro • 

Luti, CofTa ve manca I 

Mirg. Caro vu , no me fé parlar • 

Lue. Sior Pare ? 

Luti. Coffa gh' é ? 

Lue, No me melerò più gnente , fenza dirgheló , falò f 

Lun. Ti farà ben • 

Lue, Gnanca fé me lo dirà Siora Mare . 

Marg, Eh moszina ! fé cognoffemo • Sul fo vifo > figurar* 
fé » tegnì da elo > e pò da drio le fpale tire zofo a cam- 
pane doppie • [ <i laucietta • 

Lue, Mi Siora I [ <i Margarita • 

Lun, Tasè là • Q <i Lucietta . 

Lue, La dife delle bude • [ a Lunardo • 

Marg. Sentiu come che la parla I [a Lunardo » 

Lun. Tasè là ve digo . Co la maregna no fé parla cusì • 
Gh* ave da portar refpeto i V ave da tegnir in conto de 
mare . 

Lue, De mi no la fé poi lamentar . [ a hunard9 • 

Marg,, E mi . . . [a Lunardo • 

Lun„ £ vu , vegnimo a dir el merito >defpoggieve « che fa- 
rè meggio . [ a Margarita • 

Marg. Difew daffeno { 

Lun. Digo daffeno . 

Lue» ( Oh magari ! ) 

Marg. Son capace de (Irazzarlo fio abito in cento tocchi • 

lun. Animo , fcomenzè , che ve aggiuterò • 

Lue, Sior Pare , vien zente . 

Lun. Afeni ! i averze fenza dir gnente ! andè via de qua • 

[ a Lucietta • 

Lue. Mo per coffa 7 

Lun Ande ve a defpoggiar . [ a Margarita • 

Marg. Coffa voleu , che i diga ) . 

Lun. Cofpeto , e tacca via ! (a) 



(a) Cofpetto , e tacca via , efclama\ione baffa y collerica 
per noa beftetnmiare ^ 
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SCENA IV. 

Simon, Marina, e detti. 

Mar. "TJ Atrona , Siora Margarira . 

I^Jarg' L Patrona , Siora Marina . (a) 

Lue. Patrona . 

Mar. Patrona » fia ,' patrona • 

Marg. Sior Simon , patron • 

Sim. Patrona . [ ruvido • 

Mar. Sior Lunardo , gnanca ì paslenzia • 

Lun. La reveriifo , ( caveve ) {b) [^ à Lucietttt . 

Lue, ( Gniinca fé i me coppa no vago via . ) 

Sim. Semo qua, Sior Lunardo, a ricever le voftre grazie. 

Lun, ( Quela mata de mia muggier , aucuo la me voi fat 

magnar tanto veien . ) 
Sim, Mio cugnà Maurizio noi xe gnancora vegnù • 

[ a hunardo • 
Xun. ( Figurave coflTa che el dirà Sior Simon in tei fo cuor, 

a veder (la cargadura (e) de mia muggier . ) 
Mar. Vardè che bel fello / noi ve bada gnanca • 

[ a Simon • 
Sim. Tasi là , vu ; cofTa gh' Intreu I [a Marina • 

Mar, Cara quela graziecia i [ a Simon • 

Marg, Via, Siora Marina, la fé cava zofo. 
Mar* Volentiera - [ vuole fpuntarfi il pendale • 

Lun. Ande de là , Siora , a cavarghe la vefla , e el zendà. 

[ con rabbia a Margarita , 
Marg, Via via , figurarfe , no me magne • Aiidemo , Siora 

Marina • 
Lun, £ defpoggieve anca vu . (a Margarita. 

Marg, Anca mi m* ho da defpoggiar? cofa difela, Siora Ma- 

riiia ? el voi che me defpoggia . Xeio belo mio mario ? 

[ ridendo • 
Mar, De mi no la gh' ha d' aver fuggiziou. ( a Margurltn . 



[a] Quejlo [aiuto : Patron , Patrona è V ordinario e qua- 
fi. indifyenf abile di quefl* ordine di perfine • 

(b) Andate via* (e) Caricatura m 
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Imu Scfititt I che bifogno ghe giera » vegaimo a dir el me- 
rito M che ve veflilH in aadriè i [ <z Margarita • 

Mt^g, Che caro Sior Luaardo ! e eia | figurarfe , come xe- 
U vtfUa / 

l>ttii« EU ice fora de cafa , e va sé in cafa . 

Sim. Anca mi ho combatù do ore co (la mata «La ti* ha 
Toledo veflir a Co modo • [ a Lunardo ] Mandè a cafa a 
tor et voflro cotufs • {a} 

Mar. Fìgureve Te mando ! 

Marg. Andemo andemo , Siora Marina • 

Mar. Vardè ! gnanca fé fuffimo vcflie de ganio ! (^) 

Marg. I xe cusl • Se gh' ha la x^ba » e no i voi che la ft 
adopera • 

Mar. l vederà Siora Felice , come che la xe veftia ! 

Marg. L* aveu villa ! 

Mar. La xe dada da mi • 

Marg. Come gierela , cara va I 

Mar* Oe , in Tabarin • [ con efclatiìaponè • 

Marg. In Tabarin f 

Mar. £ co pulito ! 

Marg. Senti u , Sior Lunardo ! Siora Felice | figurarfe , la 
xe in Tabarin . 

Lun. Mi no inrro in ti fati dei altri . Ve digo a vu , vegni« 
mo a dir el merito , che la xe una vergogna . 

Marg. Che abito gh* aveveia t [ <z Marina • 

Mar. Arzento a fguazzo • (e) 

Marg. Sentiu | Siora Felice gh* ha V abito co V arzento , e 
vu criè perchè gh* ho ilo drazzeto de fea T [ a Lunarth. 

Luti. Cave velo | ve digo • 

Marg. Sé ben minchion , fé el credè . Andemo andemo | 
Siora Marina • Se ghe tendeHimo [</] a lori , i ne mete« 
rave i mocoli drio, [e] Se poderefììmo ficpar in caneo. [/ j 
Delia roba ghe n* ho« e fin che fon zovene me la vog- 



[a] Abito affai fuccinto , che fi ufava molti anni prima • 
[bj Di broccato . 

[cj Argento in quantità • [d] Se badajffimo a loro • 
le] Mettere i moccoli dietro a quftlchedttno vuol dire fveV'- 
gognarlo , deriderlo . [f] Andarfi a nafsondere • 
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* gio goder •[ a Marina ] AH no gh' é altro; cusì ia xc. 

[ a Lunardo 9 parte • 
Lun. Gufila la ino voi tirar a cimento . 
Mar, Caro Sìor Luaardo , bifogna compatirla . La xe am^ 
hi^iofa \ certo che no ghe giera bifugno y che per cafa 
la modraiTe (la atfectazioa > ma ia xe xjveae : no la gh' 
ha gnancora el fo bon intendacchio • [<]] 
Sim. Taso là • Vardeve vu | fiora petegola • 
Mar. Se uo porcalfe refpcto dove che fon . • • 
Sim Coffa direifì ì 

Mar. Ve dirìa di chi v' ha nanlo • [b] [ Orfo d«l diavojo.} 

( part$ . ' 
SCENA V. 

Lunardo , e Simon • 

5/m.]^ yrArideve , che ghaverè de Ai guAi • 

Ifi^/i.lYJL Ve recordeu de la me prima rouggier ? quela giera 

uoa bona creatura ; ma quella la xe uu mUlchietto 1 
Sim. Ma mi mato 1 belli a, che le donne no le ho mai pp-^ 

dello foffrir , e pò fon andà a iugaoibararme co (lo diavo« 

lo defcaenà • 
Lun. Al dì d* ancuo no fé fé poi più maridar « 
Sim. Se fé voi tegnir la muggier in dover , fé xe falva- 

deghi i fé la fé laifa far , fé xe aiocchi • 
Lun. Se no giera per quela puta che gh'ho , -ve protefto da 

galantomo , vegnimo a dir el merito, che no m' intriga* 

va con altre donne • 
Sim. Me xe Uà diro , che la maridè i xe vero / 
Lun. Chi ve V ha dito i [ con ifdfgno • 

Simm Mia muggier • 

Lun» Come V ala favedo I [ come fopra . 

Sim. Credo che ghe 1' abbia dito fo nevodo • 
Lun, Fìlipeto ? 
Sim. Si , Filipeto . 
Lun. Frafcon , petegolo > babuln! So Pare ghe P ha confida, 

e lu fubico ei xe andà a fquaquarar. ConoCTo che noi 



(a) Giudi\io detto hurhfcamente 

(b) Vi direi delle villanie » . 



X 
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xe quel puto } che credeva che ei fufle • Son fquad peii- 
tìo d* averla promelTa , e ghe mancherave poco , vegnimo 
a dir el merito > che no (IrazzafTe el contrato • 

Sim, Ve 11* aveu per mal , perchè el ghe V ha dito a fo 
amia ì 

Lyn* Sior sì ; chi no fa tafer , no gh* ha prudenza ,0 chi 
no gh* ha prudenza , no xe omo da maridar • 

Sim. Gh* ave rafon > caro vecchio ; ma al di d' ancuo no 
ghe ne xe più de quei zoveni del noflro tempo • V arre- 
cordeu ? No fé fava né più , né manco de quel che vo- 
leva noflro fior Pare. 

Lun. Mi gh' aveva do Sorele maridae : no credo averle vi- 
ile die fé volte in tempo de vita mia • 

Sim. MI no parlava fquafi mai guanca co mia flora Mare • 

Luti. Mi al di d' ancuo no fo coffa che ila un' Opera ; una 
Commedia . 

Sim. Mi i m* ha mena una fera per forza ■ T Operai e h* 
fempre dormio . 

Lun, Mio Pare , co gtera zovene , el me difiiva : vudu ve- 
der el Mondo niovo ì {a) o vuflu che te daga do foU 
di 3 Mi me taccava ai do foldi . 

Sim. E mi ? funava la boneman » (h) t qualche foMe- 
to , che ghe brufcava , [cj e ho fato Cento ducati , e 1 
ho in vedici al quattro per cento , e gh' ho quattro duca- 
ti de più d* intrada $ e co i Icuodo (d) gh' ho un guflo 
Cusl grando , che no ve poiXo fenir de dir . No miga per 

. r avarizia dei quattro ducaci , ma gh* ho gu(to de poder 
dir : Tolè ; quefli me li ho guadagnai da putelo . 

Lun, Troveghene uno ancu j, che fazza cusì . i li butta vta| 
vegnimo a dir el merito y a palae (e) • 

Sim. £ pazienza 1 bezzi , che 1 buta via . Xe che i fé pre- 
cipita in cento maniere • 

Lurim 



(a) Quelle macchinette , che Ji mejlrano in Fidila ai eU" 
riojì fer poco p^e^^o • 
•(b) Raccoglieva le mancie, 
(e) ih* io gli cavava di mano • 

(d) L qunndo li rifcuoto • 

(e) Li gaitano colia pala • 



ATTO SECONDO. 177 

Xun. E ie tuco xe cau(à la libertà • 

Sim. Sior si , co i fé fa mettere le braghefle (a) da fo po« 
(la , Tubìto i fcomenza a praticar • 

Lua. £ faveu chi ghe infegnà I fo Mare . 

Sim, No me disè altro • Ho fentio colTa che me fa drez- 
zar i cavei . 

Luiu Sior sì ; cusì le dife; Povero putelo ! che el fé dever- 
ta , povereio 2 voleu # che el mora da malinconia } co 
vien sente , la lo chiama : Vien qua &o mio ; la varda , 
llora Lugrezia « (le care raife {b) , no falò vogia f {e) fé 
la faveflfe co fpiritofo « che el xe! cantegbe quela canzo- 
netta 9 dighe quela bela fcena de I'ru5aldin • No digo 
per dir , ma el fa far de tuto ; el baia , el zoga aie car« 
te , el fa dei Soneti ; el gh' ha la morofa , fala I el di- 
fe che el fé voi maridar • £1 xe un poco infoiente , ma 
pazienzia , el xe ancora putelo , el farà giudizio . Caro 
colà ; vien qua, vita mia; daghe un bafo a fiora Lugre« 
sia . • • Via i fporchezzi , vergogna , donne fenza giu- 
dizio» 

Sim. Coffa che pagherave che ghe fuffe qua a fentirve fé- 
te o oto de quele donne che cognoflTo mi . 

Luti* Cofpetto de diana ! le me fgraferave i occhi • 

Sim. Ho paura de 8\ ; e cusì , difeme : aveu fera el con* 
tratto co fior Maurizio ! 

Lun. Vegnì in meyà (d) da mi i che ve conterò tuto « 

Sim» Mia Muggter farà de là co la voAra • 

Xuff* No voleu t 

Sim, No ghe farà nifiun m' imagfno • 

Lun, In cafa mia \ no vien nifiun fenza che mi to fapia. 
Gold. Comm, Tomo XX, M 



'•«— i 



[a] / calzoni • 

[b] Efprejffione tenera, amorofa ^ lo ftejjo che vlfcere. 
[e] ìfon muove a baciarlo , a veleggiarlo ? ec • 

[d] Mena in Vene\ia dicefi a quella ftan{a | iti cui ji fan^ 
no le maggiori faccende : me^fà è lo Jludio degli Avvoca" 
ti , dei minifiri , . dei legali , dei mercanti ; dicefi anche 
mejjà da una , più flange , che fono ad un primo pia^ 
no al di fatto del piano nobile | ed alcuni ve ne fono qn» 
che a terreno • 
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Sim, Se faveffi ! Da mi (la matiaa • • • Bafta , no Ugo al- 
tro . 

F.un, Conteme • • • cofTa ze Aà ? 

Sim. Andemo , andemo , ?« conterà • Oonae , donne , e pò 
donne . 

Lun. Chi dife donna , vegnimo a dir el mento» àiCe danno. 

Sim. Bravo da galantomo • (ridendo , ed abbracciando Lu» 

nardo • 

Lun. E pur , (e ho da dir h verità , no le m* ha defpidnb • 

Sim. Gnanca a mi veramente • 

Lun. Ma in cafa • 

Sim. E foli . 

Lun. E co le porte ferac. 

Sim. E co i balconi inchiodai • 

Lun. E tegnirie baffe • 

Sim. E farle far a noflro modo • 

Lun. E chi xe omeni ha da far cus! • [ parte • 

Sim. E chi no fa cusl no se omini • ( parte^. 

SCENA VI. 

Altra Camera . 

Margarita , e Marina . 

jVfdr. TT^Eme a mi (lo fervizio • Chiame Lucieta e dtfemo* 
Jr ghe qualcofTa de Ao Co Novizzo • Confolemoia i 

e fentimo co(ra che la fa dir • 
Marg. Crederne , fiora Marina , che no la lo merita • 
Mar. Mo perchè ! 
Marg. Perchè la xe una frafcona • Procaro per tutt* i ver- 

ù de contentarla , e la xe con mi , figurarfe y ingrata » 

altiera , e foGdica al maggior fegno . 
Mar. Cara fia , btfogna compatir la zoventiS • 
Mnrg, ColTa credeu , che ia fia una putela f 
Mar, Quanti anni gh' averala ? 
Marg. Mo la gh' a vera i fo difdotani fenii la • 
Mar. Eh via J (a) 
Marg, S\ da quela che fon • 
Mar^ E mio Nevodo ghe n' ha vinti deboto • 
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(a) Efprejfione di meraviglia 



I 
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Marg. Per età i va pulito • 

Mar, Dfsò mo »ncB , che el xe Ufi boa puro • 

Marg, Se ho da dir la verità gnanca Lucieta no xe estiva; 
ma cus) , la va a luae . Oelé vòlte la me ftrucola de ca» 
rezze , (a) dele volte la me fa ìnrabiar • 

Mar. I xe i fo anni , fia mia . Credémelo che me recor- 
do giu/^o come fé fofle adelTo ; anca mi fava cusl con raii 
Siora Mare . 

Marg. Ma gh' è dlferénsa 1 vedeii ? Una Mare poi foportar, 
ma a mi no la me xe gnente • 

Mar. La xe fia de vofiro mario • 

Marg, Giudo elo'me fa pafTar la vogia de torme qualche 
penfìer ; perché fé la contento » el cria ; fé no la coa« 
tento , el brontola . In verità nOo fo pia qualà far • 

Mar. Fé de turo che la fé deftriga • 

Marg. Magari doman • 

Mar. No xeli in contrato ? 

Marg. No gh* è miga fondamento in di omtni : I fé pen« 
te da un momento ali* altro • 

Mar. E pur mi ghe fcometeria qualcoflà^ che ancuo fé (la- 
bi li fce He nozze • 

Marg. Ancuo 1 Per coffa I 

Mar. So che Sior Ltinardo ha invida a difaar anca mio 
cugnà Maurizio . No i xe foiitì a far fti invidi ; vedere 
^uel che di^o mi . 

Marg, Poi' eÒèr ; ma me par impofiibile che no i diga 
gnente aia puta • 

Mar. No faveu' che zente « che i xe ? I è capaci de dir« 
ghe dai dico al fato : Tocchete la man » e bondifioria • 

Marg. £ fé la puta diCefìTe de no ! 

Mar. Per quedo xe meggio , che 1* avifemo» 

Marg, Voleu che la vaga a chiamar ! 

Mar. Se ve par che ùa ben , chiamemóla » 

Màrg. Cara fia y me reporto a vu • 

Mar, Eh , cara Siora Margarita > lo materia de prudenza no 
ghe xe una par vodro • 

Marg. Vago , e vegno • [ parte • 

M 1 



<«w 



(a) Mi carka di carene • 
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Mar. Povera puta ! laflfargbe vegnir V acqua adoflb cusii (la 
fo xMaregaa no la gh' ha un Bk (a) de giudizio • 

SCENA VII. 

Margarita , Lucietta » e Marina • 

Afdrg.T rEgnl qua t fia , che Siora Marina ve voi parlar * 
Lue, V La compati iTa , fala , fé no fon vcgnua avanti > 

perchè fé la faveÌTe , ho fempre paura de falar . In (la cafa 

ì cata da dir fu tuto • 
Mar, Xe vero -, voftro Sior Pare xe un poco tropo futilo ; 

ma confoleve che gh* ave uua Maregna , che ve voi ben. 
Lue, Siora s\ . l le fa cenno col gomito , che non è vera . 
Mar, ( Figurarfe . Se gh* ave(re una fiadra , anca mi farà ve 

V iftelTo . ) , 
Marg. ( Ohe voggio ben , ma no vedo V ora , che la me 

vaga fora dai occhi . ) 
Lue. £ cusl , Siora Marina , co(ra gh* alt da dirmc ! 
Mar. Siora Margarita • 
Marg» Fia mia • 
Mai-. Difeghe vù quaIco(ra . 
Marg, Mi ve laflfo parlar a vu • 
Lue. Povereta mi ! de ben , o de mail 
Mar. Oh de ben , de ben . 

Lue. Mo via donca , che no la me fazza più fgangolir • (b) 
Mar, Me confolo con vu » Lucieta • 
Lue- De co(ra I 

Mar. Che ghe lo diga? £ fl Margarita» 

Marg. Via tanto fa (e) difeghelo • [ a Marina , 

Mar. Me confolo che fé novizza • [ <i Lucietta • 

Lue. Oh giudo ! [ mortificando/» 

Mar. Vardè ! no Io credè i 

Lue. Mi no » la veda • [ come /opra • 

Mar. Domandeghelo • [ accennando . Margarita , 

Lue. Xela la verità , Siora Mare i 
Marg. Per quel che i dlfe • 



■• 



[a] Niente . [b] Penare • [e] 5 tutf mo • 
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Lue, Oh ! no ghe ze gnente de feguro / (a) 

Marg» Mi credo , che uà iicuriffimo • 

Xi/J. Oh / la bujrla , Siora Marina • 

Mar, Burlo ! So anca chi xe ci voAro Novizio • 

Lue, Dalfeno I Chi xelo ? 

Mar, No fave gnente vu f 

Lue» Mi no , la veda • £1 me par un infonio • (5) 

Mar, Lo fpieghereffi volcntiera (lo infonio! (e) 

Lue. No vorlal {à) 

Marg, Poi eflfer , che ve tocca la grazia • 

Lue, Magari . Xelo zovent f [a Marina • 

Marg. Figuret e , in circa dela voftra età • 

Lue. Xelo belo ! 

Marg. Più tofto. 

Lue, ( Sieftu benedetto ! ) 

Marg, La s* ha mo m^^o, figurarfe i in tun boccon de grin- 

gola . (e) V 
Lue, Mo via no la me mortifica .Par che ghe derpiafa • 

[ a Margarita . 
Marg, Oh v* inganè . 5^er tni piutofio (lafera « che doman. 
Lue, Eh Io fo el perchè'» 
Marg, Oisè mo . 

Lue, Lo fo , lo fo , che no la me poi più veder • 
Margs Sentiu , che bella maniera de parlar . [ a Marina • 
Mar, Via via , care creature , butè a monte • (/) 
Lue, La diga : colTa gh' alo nome I [a Marina . 

Mar, Fìlippeto • 

Lue, Oh che bel nome ! xelo civil I 
Mar, £1 xe mio nevodo . 
Lue, Oh Sior* amia , {g) gh* ho tanto a caro y Sior' amia , 

fia benedetto^ Sior' aoiia • [con allegria bacia Marina, 
Marg, Vardè , che ilomcghezzi . {h) 

M 3 

[a] Non vi è niente di certo ì [b) Mi pare un fogno • 

[e] Spiegare il fogf%o j' intende verificarlo , 

[d] O è dubbio ] [e] Allegrerà con defiderio • 

[f] Non parlate altro , 

[gj ^f replica , che Amia vuol dire Zia • 
[bj Che fguaiataggini • 



xSi IRUSTEGHI. 

Lue, Cara Siora ^ U tafa ,' che l' averà ùxo peso i^ mi • 
Marg. Certo » per quela bela aoggia , che m' ha tocca . (a) 
Mar. Oisè « fia mia , 1' aveu mai vi fio I ì(d Lucletta • 

Lue. Oh povereta mi ! quaaio I Aowt f (e qua ao ghe ' vi^ 

mai un can , Ce no vago mai in oifllia Uogo » 
Marg, Se Io vedere « el ve piaferà • 
Lue, OaflTeao / Quando lo vederoggio f 
Man Mi no fo ; Siora Margarita (averi qualcolEi. 
Lue, Siora Mare , quando lo vederoggio / 
Màrg. Si 9 sì , Siora Mare quando lo vtderoggio \ co ghe 

preme , la Te raccomanda « £ pò gaenie gnence , la raa^ 

zfgna , la fchizxa • (h) 
Lue. La fa che . ghe voi tanto ben • 
Marg. Va là , va là moazina • 

Mar, ( Carpita ! la gh ha de la malizia tanta » che fa paura.) 
Lue. La diga , Siora Marina . Xelo fio dfi Sior Maurizio t 
Mar. Sì , fìa mia , e ci xe fio folo • 
Lue, Gh' ho tanto de caro • La diga , Taralo ruileg^i co fa 

fo Sior pare ? 
Mar. Oh che el xe tanto bon ! 
Lue. Mo quando lo vederoggio I 
Mar, Per dir la verità , gh' averave gudo , che Vjb vedfsffi » 

perchè fé poi anca dar , che elo no ve piafa a vu « o che 

vu no ghe piace a elo . 
Lue, Puflibile che no ghe piafa I 

Marg, CofTa credeu de efler , figurarf(;i la Dea Venere I 
Lue, No credo de efler la Dea Venere , ma no credo 010 

gnanca de efler 1' orco • 
Marg. (Eh la gh* ha i (o catari • ) 
Mar. Senti , Siora Margarita , bìfogna che ve confida una 

coATa^ii 
Lue. Mi poflio fentlr ? 
Mar. Sì f Tenti anca vu • Parlando de flo negozio co Siort 

Felice , la s* ha fato de maraveggia , che avanti de ferat 

el cootrato Ai puti no s' abbia da veder . V b^ s* ha iipi- 



(a) Intende ironieamente d$l fuo cattivo marito 

(b) Aggrinia il nafo • 
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to eia r impegno de farlo • Ancuo , come fave ^ la \iea 

qua a difnar , e r«ntiremo co(& che ia dirà • 
Lue. Pulito , pulito dalfeno • 
Marg, Se fa predo a dir pulito, pulito; e fé mio mario fé 

A* incorve ? chi tol de mexso , figucar£e ^ altri che mi ! 
Lue. Oh per coiTa vorla che fé n* incorza / 
Marg^ Alo da vegnir in cafa per «1 luminal ! {a) 
Lue. Mi no fo gaeatt . ColTa difel»-^ Siora Marina ? 
Mar. Senti , ve parlo fchieto • Mi no ghe poflTo dar torto 

gnanca a Siora Margarita . Sentiremo quel ch« dite Sio* 

ra Felice • Se gh* è pericolo , gnanca mi no me ne vog- 

gio intrigar • 
Lue. Vardè ; le me mete in faor (hi) ^ e pò > tqlè fufo • 
Marg» Zito , me par de fentir • • • 
Mar. Vien sente . 

Lue. Uh ! iè x^ Sior pare , vago via • 
Mar. Gofla gh' aveu paura / omeni no gbe ne xe • 
Marg. Oh faveu chi xe ? 
Mar. Chi ? 
Matg. Siora Felice in mafchera , in tua' aria malignazonas-» 

za (e) • 
Lue. Xela fola ? 
Marg. Sola . Chi vorefli che ghe fuflTe , patrona ? 

( a Lu detta • 

Lue. Via , Siora Mare , che la (ia bona che gbe voi tanto 

ben . ( allegra . 
Mar. Sentiremo qualcofla • 

Lue, Sentiremo qualcofTa • ( allegra • 

SCENA Vili. 

Felice in mafchera in bautta 9 e DETTE • 

FeL TQAtrone . [ tutte rifpondono Patrona fecondo il 

Ml f olito • 

Marg. Molto tardi , Siora Felice ; v' ave fatto defiderar • 
Lue. De diana. (</)! fé 1' avemo defiderada ! 



(a) Fìneftra a tetto per dar lume al foffitto • 
• (b) Mi mette in fapore | cioè mi Infingano . 
(e) Grandiffima . 
(d) Lo ftejjo , C9me fi dicejft : ptr Bacco • 
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Fel. Se faveffi! Ve conterò . / 

Mar. Soia sé / no gh' è gn^ca voflro mario f 

FeL Oh el ghe xe quel torfo de versa (<i) • 

Marg» Dove xclo ì 

FeL V ho manda in mesa da voflro mario . No ho voIedOf 

che el vegna de qua , perchè v' ho da parlar • 
Lue. ( Oh fé la gh* aveflfe qualche bona niova da darme ! } 
F^L Saveu chi ghe xe io mezà con lori ? 
Mat, Mio mario ? 

Fel. E sì ben , ma ghe xe un altro • 
Mar, Chi I 
Fel, Sior Mauristo • 

Lue. ( £i pare dei puto ! ) [ cait allegria • 

Marg. Come 1' aveu favedo f 
FeL Mio mario , cha anca elo xe un tangaro , avanti de 

andar in mezà , V ha voledo faver chi ghe giera , e la 

Serva gh' ha dito che ghe giera Sior Simon, e Sior Mau« 

tizio . 
Mar. Coffa mai fall ? 
FeL Mi credo , vede , mi credo , che fiabiliffa quel c«rto 

negozio . • • 
Mar. £h sì sì , ho capto . 
Marg. Gh' arivo anca mi • 
Lue, ( Anca mi gV arivo • ) 

Mar. £ de quel' altro interelTe gh' avemio gnente de novo t 
FeL De quell' amigo / 
Mar, SI y de quel' amlgo • 

Lue. ( Le parla in zergo (3) $ fé crede che no capiiTa • ) 
FeL Pudemio parlar liberamente ì 
M^rg, S\ , coirà ferve ^ Za LiKieta fa tuto . 
Lue, Oh cara Siora Felice, fé la favelfe quanto iche ghe foi^ 

cbbiig^da . 

FeL Mo andè là , fia mia , che sé fortunata . 

[ a Lucietta • 
Lue» Per coflTa ì 

FeL Mi no V aveva mai vifto, quel puto. V* ailicuro , che 
el ze una zoggia • 



[aj Tronco di cavolo • [b] Parlano in gergo 
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Lue» ( Si pai^neggia da fé .) 

Marg Tegoive io bon , patrona (d) • f a Lucieta • 

Mar. No fazzo per dir , che ci fia mio Nevodo $ ma ci xe 
un puto de fello (h) . 

Lue. ( Come [opra . ) 

Marg, Ma ghe voi giudizio , figurarfe | e blfogna far fé vo« 
ler ben • (a Lucieta • 

Lue* Co faremo (e) a quela farò el mio debito • 

Mar* £ cusì I fé vederali Ai putì f. (a Felice . 

FeU Mi ho fperanza de si ! 

Lue* Come ? quando , Siora Felice ? quando , come ? 

FeL Puta benedetta , gh' ave più preffa de mi • 

Lue. No vorla \ 

FeU Senti • Adefladeflb el vegnirà qua • 

( piano a tutte tre • 

Marg, Qui ! ( con maraviglia • 

FeL Siora si , qua • 

Lue. Perchè no porlo vegnir qua • C ^ Margarita . 

Marg. Tasè là vu , Siora , che no fave quel che ve disé • 
Cara Siora Felice ^ Io cognofsè mio mario , vardè ben # 
che no Temo pezo • 

FeL No v' indubitè gnente • £1 vegnirà in mafchera , ve- 
fiio da donna ; vodro mario noi cognoflerà • 

Mar. Sì ben 9 si ben i V ave penfada pulito • 

Marg. Eh cara Siora , mio mario xe Aitilo (d) ; fé el fé ne 
incorze j figurarfe » povereta mi • 

Lue. Non fentela } el vegnirà in mafchera • 

( allegra a Margarita • 

Marg. Eh via , frafconazza . (a Lucietta • 

Lue, £1 vegnirà veftio da donna • 

( mortificata da Margarita • 

FeL Crederne , Siora Margarita , che me fé torto . Stè fo- 
ra de mi , no abbiè paura . No poi far che el vegna (e)» 
Se el vien Y che femo qua fole , come che femo adefTo , 
podemo un pochetin chiaccolar^ fé el vien che fiemo a (/) 



fa] Non infuperbite • [b] Un giovine di garbo . 
[e] Quando farà net cafo • [d] Accorto * 
[ej Può fiar poco a venire . [f J A Tavola . 
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tota 9 o che ghe fia vodro mano , lafleme far a mi . So 
mi quel che gh* ho da dir . I fé vcderà come che i po- 
dere • Un* occhiadioa ia sbiiifoa .{a) no ve baAa ) 

Lue. In sbriflbn I (a Felice pateticamente • 

Marg. Vegniralo folo ? 

FeL No , cara fia ; folo noi poi vegnir. Vede ben , in ma« 
fchera | ve dio da donna • • • 

Marg. Con chi vegniralo donca ? (a Felice . 

FtL Con un Foredier (a Margarita ). Oe con quelo de da 
marina • ( ^ Marina . 

Mar. Hp caplo . 

Marg, Figurarfe» (è mio mario vuol zente in cafa che noi 
cognode ! 

FeL £1 vegnirà in mafchera anca elo 

Marg, Pezo : no > no adbluramecte • 

Lue. Mo via, cara Siora mare, la trova difficoltà in tuto. 
( La xe proprio un caga dubj • ) 

Marg. So quel che digo ; e mio mario , figurarfe , nidiia 
lo cognode meggio de mi • 

FéL Sent\ I fia mia , dal vodro al mio , femo là . I xe tu* 
ti do taggiai in tuna luna • Mi mo vedeu I no me ladti 
far tanta paura . 

Marg. Brava , fare più fpiritofa de mi • 

Lue» I bare • 

Marg. Eh che no i bate , no • 

Mar. Poverazza ! la gh* ha el bataor in tei cuor • 

Fe^. Vede , cara Siora Margarita , che mi in Ho negozio no 
ho nò intrar, né infir {b) • L* ho fato per Siora Mari- 
na , e anca per da puta , che ghe voggio ben • Ma h 
vu pò ve n* ave per mal • • • ^ 

Lue. Oh giudo ! coda difela ! 

Mar, Eh via , za che ghe femo . ( a Margarita • ' 

Margi Ben ben ; fé naderà qualcoffa farà pezo per vu • 

( a Lucieta • 

Lue. No la fente ? I bate ghe digo • ( a Margarita • 

Marg. Adedb si > eh' i ha batù . 



(a) Un* occhiata alla sfuggita • 

(b) Né entrata , né ufeita , cioè non ci ho interejje • 
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£u^ Bifbgaa cke la dorma culìa • Andcrò mi • 

Marg. Siora no 9 Sipra no» aaderò mi. ( parte * 

SCENA IX. 

Felice » Marina , e Lucietta • 

Lue. r^ Ara eia , me ^accomando • ( a Felict* 

Fcl, v^ No vorave defguflar Sìora Margarita • 

f/Jar. No gbe badi • Se ilaife a eU 1 fta puta no fé mari- 

dera«re mai • 
Lue. Se la favefle ! 
Fel, ColTa voi dir ? coiTa gi^'ala co fla creatura ? 

e a Marina * 
Mar» No faveu ? inTidia • Gh' ha coccà un mario vecchio , 

la gh' averà rabbia ^ che a (o fialira ghe tocca un ze- 

vene . 
Lue. Ho paura de si mJ» che la diga la verità • 
Fel. Ora la dife una coffa , ora la ghe ne dife un' altra * 
Mar. Se ve digo ; no gh' è né fedo , né modelo (a) • 
Lue. No la fa dir altro , che figurarle , figurarfe • 

SCENA X. 

Margarita ^ e dette • 

Marg» Jk Vu , Siora Felice • 

Fel. J\ A mi ? cofla ? 

Marg. Mafchere che ve domanda • • •' 

Lue. Mafchere che la domanda ( ( allegra a Felice • 

Mar. SaraJo V amigo F (a Felice . 

FeL Poi darfe • ( a Marina ) Felo vegnir avanti • 

( a Margarita» 

Marg, E fé vien mio mario ? 

Fel. Se vien voflro mario , no ghe faveto dar da intender 
qualche panchianii ? no ghe poflb dir che la xe mia So- 
rela maridada a Milan ? Giudo V afpetava in (ti zorni , e 
la poi capitar de momento in momento • 

Marf^ È la mafchera omo ? 

FeL Oh bela \ no ghe poiTo dir , che el se mio cugnà . 

Marg. E vodro mario coffa diraio ? 



(a) Lo fieffo che dire né dritto , sé rPHfiÌ0 • 
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FeL Mio mario , co voggio che el diga de sì , bada che lo 
varda , con un' occhiada el me intende • 

Lue, Siora mare , ghe n* ala più i 

Marg. De coffa I 

Lue Dele difficoltà! 

Marg, Me fareffi dir deboto • • • orsù tanto fa che le da* 
ga de là quele mafchere , come che le vegna de qua. Al* 
ultima dele ultime , gh* avere da penfer vu più de mi • 
( a Lucìeta ) Siore Mafchere , le favoriffa » le vegna a* 
vanti . [ alla Jcena • 

Lue» O come che me bate el cuor. 

SCENA XI. 

FlLlPPETO in mafchera da donna , il CONTE RICCARDO) e 

DETTE • 

Rie. oErvitor umiliflimo di lor Signore . 

FeL C^ Patrone f Siore Mafchere . 

Marg. Serva . [ fojlenuta • 

Mar. Siora Mafchera donna , la reveriffo • [ a FUippeto • 

FiL ( Pa la ristrenia da donna • ) 

Lue, ( Vardé che bon fedo (a) ! ) 

FeL Mafchere , andeu a fpalTeti ? 

Rie. Il Carnovale deda V animo ai divertimenti • 

Mar. Siora Lucieta , coffa difeu de de mafchere { 

Lue. Coffa vorla che diga ? [ moftrando di vergogaarp • 

FiL ( Oh cara I oh che pometo de riofa {b) ! ) 

Marg. Siore mafchere , le perdona la mala creanza | ale di« 

fnà eie ì 
Rie. Io no • 

Marg, In verità , vorreflimo andar a difnar • 
Rie. Vi leveremo i* incomodo • 
FiL ( De diana ! no V ho malidente (e) vardada ! ) 
Rie. Andiamo , Signora mafchera . [ a FUippeto • 

FiL ( Sia malignazEo ! ) 

Mar. Eh afpetè un pochetin • [ a Riceardo , e a FUippeto • 
Marg. ( Me lo fento in te le recchie quel fatiro de mio 

mario . ) 



[aj Che hel garbo ! [b] Mela rofa • [e] Appena 
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FeL Mafcbera , feniì una parola • [a Filippeto • 

FU. ( Si accofta a Felice . ) 

FeL Ve piafela I [ a Filippeto . 

FU, Siora sì . £ pia/io a. Fe/ice • 

FeL Xela bela ? [ come fopra • 

Fi/. De diana ! [ com^ fopra m 

Lue. ( Siora mare • ) 

Marg. ( Coffa gh' è ? ) 

£z/ì:« ( Almanco che lo podelTe veder un pochetin • ) 

[ piano a Margarita • 
Marg. ( Adcffadeffo ve cbiapo per un brazzo | e ve meno 

via . ) 
Lue. ( Pazienzla • ) 

Mar. Mafchera • [ e Filippeto • 

FiL ( 5* accojla a Marina . ) 
Mar. Ve piaicla / 
FiL Affae • 

Mar. Toieu tabacco , mafchera } [a Filippeto • 

FiL Siora si . 
Mar. Se comande , fervive . 
FiL ( Prende il tabacco eolle dita » e vuol pigliarlo eolla ma* 

fchera al volto . ) 
FeL Co fé tol tabacco y fé fé cava el volto • 

[ gli leva la mafchera* 
Lue. ( Oh co belo ! ) [ guardandolo furtivamente • 

Mar. Mo che bela puta ! [ verfo Filippeto • 

FeL La xe mia forela • 

Lue. ( I me fa da rider . ) [ rìdendo • 

FiL ( Oh co la ride pulito ! ) 
FeL Vegnl qui^, tireve la bauta foto la gola • 

[ gli cava la bautta • 
Lue. [ £1 confota el cuor • ) 

Mar. Chi xe più bela de de do pute I [Pi Filippeto » e 

Lucietta • 

FiL ( Si vergogna , e guarda furtivamente Lucietta . ) 

Lue. ( Fa lo fteffo . ) 

Rie. ( Sono obbligato alla Signora Felice , eh» oggi mi ha 

fatto godere la più bella commedia di quello mondo . } 
Marg. Oh via » fenfmola, figurajrfe, che se ora. No parie- 
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mo più in equivoco . Rìngraziè (le Signore , ehè ht fév- 
to fio contrabando , e raccomandéve al cielo , che fé fa«i 
rè dcftinai , ve torè (a) • (a Lucieta , é Filippeto • 

Fei. Via andè » mafchere ; contenteve cusi per adeSo • 

FìL ( Mi no me (o dedaccar . } 

Lue. ( El ni« PQ^ta via el cuor . ) 

Marg. Manco mal , che la xe andada ben • 

Mar, Tireve fu la bauta . ( ù Filippet» • 

FiL Come fé fa I no gh* ho {brattea • 

FeL Vegnì qua da mi . (gli accomoda la bautta • 

Lue. ( Poverazzo » noi fé fii gradar ìa baura . 

( ridendo forte • 

FiL Me burlela I [a Lucieta • 

£r/c. Mi no • [ ridendo • 

Fx7. Furba ! 

Xi/c. ( Caro colù (b) . ) 

Marg. Oh povereta mi ! oh povereta mi ! 

Fel. Cofs' è Aà ? 

Mnrg, Ve qua mio mario • 

Mar, Sì per diana : anca el mio • 

Fel. No xela mia forela? 

Marg. Eh cara eia , fé el me trova in bufia i povereta 'mi* 
Predo , predo fcondeve , andè in quelà càarera . (a Fi^ 

"^ lippeto fpingendùlo . ) caro Sior la vaga là drento • 

[ a Riccardo • 

Rie. Che imbroglio è quedo ? 

Fel. La vaga, la vaga, Sior Hicardo. La ne faeia da gratta* 

Rie* Farò anche quedo per compiacervi • 

[ entra iti ima camera • 

FiL ( Spionerò intanto • ) [ efttra in urta càmera • 

Lue. ( Me trema le gambe f che no podb più . ) 

Marg. Ve 1* oggio dito • [ d Felice , e Marina « 

Mar. Via via , no xe gnenfe • [a Margarita • 

FeL Co anderemo a difnar i fé la baterà (e) • 

Marg» Son dada tropo minchiona s 

M«BWiaava«Miia*«MMMMa«BM ^HVMrfMMMMànai «Mwmmmm^hA •«rt*«ÉI«M4*a^ léMta^MMi^HM» 

[a] Se farete deftinati , fi fpoferetCé [b] Cclld » 
[e] Se ne andrattttò « 
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SCENA XII. 

LuNARDo, Simon, Cangiano, e dette* 

Lun. f\^ patrone , zele (luiFe d' afpecar / adefladellb aa« 
vy dcremo a diluar • ACpeiemo Sior Maurizio # e fu- 

bito che el vìen » andemo a difnar^ 
ìAarg. No ghe gierelo Sior Maurizio I 
Lun. £1 ghe giera . £1 xe andà io run fervizio f e d tor* 

nera adeflTadcdb • Coflli gh* afìu ti , che ti me par sbau 

tueta (a) • [a Lucieta • 

Lue. Gfiente • Vorlo che vaga via ? 
Lun. No no , Ha qua , &% mìa » che anca per ti xe vegn& 

la to sornada; ne vero , Sior Simon { 
Sim, Pover^aza ! gh' ho a caro • 

Lun. Ah ! Coffa difeu f [a Canciaa • 

Can. Sì > in verità ! la lo merita • 
Lue. ( No me voi andar via (lo tremazzo (b)»^ 
Fel, Gh' è qualche novità , Sior Lunardo I 
Lun, Siora sì • 

M<fr* Via , che fapiemo anca nu • 

Marg. ILa mi farò V ultima a faverlo • [ a Lunardo • 

Lun, Sentì , fia ancuo dhè quel che voli j che no gh' ho 

voggia de criar « Son contento « e voggio che ft gode mo» 

Lucietn vien qua • 
Luc^ ( Si cccofta tremando • ) 
Lun, Coflfa gh' aftu ? 

Lue, No fo gnanca mi • [ tremando • 

Xun. Gh' aftu la freve (e) .' afcolta , che la te paflerà • lo 

prefenza de mia muggier, che te fa da mare» in prefen- 

za de (li do galantomeni , e delle fo parone 9 te dago la 

niova , che ti xe novizza • 
Lue. ( trema , piange , e quafi cafia • ) 
Lun, Olà olà , coffa fadu S te defpiafe , ckt t' ibia fato no-* 

vizza ? 
Lue. Sior no • 
Lun, Saflu chi xe el to novlzzo ì 



[a] Di malavoglia • [b] Tremore • [e] Febbto 
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Lue, Sior si • 

Luti. Ti lo £i I come lo ùSobl I chi u F fra dito f 

[ fJkgnato . 

Lue* Sior no , flo lo goeotc • La conpariflà , cbc oo (o 
goaoca coda che diga . 

Lun. Ab ! povera inocente ! cosi la se arkvada , vedea I 

[ a Simon f e a CeacUtn» 

Pel. ( Se el faveflc tato • ) [ piano a Margarita • 

Marg, ( M* infpiiito (o) , che el lo lapia • ) [a Felice • 

Mar, ( No gV é pericolo • ) [a Margarita • 

Xfin* Orsù fapié che el fo nocino se «1 fio de Sior Mau- 
rizio , nevodo de Siora Alarina • 

Mar* Dafleao I mio nevodo ! 

Fel, Oh che cofla ne conte ! 

Mar* Mo gh* ho ben a caro $ dafleoo • 

FeL De meggio no podevi trovar • 

Mar, Quando fé £arale fie nozze I 

Luti, Ancuo» 

Marg, Ancuo ! 

Luti, Siora %\ 9 ancuo , adefladeflb • Sior Maurizio ze aodà 
a cafa ; el ze andà a levar (^) fo fio , el lo mena qua , 
djfnemo inneme « e pò fubtto 1 6 dà la man (e) • 

Marg, ( Oh povereta mi ! ) 

FeL Cusì alla preda ? 

Lun, Mi no veggio bruì longhi • (d) 

Lue ( Adelfo me trema anca le buele (e) •) 

Lun, Coffa gh' aftu f [a Lucieta • 

Lue, Gnente • 

SCENA XIII. 

Maurizio » e detti • 

Lun. /^H via 9 feu guài [a Maurilio. 

Maur.xJ Son qua. l turbato m 

Lun. 



mtf 



[a] Tretno , ho paura , 

[b] A prendere . [e] Si fpofano • 
[dj Brodi lunghi • [ej Le budella • 
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Ltm. Coffa gh' aveu / 

Maur^ Son fc>ra de mi • 

Lun. Cofs* è ftà ? 

Maur. Son andà a cafa, ho cerca, el puro* No 1' ho trova 

* in nifluQ liogo . Ho domanda , me fon informa , me xe 
' (là dito ) che V è Ita vifto in compagnia de un certo Oor 
' Riccardo che pratica fiora Felice . Chi elo (lo Sior Rie- 

* catdo ! Chi elo fto foredier ? cofTa gh'intrelo con mio 
fio ? [ rt Felice . 

t$l. Mi de iroflro fio no fo gnente . Ma circa ei fureftier 

el xe un cavalier onorato . Ne vero , Sior Cancian ? 

Can. Mi no fo gnente chi el fia , e no fo chi diavolo l' a- 

' bia manda . H» tafefto fio adeffo , ho manda zo d«i boc« 

coni amari, per contentarve , per no criar; ma adefib mo 

ve dlgo 9 che per cafa mia no lo voggio più • Siora sì» 

' el farà nn fa pele (n) . 

SCENA XIV. 
Riccardo » e detti . 

tLL\ *Q Ariate meglio dei cavalieri d' onore • fa Caneian. 
Lun. 1 In cafa mia } [a Riccardo . 

Maur. Dove xe mio ilo ì [ n Riccardo » 

Rie. Vodro figlio è là dentro • [ d Maurilio, 

hìiti. Sconto in camera ì 
Maur. Oov^edu f .defgrazià I 

FiL Ah ! Sior pare ,.per carità • [ s' inginocchia • 

Lue, Ah I Sior pare , per mifericordia « [ j' inginocchia • 
Marg, Mario , no fo gnente , mario • [ raccomandandofi • 
Lun, Ti me la pagherà f defgraaiada • 

[ vuol dare a Margarita • 
Marg, Agiuto ^ 
Mar, Tegnilo . 
F^L Fermelo . 
Sim» Sre faldo . 

Can, No fé • [ Simone , e Caneiano flrafcinano dentro tu^ 

nardo | e partono in tre • 
Cold. Comm. Tomo XX. N 
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[aj U^ ingannatore di Soldati 
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Maur. Vien qua , vieo qua # furbaizo • £ piglh per un 

braccio FUippuo • 
Marg. Vegni qua , frafcoaazza • [ piglia per un braccio 

Lucieta • 
Maur, Andemo • ' £ /o tira • 

Marg, Vegaì via con mi • [^ la tira • 

M^iur. A cafa la gìudereoio é ■ [ tf Filippeto • 

Marg, Per caufa volira . £ a Lucieta • 

F<7. ( andando via /aiuta Lucieta • ) 
Lue. ( andando via fi da de' pugni , } 
FU, Poveretta ! 
huc Son derperada . 

Maur, Va via de qua • [ /a caccia via f e partono» 

Marg, Sia fflaladetco co fon vegnua in da cafa . [ parte 

fpiagendo Lucieta, 
Mar, Oh che fuITurro , ^h che diavoleszo ! Povera pura « 

povero mio aevoxlo ! £ parte • 

Rie. In che impiccio mi avete mefTo | Sigaora ! 
FeL Xelo cavalier ? 
Rie. Perchè mi fate quefta dimanda 1 
Fel, Xelo cavalier I 
Rie. Tale effer mi vanto» 
Pel. Donca , che el vegna con mi • 
Rie. A qual fine I 
FeL Sono una donna onorata. H^ fiilà^ e ghe voi rem»« 

diar . . . / 

Rie. Ma come I 
Fel. Come, come ! fé gbe digo «l ^.Q^Pf ;u (enU la comf 

media • Andemo • 



Fine ielV Atto Seconde . 
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ATTO TERZO. 

S e iS N A PRIMA. 

C4MM4^ DJ LUV^ARDa . 

LttHAKDQ ^ Cangiano» e Simon . 

ifi. Q^E trata dtronort fé trata» vegaimo a dir el mevto, 
^ de ^«puia^QO de cafa mia,. Un omo della mia for^ 
te ! Coifa dirai de mi ? coffa dirai de Luoardo Crozzolal 
m< Qukteve , oaro compare * Vu. no ghe n' ave eolp<» 
Xe caufa le dotiae > cafUgheloi (a) , e tuto el mondo ve 
loderà • 

HI. Sì ben » bifogna dar un efempio • Bifogna umiliar la 
fuperbia de fte touggier cusl altiere , e infegnar ai ome« 
ni a calligarle . 

ni. £ che i diga pur che Temo rufteghi • 
IO. E. che i diga pur che Temo falvadegbi • 
m. Mia muggiftr aie caufa de tuto . 
ok Caftighela • 

Q. E quela frafconaata la ghe tien drio • 
B., Mprcìficbela • 

fu E voilìa muggier ghe tien teriot. [it Caacian • 

R. La caHigherò • 

0. E la vodr» farà d' accordo • [ a Simon • 

n. Anca la mia me la pagherà • 

n. Cari amici , parlemo , coniègiemofe • Con cuAle (b) , 
vegninio a dir el merito. » coffa avemio da far t Per la 
puta xe facile , e gh* ho pensa i e ho (labilio • Prima de 
turo f a monte el matrimonio (e) • Mai più che no la 
parla de maridacfe . La manderò a ferar in tun liogo (d)^ 
lontana dal mondo , tra quatro muri > e la se fenia. Ma 

N 1 



^■i* 



[a] Caftigatele . [b] Cofiorò . 

cj Noa fi. parli più drì matrimonio, [d] Luo^o 
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le muggier coms le avemio da caligar i Disè la volira 
opinion . 

Cari Veramente f confefTo el vero, fon un pochetia Intriga. 

Sim. Se poderave ficcarle (a) anca eie in tun retiro tra quat- 
tro muri f e deltrigarfe cusì . 

Lun Que<lo i vegnirno a dir el merito , farave un caflfgo 
più per nu , che per eie . Bi fogna fpender , pagar le fpe- 
fe , mandarle vedie con un pocheto de pulizia » e per 
retirae che le (t^ga , le gh* averà Tempre là drento più 
fpaifo , e più libertà t che no le gh' ha in cafa nodra • 
Parilo ben ? [ a Simon. 

Sim, Disè bcnidimo . Specialmente da vu , e da mi , che 
no ghe lafTemo la brena {b) fui colo , come mio pom- 
pare Cancian . , . 

Cnn Coffa v ileu , che diga ? gh* avèrafon* Podtreflimo te» 
goirte in cafa , ferae in tuna camera ; menarle un pò- 
chetili alla fetta con nu , e pò tornarle a ferar , e sU 
no le vedeflè nifTun , e che no le parla(fe a nifTun • 

Sim. Le donne ferae ? fenza parlar eoo niirua ) Quefto X9 
un cadigo , che le fa crepar in tre di « 

Cnn, Tanto meggio . 

Lun. Ma chi è quel' omo , che voggia far V aguzin- >• e pò 
fé i parenti lo fa « i fa el Diavolo , i mete foto meno 
mond') , i ve la fa tirar fora , e pò ancora i ve dife chf 
so un orfo , che sé un tangaro , che sé un can • 

*Sirn. E co ave mola (0 « o per amor, o per impegno , te 
ve tol la mano , e no sé più paron de criarghe • 

Cnn. GiuAo cusì ha fato con mi mia muggier • 

Lìin. La vera farla , vegnimo a dir el merito , adoperar UQ 
pezo de legno . 

Stm. Sì, da galantomo « e laflTar che la zeote diga (i^) .. 

Can. £ fé le fé revolta contro de nu } 

Sim. Se poderave dar , fave I 

Cnn, Mi fo quel che digo . 

jAtn, In (lo cafo , fé troverefCmo ìa tua bruto cimento * 



[a] Metterle per foria . [b] lèi briglia - 

[e] E Oliando avete ceduto, 

[dj Lfijciar che la gente dica quel chs fa dire.p 
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Sim. E pO ? no faveu ? ghe ne xe dei omeni , che ballon? 
le fo muggier « ma credeu che gnanca per qucAo i le 
poflfa domar ? oibò le fa pezo che mai , le lo fa per de- 
ipeto ; fé no i le copa , no gh' è remedìo' • 

Lun. Coparle pò no . 

Can. Mo , no certo , perchè pò ; voltela f meoela (<i) , Ccn» 
za donne no fé poi ftar • 

Sim. Mo , no faravela una contenterà » aver ima muggier 
bona I qoieta , ubbidiente I no faravela una confolazion? 

Lun. Mi 1* Jio provada una volta • La mia prima , povereta^ 
la giera un agnelo . Quefta la xe un baólifco • 

Can. E la mia I Tuto a fo modo la voi • 

Sim. £ mi crio 1 Crepito , e no fazzo gneote • 

Lun. Tuto xe mal , ma un mal che fé poi foportar \ ma la 
tei cafo che fon mi adeflfo , vegnimo a dir el merito» fi 
trata de aJTae . Voria refolver , e non' io quala far • 

Sim. Mandela da i fo parenti • 

Lun» Certo ! acciò che la me fazza fmatar . (by 

Can. Mandela fora (e) • Fela flar in campagna • 

LuTu Pezo i la me confuma le tntrae in qoatro corni • 

Sim. Feghe parlar « trovè qualchedun che k meta in dover. 

Lun, Eh ! no 1' afcolta niffan • 

Can. Prove a ferargbe i abiti , a ferarghe le zoggie » te* 
goirla baflfa , mortifichela • 

Lun. Ho prova , fé fa pezo che mai • 

Sim. Ho capio } fé cusì » compare • 

Lun» Come f 

Sim. Godevela , come che la xe • 

Can, Ho pender anca mi , che no ghe da altro remedio che 
quefto • 

Lun, SI , r ho capia , che xe un pezzo • Vedo anca mi , 
che co l'è fata , no ghe xe più remedio . M* aveva co- 
moda el mio flomego de foportarla ; ma queflfa » che la 
m' ha fato , la xe tropo granda . Ruvinarme /una pura de 
quela forte I farghe vegoir el morofo in cafa } xe vero, 



[a] Volta\ rivolta, [b] Svergognare j derìdere 
fcj S' intende in Villa . 
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che mi ghe V aveva deftiaà per ourio , ma eofla fìveve- 
la i vegaimo a dir el merito , la mia ijireof ion ^ Gh' ho 
dà qualche motivo (a) de maridarla ; ma oo me podevie 
peatir ? no (è podeva dar , che no fé ^iiiflefljaio I no po- 
deva portar avanti dei mefi » e dei anni ? e la me lo in« 
trodùfe in cafa I la mafchera da fcondon (jb)\ La fa dM 
i fé veda ? la fa che i fé parla l Una mia puta ? tina co- 
lomba innocente I ao me tegno , le voi caiUcar , la tei 
mortificar , fé credeflfe , vegnimo a dir el merino | dcpre* 
cipitar • 

Sim» Caufa Siora Felice • 

Zu/i. SI 9 caufa quela mata de voflra aiuggier • 

{ a Caucim» 

Can. .Gh^ ave rafon . Mia muggier me la pagherà • 

SCENA IL 

Felice , e detti • 

Tel, T^Atroni reveriti grazie del (o bon amor • 

Can, X Coffa fcu qua ? 

Lvn. Coflfa vorla in cafa mia I 

Sim, Xela qua per far che nalTa qualche altra beta (cena 1 

FeL I Te flupifTe perchè fon qua • Volevelt che fulfe ajxb* 

da via I credevelo fior Candan , che folTe aadada col &• 

reftier \ 
Can. Se anderè con colù > ve far& veder chi foa • 
fèz. Difeme , caro vecchio , ghe fongio mai gadada faOK 

de vu ? / 

Can. La . farave bela ? 

FeL Senza de vu , 1' oggto mai recevefto in cafa ? 
Can, Ghe roancarave anche queda . 
FeL £ perché donca credevi che fulTe andada con do I 
Cnn. Perché sé una mata • 

FeL (.£1 fa el bravo , perché el xe in compagott • ) 
Sim* ( Oc la gh' ha filo . (e) ) [ piano a Lunario • 

Luri. ( £1 fa ben a modrarghe el mufo , } Ipianoa &imt» 
Can* Andemo y Siora , vegni a cafa con mi • 
FeL Abié un pocheto de flema • 



■■•«i 



[a] Qualche cenno • [b] Di nafcofto • [cj Ha timmu 
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Cùn* Me mariveggio che gh* abiè tanto mufo de Vfgoir qua* 

Fé/. Per coffa ! coffa oggio fato I ' 

Can, No me fé parlar « 

FeU Parie . 

Cdtt. Aodemo Tia • 

Fel. Sior no • 

Con* Andemo 1 che cofpeto de diana • • • ( minacciandola . 

Fe/« Corpcto y cofpeto • • • fo Cofpetiiar anca mi • Cofs* è| 
Sior ! m* aveu trova in tun gatolo (d) i fongio la vo- 
flra maffera ? cusì fé parla con una donna ci vii ? fon vo- 
mirà muggier ; me podè comandar , ma no me voi Q>) laf- 
far (ìrapaizar • Mi no ve perdo el re/peto a va , e vu no 
me i* ave da perder a mi • £ dopo che sé mio mario 9 
no m' ave mai più parla in (la maniera . Cofs' è (lo ma- 
oaszà ? cofs* è (lo cofpeto ? coflTa xe (lo alzar le man ? a 
mi manazzar ? a una donna della mia forte / Oisè» fior 
Cancian , v* ali meiTo sa (li Patroni ? v* ali confeggià 9 
che me tratè in (la maniera? Ste afenarie 1' aveu impara* 
de da lori ? fé sé un galantomo 9 traté da quelo che sé y 
fé ho falà , corczeme (e) ; ma no fé Arapazza , e no fé 
manazza , e no fé dife cofpeto > e no fé trata cusl . M' 
aveu capto , fior Cancian } abié giudizio vu i fé volè che 
ghe n' abia anca mi • 

Con* ( Uejìa ammutolito • ) 

Sim* ( Aveu fentio , che racco la ) ) (d) / a Lunardo • 

Lun, ( Ade(rade(ro me vien voggia de cbiaparla mi per ei 
colo.) £ quel martuffo (e) (la zito. (a Simon • 

Sim. ( Colfa voleu > che el fazza ? voleu che el fé preci- 
pita ? ) 

FeL Via , fior Cancian , no la dife gnente 1 

Can. Chi ha più giudìzio , el doperà (/) • 

FeL Sentenza de Ciceron 1 Coifa difele eie « Patroni I 

Lun» Cara Siora , no me fé parlar • 

N 4 



[a] Quaji tutte le ftrade di Fenejia hanno de* piccioli ck* 
naletti lateralmente , dove fi iinifcono le imrpondi^ie , e per 
dove, fiorre , e fi perde l^ acqua piovana ^ e fi chiamano gah» 
tali • f b] Non mi voglio . [e] Correggetemi . 

[dj Che bagattella ? (e) Sciocco» (f ) Lo adoperi • 
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FtL Pttchiì fon vegaua a poda , acciò che parie ; fo 
cbe ve iamenté de mi , e gh* ho gudo de fentìr le vo- 
Are lameataaion • Sfogheve con mi , fior Luaardo , ma 
DO Aè a meter fu mio mario. Perchè fé me dire le vofiie 
tàCoa , foa donna giuda , t fé gh* ho torto , farò pron- 
ta a darve foddisfazion ; ma arecordeve ben , che eì me* 

- ter diitinion tra mario » e muggier el xe tui de quei ma« 
li 9 che no Te giuda cusì facilmente , e quel che no to* 
reftt che i altri faflfe con vu , giunca vu coi altri no l* 
ave da far « e parlo anco co Hor Simon , che con tura la 
fo prudenza el fa far la parte da diavolo » co {a) bifo* 
gna . Parlo con tuti do » e ve parlo fchleto , perchè me 
capi . Sou una donna d' onor , e fé gh' ave qualcoda » 
parie . 

Luti» Difeme, cara dora » chi è da che ha fato vegairquel 
puto in cafa mia ? 

FeL Son dada mi • Mi fon dada che V ha fato vegoir • 

Liin, Brava , (iora\( 

Sim. Pulito! 

Can» Lodeve » che ave fato una bel' azion ! 

FeL Mi no me lodo ; fo che giera meggio cbe no V «vede 
fato ; ma no la xe una cativa azion . 

Lun» Chi v* ha dà licenza che lo fé vegnir I 

FeL Vedrà muggier* 

Lun, Mia muggier ? v* ala parla I v' ala prega ì xela vegnua 
eia a dirvelo , che lo mene ? (b) 

FeL Si or no ; me V ha dito dora Marina • 

Sim. Mia muggier } 

FeU Vodra muggier • 

Sim. Ala prega eia el foredier , che ghe tegnide terao (e) 
quela puta } 

FeL Sior no , el foredier V ho prega mi . 

Can. Vu V ave prega I C con ifdegnom 

FeL Sior sì , mi • {a Canciano con ifJegno • 

C'nn. ( Oh che bedia ! no fé poi parlar ! } 

Lun, Àio perchè far da coda} mo perchè menarla ? mo per* 



f^] Quando . [b] Che lo conduciate . 
[cj Che tenejjè mano • 
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cbè fiora Marina fé n' ala intriga } mò perchi mia miig- 
gier s' ala contenta ? 
FeL Mo perchè quefto mo perchè queft' altro? afcoltemei fcn* 
t^ r ifloria come che la xe • La/Teme dir , no me inte- 
rompé • Se gh' ho torto , me dare torto , e fé gh* ho ra. 
fon , me dare rafon . Prima de tuto lafsè » Patroni 9 che 
ve diga una coffa • No andé in colera ^ e no %e* n* abié 
per mal . Sé tropo rufteghi , sé tropo falvadeghi • La ma- 
niera f che regni co le donne , co le muggier « co la fia 
la xe cus) Aravagante fora dell* ordcnario f che mai in e- 
terno le ve podere voler ben : le ve obedifle per forza , 
le fé mortifica con rafon 1 e le ve confiderà , no marii 1 
no pari , ma tartari , orfi , e aguzini • Vegniaio al fato. 
.( No vegnimo a dir el merito , vegnimo al fato • ) Sior 
Lunardo voi maridar la fo pura , noi ghe lo dife , noi 
voi che la lo fapia , ho la lo ha da veder , piafa , o 'no 
piafa y la lo ha da tor . Accordo anca mi che le pute 
no fia ben , che le fazza V amor , che el mario ghe V ha 
da trovar fo fior pare , e che le ha da obedir , ma no 
xe mo gnanca glufio de meter alle fie un lazzo al colo* 
e dirghe / ti V ha da tior . Gh' ave una fia fola , e gh' 
ave cuor de facrificarla ? ( a Lunardo ) Mo el pUto xe un 
puto de fello , el xe bon » el xe zovene » noi xe bruto ^ 
.el ghe piaferà - Seu feguro , vegnimo a dir el merito , 
ch« el gh' abia da pìafer ? e fé noi ghe piafefie \ Una pu- 
ra arlevada ala cafalina con un mario fio d' un pare laU 
vadego , fui voflro andar (o) , che vita doveravela far f 
Sior sì , avemo fato ben a far che 1 fé veda . Voflra mug- 
gier lo defiderava , ma no la gh' aveva coragio • Siora Ma- 
rina a mi s* ha raccomanda. Mi h« trova l' iovenzion de- 
la mafchera , mi ho prega el foreftier • I s* ha viAo , t 
s' ha piaflfo (h) , l^e contenti. Vu doverefli effer più 
quieto , più confolà • Xe compatibile vofira muggier^ me- 
rita lode fiora Marina • Mi ho opera per buon cuor • Se 
sé omeni , perfuadeve ; fé sé tangheri , fodisfeve • La pu- 
ra xe onefia , el puto no ha falà \ nu altre femo donne 



fa] Fatto alla vojlra maniera . 
[bj Si forh piaciuti . 



aoi I R U S T E G H I . 

d* onor • Ho fenio la reoga , laude el matrimonto » e com- 
patì r avvocato (a) . ( Lunardo , Simon « e Canciano fi 
guardano i* un i' Mitro fgn\a parlare • 1 ho meffi in fac- 
co con rafon . ) [^dafem 

Lun. Cofla difeu , fior Simon ? 
Sim. Mi t fé ^alTe a mi , lauderave (b) . 
Can. Gnanca mi no ghe vago in tei verde • (e) 
Lun. E pur ho paura , che bifognerà che taggiemo f^d) • 
Fel. Per coffa ? 

Lttn. Perchè el pare del puto , vegnimo a dir el merito ..• 
Fel* Vegnimo a dir el merito » el pare del puto xe andà i 
parlarghe fior Conte. £1 xe ia impegno , che fé fazaa (lo 
matrimonio , perchè el dife , che inoceotemente el xe (la 
caufa elo de (li ru(ruri , e el fé chiama affronta « e el voi 
ila fodisfazion \ el xe un omo de garbo , el xe un omo 
che parla ben , e fon fegura che fior Maurizio non (a- 
vera dir de no • • 
Xun^^^offa avemio da far ? 

Sim. Caro amigo , de tante che ghe ne avetoo pensa , no 
ghe xe la meggio de quefia . Tor le coffe come le vien* 
Lun, E r affronto ? 

Fel. Che affronto ? co el xe fo mario xe fenio V affronto • 
Can. Senti , fior Lunardo » fiora Felice gh' ha an'ba eia le 
fo debolezze , ma per dir la verità > qualche volta la xe 
una donna de garbo • 
Fel. Ne vero | fior Cancian I 
Lun. Mo via , coffa avemio da far ? 
Sim. Prima de tuto , mi dira ve de andar a difnar • 
Can, Per dirla, pareva che el difnar s' aveffe defmentegà (e). 
Fel. Eh ! chi 1' ha ordeoà > no xe alocco (/) • £1 s* ha fo- 



(a) Ho terminato P aringa ^ appiffivate il matrimonio , e 
compatite /* avvocato. Scherza fu Ha maniera , con cui ù ter- 
minano ordinariamente le aringhe dagli avvocati in Venezia* 

(b) Approverei . 

(e) V Urna verde è quella de* voti contrarj • 

(d) Temo che fi dovrà tacere . 

(e) Si fojfe /cordato . 

(f ) Qui /' autore parla di fé ficjfo, che non fi /corda ciò 
di che ka parlato • 
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• fpeib, ma noi x. anòk ia&mo» Fé cud y fior Lilnar^Oi 
fé volè che magnemo io pafe , maAdé a chiamar voflra 
muggier i vofira fia > difegbe qualche coffa , brontolò al 
foljro un pochetln , ma pò fenimola ^ afpetemo che ve- 
gna fior Riccardo , e fé vien el puto , fenlmola • 

Lun, Se vien qaà mia muggier, « mia fia , ho paura de nò 
poderme regni r • 

FeL Via , sfogheve , gV ave rafon • Seu contenvo cuti ? 

Can, Chiamemole • 

Sim, Anca mìa muggier • • • 

FeL Mi y mi ; afpetè mi • ( parte correndo, 

SCENA HI. 

LUNARDO, CANCIAN , C SlMON • 

Lun. T TNa gran chiaccola gh* ha quela voflra muggier • 
\J e a Cancian , 

Can» Vedeu ! no me dlsè donca , ch« fon un martufFo , fé 
qualche volta me iaffo menar per el nafo . Se digo quaU 
cofia I ta me fa una Renga } e mi laudo (<2) . 

Sim, Gran donne ! o per un verfo ^ o per V altro le la voi 
a fuo modo feguro . 

Litn» Co le laf$è parlar , no le gh' ha mai più torto • 

SCENA IV. 

Felice, Marina , Margarita , Lucietta , e detti . 

FcLtt Eie qua , vele qua» Pentie , contrite , e le ve do- 
V manda perdon • Ca Lunardom 

JLun, Se me fa anca de quelle f (a Margarita • 

Fel. No la ghe n' ha colpa , fon caufa mi . (a Lunardo » 
Lun, Cofla merìtereflidu i frafconcela ! ( a Lucietta • 

Fel. ParU con mi , ve refponderò mi • (a Lunardo • 

Lun, I omeni in cafa ! I morofi fconti } (a Margarita^ 

e Lucietta • 
FeU Criè co ipt , che fon caufa mi * (a Lunardo • 

Lun. Andeve a fir fquartar anca vu . (a Felice • 

FeL Vegnimo a dir el merito . . . 

( a Lunardo deridendolo • 
Can* Come parleu co mia muggier ? (a Lunardo . 
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(a) Mi fa un* aringa ^ ed lo approvo • 
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Luti, Caro vu « compatimc • Soa fora de mi m'C a Canaan. 

Marg, ( mortificata . ) 

Lue. ( piange . ) 

Marg. Siora Felice • Coffa u' ateu dico I cusl pulito la ze 
/ giuflada f 

Sim. Àpca vu fiora mericereffi la vofira parte . 

f a Marina • 

Mar. Mi chiapo fu (d) , e vago via . 

Fel No no « ferme ve . Al povero fior Lunardo ghe giera 
reftà in corpo un poco de colera » V ha voleflo butarla 
fora (6) • Oa re(ìo el ve fcufa , el ve perdona , e fé viea 
el puto , el fé contenterà » che i fé fpofa » ne vero, fior 
Lunardo ? 

Lun. Siora s) » fiora si . ( ^^^'^^ • 

Marg. Caro mario , fé favefli quanta paflion , che ho pro- 
va ! credetelo , no faveva gnente • Co xe vegnù quele 
mafchere , no voleva lafiarle vegnir . Xe (la • • . xe fta*» 

Fel, Via fon dada mi , cofla ocore ! 

Marg^ ( Oifeghe anca vu qualcofia • ) f piano a Lucietta • 

Lue, Caro fior pare , ghe domando perdonanza • Mi no ght 
n* ho colpa . • . 

Fel. Son (ìada mi , ve digo , Con fiada mi . 

Mar» Per dir la verità , gb'ho anca mi la mia parte deme- 
rito • 

Sini. Eh favemo che sé una Signora de fp trito «^ 

( a Marina con ironia • 

Mar. Più de vu certo. 

Fel. Chi xe ? ( ojjervando tra le fcene • 

Marg. Oe i xe lori (e) . (a Felice • 

Lue» ( £i mio noviazo • ) ( da fé allegra • 

Lun. Cofs' è i chi xe ? chi vien ! omeni i andè via de qua. 

^ ( alle donne» 

Fel, Varde ! cofifa femio ? aveu paura , che i omeni ne ma- 
gna f no femio in quatto i no ghè feu vu } lafsè che i 
vegna . 



(a) Chiapo vuol dir prendo ; qui s^ intende rifolvo fui ma» 
mento , e vado vìa . 

(b) Gettarla fuori • (e) Ehi , fono deffi. 
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Xun. Comindeu tu , patrona i . 

Fel. Comando mi . 

Luti Quei foretlier no lo voggio . Se el vegoirà elo > so- 
derò via mi . 

Fel. Mo perchè noi voieu f el xe un Signor onorato • 

Lun. Che el (la quel che el voi , oo lo voggio • Mia mug* 
gier y e mia fìa no le xe ufe a veder niifun • 

Fel. Eh per ita volta le gh' averà pazienzia, ne vero , fie) 

Marg. Oh mi sì • 

Lue. Oh anca mi • 

Lun. Mi sì, anca mij [ burlandole ] ve digo che no Io veg* 
gio . (a Felice . 

Fel. ( Mo che orfo , mo che fattro ! ) afpeté» afpetè » che 
lo farò dar in drio (n) (fi accojla alla fcena m 

Lue. ( Eh non m' importa . Me bada uno che vcgna • ) 

SCENA V. 

Maurizio, Filippeto, e detti • 

M<Jiir. T^ Aironi . ( foftenuto ^ 

Luti. Ìl Sioria . ( brufco • 

FU. ( Saluta furtivamente Lucietta . Maurilio lo guarda • Fi- 

lippeto finge che non fia niente . ) 
FeL Sior Maurisio , aveu fa vedo , come che la xe dada ? 
Maur, Mi ddeifo no pcnlb a qu^l che xe da , peufo a quel 

che' ha da eifer per 1' avegnir. Coffa dife , fior Lunardo? 
Lun. Mi digo cusi , vegnimo a dir el merito , che i fioi , 

co i xe ben allevai , no i va in mafchera , e no J va in 
. caia , vegnimo a dir el merito , delie pute civil . 
iW/Tur. Gh* ave. raion : andemo via de qua • ( a Filippeto • 
ÌjUC. ( piange forte • ) 
Lun. Dafgraziada ! cofa xe do fifar {h) ì 
FeL Mo ve digo ben la verità , fior Lunardo , vegnimo a 

dir ti merito , che la xe una vergogna • Seu omo 1 o feu 

putdo \ Disè , defdisè , ve muè (e) , co fa le zirandu- 

le (<i) . 



(a) In dietro • 

(b) Pianger , detto bajfamente • (e) Vi eambiate • 

{d) Huotelle di fuochi artificiali^ ed anco gioccolini id' 
bambini , che girano coU^ ogitaiione deW aria • 



i 
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Mar, Vardè che fedi ? no ghe 1' aveu prontefla ? no av«t| 
fera el contrato ? colTa xe (la ! coflfa xe /uccelTo ? ve 1* 
• alo menad^r via ? v' alo fato dìfonor ala cafa> l cofs* é (il 
pucelezzi ) coffa xe He fmorfie } colTa xe fti mufom i 

(a LunarJQ • 
Marg. Ghe voggio ino inorar anca mi in ilo negozio . Slot 
sì , m* ha defpiairo che el vegna • L* ha fato mal a ve- 
gnir ; ma co gh' ha dà la man no xe fenio tuco \ Fina 
a un certo fegno me T ho laflfada paffac , ma adeflo ma 
ve digo , fior si , el T ha da tor , el 1* ha da fpofar » 

( a Lunario. » 
Lun. Che el la lo toga » che el la fpofa » che el fé delifi- 
ga I fon (lufFo , no poffo più • 

r"/* \ ( faitano per l^ allegrerà.) 

Maur, Co (la rabia , i s^ ha da fpofar I fa Lunardo • 
FeL Se el xe inrabià i fo danno • No l' ha XQ^a da fpo« 

far elo • 
Marg, Via j fior Lunardo , voleu che i fé» daga la man I 
Lun» Afpetè un pochetin . Lafsè che me daga zofo la co- 
lera . 
Marg. Via, caro mario , ve compatKfo • ConoiFo el vodro 
temperamento ; sé un galantomo , se amorofo» sé de bon 
cor ; ma figura rfe , sé un pocheto forilo (a) . Sta volta 
gb* ave anca rafon ; ma finalnente tanto vo(ìra fia , qutn* 
to mi v' avemo domanda per<ionanza . Crederne che a 
redur una donna a (lo paiTo ghe voi affae . Ma lo faz- 
zo , perchè ve voggto ben , perchè veggio ben a (la pu- 
ra , benché no la conoffa , o no la lo voggia conolFer • 
Per eia , per vu , me caverave tuto quelo che gh' ho $ 
fparzerave el faugue per la pafe de (la &meggia ; contea* 
tè (la pura » quieteve vu i falvè la reputazión dela cala , 
e fé mi no merito el voftro amor , pazienzia , farà de 
mi quel che dedinerà mio raario , la mia forte j o la mia 
cativa defgrazia . ( a Lunardom 

Lue* Cara fiora mtft , fiela benedeta , ghe domando perdoa 



f a^ SottiU , delicato • 
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aocj a da de quel che gh* ho dito , e de fuel che gh' ho 
fato • ( piangendo • 

FiL ( La me h da pianzer anca mi • ] 

Lun. ( fi afciuga gli occhi . ) 

Con* Vedeu , fior Luuardo } co le fa cufl , no fé fé poi te- 
goir • ^ <i Lunario • 

5im Infuma | o co le bone » • co U cative le fa tuco quel 
che le voi . 

FeL E così , fior Luaardo I • • • 

Lun Afpetè . * ( con ifdegno • 

FeL ( Mj che zoggta ! } 

Lun Lucieca • ( amorofamense • 

Lue Si'>r • 

Lun. Vien qua • 

Lue Veglio . (ji accojfa bel bello • 

Zun. Te vurtu maridar'l ^ 

Lue. ( Si vergogna , e non rifponde • ) 

Lun Via , relponai ^ te vuftu maridar I ( con ifdegno • 

Lue, Sior s).» fior si . (forte tremando • 

Xun. Ti i* ha villo ah el novizzo ! 

Lue, Sior a . 

Lun, Sior Maurizio • 

Maur. Colfa gh- è ? ^ ruvido • 

J^c/n. Via 1 caro vecchio , no me refpondi | vegnimo a dir 
el merito , cusi ruftego . 

Maur. Disè pur su quel che tolevi dif • 

Lun. Se no gh* ave gaente in contrario, mia £a xe per 
voftro fio . ^ ( i due fpofi fi rallegrano» 

Af^ur, Sto baron no lo merita • 

Ff7. Sior pare ... C ^^ ^''M ^i raceon^^indarfi • 

Jiiaur. tarme ui^' azion dc(' fta fqrte ! 

C yiop? guardar Filippeto • 

FiL Sior pare . • » 

Aldur. No lo voi martdjir • 

FiL Oh povereto mi ! ( traballattdo mezio fvenuto • 

Lue. Tegniip , legnilo (a) • 

FeL Mo via , che cuor gh* aveu ! (^) (a Maurilio • 

Lun, £1 fa ben a moxtificarlo • 



f^F^ 



(a) Tenetelo | foftetuteh • (b) f/^e cuore «fcm i 
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Mmir, Vien qhà • ( a, FiUppet$ • 

fds Son qua • 

Maur. Xeììu pentio , de quel che ti ha fato ? 

FU. Sior sì Y dsUeiio » fior pare. 

Morir. Varda ben , che anca fé ti te maridi » voggio che ti 
me ufi r ifìelfa ubbidienza , e che ti dipendi da tal • 

FU. Sior sì , ghe lo prometo • 

Afi7ur. Vegni qua » Siora Lucieta « ve aceto per iia » e ti 
el Cielo te benediffa ; daghe la man • 

FU. Come fé f à ? 

FeL Via , deghe la man , cusl • 

Marg ( Poverazzo ! ) 

Lm«. ■( Si afciìiga gli occhi • ) 

Marg. Sior Simon » fior Canciaa , fare va i Compari (a) » 

i'n/i. Siora sì , femo qua , femo tellimonj • 

«Sim. £ co la gh* averà un puteio i 

FU. ( Ride , e /alta . ) 

Lue. ( Si vergogna • y 

Luti. O via f puti , Ae allegri • Xe ora che andemo a di* 
fnar . 

FeL Disè « caro fior Lunardo , quel foreflier che per amor 
mio xe de là » che afpeta , ve par convenienza de man- 
darlo via ? El xe (ìà a parUr co fior Mtiurizio ^ el V ha 
fato vegnir qua elo » La civiltà non infegna a tratar cusL 

Luti, Adeflfo andemo a difnar • r 

FeL Invidelo anca elo • ^ 

£iin. Siora nom ' 

FeL Vedeflu I (la rufleghezza, (lo falvadegume , che gh^ ave 
intorno , xt (là caufa de tuti i defordeni « che xe nati an* 
cuo , e ve farà e(rer . • • tuti tre ^ faveu / Parlo con tu* 
ti tre y e ve farà elfer rabbiofi , odiofi , malcontenti, e 
univerfalmente burlai . Sié un poco più civili , tratabili, 
umani . £faminè le azion de le voflre muggier , e co le 
xe onefle , donè qualcofl^a , fopportè qualcoiTa • Quel 
Conte foreflier xe una perfona propria , oneda , civil ; a 
trararlo no fazzo gnente de mal \ lo sa mio mario , el 

vien 



m *«• 



(a) In Veneti il qutUi che fervono d^ teft{monj mi matri'^ 
tti'. nj , Ji chiamano compari deW aneUo • 
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vjen con tic } Ja xe una pura , e mera converfazioo • 
Circa al veftir , co no fé ?a drio a tute le mode , co no 
fé rovina la cafà , la puliaia Aa be^i , la par bon • In fo- 
ma, fé volè viver quieti » fé volè ftar in bona co le mug- 
gier 9 fé da omcni » ma no da falvadegbi , comande 1 no 
tlraneggiè , e amè » fr volè cfler amai . 

Cén, Bifogna pò dilla; gran mia muggier! 

Sin». Seu perfuafo , fior Lnnardo I 

Lun, E vu I 

Sim, Mi s) • 

Lun. Difeghe a qqal Signor forcftier che ci rcfta a difnar 
con nu • [a Margarita • 

Marg. Màtìco mal • Voggia d Cielo che fta liaion abU 
profità • 

Mar. E vu nevodo come la tratercu la volira novicza I 

( a Filippito • 

FiL Cusl ; fu 1* ordene che ha dito fiora Felice. 

Lu€. Oh mi me contento de tuta. 

Marg. Ghe defpiafe folamente , che le cafcatc xe fiapt • 

Lue, Mo via , no la m* ha gnancora perdona I 

F$L A monte tuto • Andemo a difnar 1 che xe ora . £ fé 
el cuogo de fior Lunardo non ha provillo falvadeghi a fo- 
la» no gbe n' ha da efler » e no ghe ne farà • Semo tuti 
defmeftighì (a) , kuti boni amici , con tanto de cuor • 

' Stemo aHegri » magneroo » bevemo , e femo un brindeft 
alla falute de futi queli , che con tanta bontà » e corte* 
fia n' ha afcoltà# n*ha (offerto 1 t 11' ha compatio* 



[a] Déittiftiri f «M umtfiii ^ trattaHU . 



Fln$ drìU C§mm9iié . 
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LA DONNA FORTE 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI MARTELLIANI . 

La prcfente Commedia fu per la prima volta rapprcfeotata 
in Vencaia flell* Autunno dell' anno MDCCLVilI. 
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PERSONAGGI. 

Ih Marchese di Monte Rotto • 

La Marchesa di lui conforte • 

DoNN' Angiola , forella della Marchesa • 

Il Conte Rinaldo promeflb a Doaa* Angiola • 

Don Fernando • 

Regina * Cameriera della Marchesa • 

PROSDOCIMO , eooBdeofe di Don Fernandq* 

Fabrizio , Cameriere d^Uii Marchesa • 

Un Uffizialb • 

Un Servitore • 

Soldati • % 



La Scena il rap^refentà nel Feudo dei Marchefe di 

Monte Roflb • 
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LA DONNA FORTE 

ATTOPRIMO 

SCENA PRIMA. 

i Cambra in casa di Dos Fernando]. 

i 

Don Fernando» e Prosdocimo « 

An#^Ue(la volta, Prordociino , Codviéo che adoperiate 
\J Quel valor , quel coraggio » cb^ofTeder vantate • 
Di fedeltà non parlo ; V arcano eh* io vi fuelo i 
So che cuftodirete con gelofia , con zelo ; 
Altrimenti facendo , V avrete a far con ole $ 
Ma vi conofco in quefto ) e da temer non e^ é • 
Cbiedovi adunque ajuto nel cafo » in cui mi trovo ; * 
Or d' un uotn , qual voi fiere , V abilifade io provo • 

Prof, Ridere vyoi mi fate , parlando in tal maniera i 
Dubitate di me ? guardatemi alla ciera • 
Vi par che quefti baffi , vi par che quefti mtiii 
Manchino di coraggio » e a paventar fiau ufi I 
Quanti ammaazar ne deggio I porgetemi la lifta ^ 
Se foflfero anche dieci , gli ammazzo a pfima vi (la * 

Fer, Può di^rfi , che V affare vi metta in un ciAento | 
Ed ufereté allora la forza » e l'ardimento . 

. Per or , caro Profdocimo , adoperarvi io Voglio 
Di una femmina fola a fuperar V orgoglio . 

Prof, Come ! con una donna ho a cimentar 1^ onore t 
Per s) debole imprefa un uom del mio valore I 

Fer. Perdonatemi , amico , io già non vi domando ^ 
Che andiate ad attaccare h femmina col brando * 
fìafla che le parole non adopriate in vado • 
" Prof Ditelo in confidenza» vi ho da fare ii mezzano! 

t placido 

t 
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Fer. Non ardirei di efporvi a un fimile efercizio. 

Prof. Se di ciò mi parlali^ i vedrette un precipizio • 

Fer, Dite , il Conte Rinaldo ^ da voi conofciuco ? 

Prof. Lo conofco i t damane in piazza io 1* ho veduto • 

Per. Vi ha detto nulla ? 

Prof. Nulla . 

Fer. Non fi farà arrifcbiato » 

Perchè fa che voi fiete un uomo delicato • 
So eh* ei volea offerirvi dieci zecchini , e poi 
Non ha avuto coraggio di favellar con voi • 

Prof Voleva offrire il Conte dieci zecchini a me ? 
£ di dirmi tal cofa non ebbe ardir ? Perchè { 
Sa eh' io fon galantuomo , fa quel che fare io fo ; 
Vuol che ammazzi qualcuno ! Son qui , 1' ammazzerò . 

Per. Non vuol fangue per ora • Brama ( non vi adirate ) 
Brama che ad u«a donna in fuo favor parliate • 

Prof M* offre dieci zecchini fol che per lui favelli ? 

Fer. Sì I non andate in collera , fon rufpi nuovi , e belli • 

Prof Ditemi in cortefia , s* io prendo un tal impegno 
Vi può effere il caio , che alcun fi muova a fdegno I 

Fer. Certo , che fi potrebbe deftar qualche fofpetto • 

Prof Quando vi fon pericoli più volentieri accetto • 
Io foglio andare in traccia di rifie , e di rumori i 
Lo fo quaiv precipizi foglion produr gli amori • 
Accetterò 1' impegno con patto, e condizione 
D' ammazzare a drittura chi al fuo voler ù, oppone • 

^er. Di lei probabilmente ù opponerà il marito . 

Prof Si opponga anche il demonio , accetterò il partito. 
Chi è la donna , Signore } 

Per. La Marchefa del Sale • 

Prof Cofpetto ! fuo marito è un cavalier befliale • 

[ con qualche timori • 

Per. Ma il Marchefe fuo fpofo in» Napoli non è . 

Prof No I Son qui. y comandatemi , fidatevi ài me • 

Per. Di voi ha fatto fcelta il Cónte, amico mio ; 
Perchè fa chi voi fiete , e vi conofco anch^ io • 
Oltre il vofiro coraggio ^ fi fa pubblicamente » 
Che voi folete in cafa andar frequentemente \ 
H ù U che Regina ferva della Marchefa ^ 
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Volentieri yi vede i e che di voi s* è accefa • 
Dunque con quefto messo « e col fottile ingegno » 
Potete compromettervi riufcir nell* impegno • 

Prof. Niente è a me difficile ; ma almen faper vorrei , 
Che cofa vuole il Conte \ cofa ho da dire a lei i 

Per. Vi conBdo 1* arcano • Ei la Marchefa ha amata 
Pria che fofle al Marchefe dal genitor legata • 
Ella gli corrifpofe , fin che libera fu i 
Dopo eh* è maritata » con lui non tratta più • ^ 

Ed egli per non eflfer di cafa difcacciato y 
Della di lei cognata fi è finto innamorato • 
Trovandofi in impegno un dì fra quelle porte , 
Donn' Angiola al^Marchefe richieda ha per conforte ; 
Ma poi di cJL pentito , pien di meftisia ha il feno , 
Brama che la^ Marchefa fappia il miftero almeno • 
Brama una conferenza con lei fegretamente 
Sia di notte » a> di giorno , il tempo è indifferente • 
Bada che fi foUeciti , e todo in fui momento 
Mi dà i dieci zecchini , ed io ve li prefento • 

Prof. Non vuol altro che quedo ! 

Per. Altro da voi non vuole» 

Prof* Signor , mi maraviglio , io non vendo parole • 
Per parlare a una donna mi vuol pagar ! Cofpetto 1 
S' ei mei dicede in faccia , gli perderei il rifpetto • 
Parlerò alla Marchefa , e colla Serva ancora j 
Procurerò che accordi fi per vifitarla un* ora , 
Accetterò i secchini, ch'egli offerifce a me. 
Non per quede freddure , vi dirò io perchè $ 
Perch' egli allora quando a conferir fen vada , 
' Io di far mi efibifco la guardia in fulla drada } 
E fé alcuno volede durbar la conferenza , 
Sia chi eder fi voglia , i* ammazzo di prefensa » 
Quedo è quel che fi paga . Un galantuomo io fono , 
Vendo i fatti foiranro , e le parole io dono • [ porta • 

SCENA IL 

Don Fernando folo . 

IL poltrone conofco , comprendo i vanti fui , 
Ma in un fimile incontro , bi fogno ho anch* io di lui , 

O 4 
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Pdrli pur per il Conte , queft* iavensloa mi giovi » 

Il cuor della Marchefa per mettere alia prova • 

S' ella condefcendente li vuol mudrar col Conte » 

PolTo fperare anch' io , polTo fcopiir la fronte ; 

£ arrenderli potrebbe a un uooi^ che un giorno ha anatà 

Pria, che a me » che il mio foco ancor non le ho fvelato • 

Ma f cuor mio , che pretendi di lei , che d* altri è fpofa? 

Ah ! lo veggo pur troppo , la fiamtna è perigUofa : 

Ma troppo fieramente fon dall* amore opprclfo , 

E fentomi pur troppo capace d* ogni ecceflb • 

Se r onor della tlonna contrafta alla mia forte , 

Mi refta. una ii^oga nel fin tU ilio confòrte • 

Egli morir potrebbe • • • Non ho coraggio a dirlo ; 

Ma fentomi di dentro , che ho cuor di concepirlo « 

Teatifi pria di tutto fcoprire il di lei cuore » 

Vagliami la finsione pria di parlar d* amore • 

Ceda il Conte, o refìfta » di lui valermi io voglio > 

Vo' per ultimo meaao adoperar 1* orgoglio • 

Amor brama la pace , ma fé il dedin contraila^ 

Ufa gì* infulti ancora quando il pregar non balla • 

SCENA HI. 

Un Servitore , e detto , poi il Conte Rinaldo . 

Serv, O Ignore , un* ambafciata • 

fer, O Chi viene I 

Serv. Un cavalieri • 

Fer. E chi i I 

Serv» Il Conte Rinaldo. 

Fer. Ven^ t mi fa piacere* 

[ il Servitore parte • 
Pare^ch* egli lo fappia , che favellargli io bramo , 
Ho placet eh* egli venga , e che fra noi parliamo • 

Conte Amico « perdonate s^io vengo a diflurbarvi • 

Fsr. Conte , non dite quedo • Potete afficurarvi » 
Che un piacer mi recate , che volentier vi vedo » 
Che vi fon buon amico . 

Conte (Ai labbri fuoi non credo .) [ da fé. 

Vengo per domandarvi « fé voi fapete il giorno > 
Che il Marchcfe Rinaldo a noi farà ritorno • 
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Doan* Angiola mi dice » cb* egli non vi;cin per ora y 
E la Marchefa ft<(là ooa ae fa niente ancora . 

Fer. Veramente 1' altr* jeri mi fcrilTe in confidenza 9^^ 
Che 1* aria ài colila» gli giova ad eccellenza j 
Che coli fi di¥tfi»-«tttt ottioa partici 9 
£ che la Tua^ venuta farà ancor differita • 

Conti Spiacemi un tal ritardo • 

Fir. Perchi f Per Tua forella 

L' amor si fortemente vi cruccia , e vi martella*! 
So pur ) Conte cariffimo j che fol per un impegno 
La chiedere in Ifpofa » e or vi preme a tal ìegno I 

Conte So che mi fiere amico | eoo voi vo* confidarmi , 
Anzi da un tal contratto vorrei difimpegnarmi • 
Conofco che Donn' Angiola a forza vi acconfente , 
Io non fui I non ne Xono accefo eftremamente | 
£ fé ad altri è inclinata , da lei non fpero amore . 
( Di coflui , fé è pofiibile , vo' penetrar nel core . ) 

Fer» Per chi mai vi credete Dono* Angiola impegn^^taf 

Conte Lafciate eh' io vi parli nella mia foggia ufata » 
Veggo dal fuo contegno ^ veggo dagli occhi fuoi « 
Né di ciò me ne offendo 9 che inclinerebbe a voi • 

Fer. A me ? 

Conte Sì , caro amico » fora' è eh* lo me ne avveda . 

Fer. Sarà quando lo dice • ( Ho piacer , eh' ei lo creda • } 

Conte Non vo' colP altrui danno formar la mia rovina • 
(Fingo di non fapere , che alla Marchefa inclina • ) . 

Fer. Dunque con quefta pace a me la rinunziato/ 

Conte So quel che mi conviene . 

Fèr. Lo fo , perchè lo fate * 

Parliamoci fra noi , ma che neffun ci fenta : 
L'amor per la Marchefa tuttavia mi tormenta. 
Voi r adorale un giorno « prima che foffe fpofa y 
Ancor nel voftro feno la piaga è fangulnofa . 
Me bada a medicarla tentare un altro atfetto , 
Se il primo ha già piantate le fue radici in petto • 
Quella vera amicizia , che paHa infra di noi » 
Fa eh' io rifenta al vivo la compaflion per voi • 
Se mi cedete un cuore » che voftro eflfer dcvrla > 
Anch' io per amicizia vo' tàt la parte mia • 
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Confi ^^tevi a me « fé la Marchefa amare , 
i; ad osHi d* ogni oHacolo oeir opra mia fidare* 
Confc Ma il marito ì 

fér. Le cofe non fi pon fare a un trarrò , 

Si fa il fecondo pafTo quando il primiero è fatto • 
Ves>^tam prima di tutto , vcggiam fé la Marchefa 
Di voi fegretamente fi è mantenuta accefa . 
Un fegreto colloquio feco aver procurate , 
Procurecollo io lleflb , fé a me vi confidate . 
So che la donna auftera sfuggirà un tal periglio , 
Ma io faprò trovare chi le darà il configlio . 
Bafla che non li moflri nemica apertamente , 
Balìa che ad afcoltarvi conofcafi indulgente . 
Quando la donna afcolta , quando a trattar fi efpone ^ 
Sagrifìca col tempo alT amor la ragione • 

Conte Di lei formar potete queflo penfier sì ardito i 
Che tradire ella poffa V onor di fuo marito ? 

Fer* No , non vo* che noi fiamo di lei mal perfuaO , 
Ma , Conte mio carifiìmo ^ fi potrian dar dei cafi« 
Il Marchefe é foggetro a malattia frequente , 
Sollecitar potrebbe il fin d* ogni vivente. 
£ poi ho rilevato da un certo teflimonio , 
Ch' andata è la Marchefa forzata al matrimonio • 
Quand* ella lo accordafie in queflo , o in altro modo » 
Sciogliere Ci potrebbe delle fue nozxe il nodo . 

Conte ( Del fuo penfiero indegno veggo , conofco il fine • ) 

Fer. Della fortuna , ^mico , deefi afferrare il crine • 
Giovane è la Marchefa , bella, gentil, vezzofa ; 
Sola di fua famiglia , antica , e doviziofa • 
So che vi ha amato un giorno , credo che vi ami ancora p 
Veggo che il voflro cuore con gelofia V adora • 
Non vi do fatto il colpo ; ma il difperar non giova 9 
£ pochifiìma pena vi ha da coflar la prova • , 

Dare a me la licenza di procurarne il modo } 

Conte Fate quel che vi pare • 

Fer, Si I di fervirvx io godo • 

Un domeflico affare follecitar mi preme . 
Trattenetevi , amico ^ noi partiremo iniieme ; 
£ forfè innanzi fera , e forfè da qui a poco , 
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Del fegreto colloquio vi faprò dire il loco • 
Di Donn' Angiola pofcia ragionerem fra noi , 
Potremo s' ella m' ama , fentir i penfier Tuoi • 
Per fciogliervi eoa efla noi troverem V impegno • 
( La fortuna fin' ora feconda il mio difegno . ) 

Ida f$ ^ e parte • 

S C E N A IV. 

Il Conte folo . 

PErfido $ ti conofco • So che tu celi in feno 
L* amor per la Marchefa , certo ne fono appieno . 
Ma fé tu fei mendace , accorto anch'Io mi rendo > 
E r onor della dama di prefervare intendo . 
Sì > r amai , lo confeffo ; ma dar dover convinto , 
Son del fuo fpofo amico , ed ho V amore efiirtto • 
Per evitar col tempo di ripigliar V amore , 
Alla di lei cognata fagrificato ho il cuore . 
Donn' Angiola è mia fpofa , data ho la mia parala j 
Sciogliere non mi deggio , e fpoferò lei foU . 
Veggo di Don Fernando V inganno , e la malieia ; 
Giovami coli' afiuto di fìngere amicizia . 
Vedrò fin dove giunga la fua paffione ardita ; 
Vo' difender la dama a collo della vita . [ parte . 

SCENA V. 

Camera della Marchesa • 

La Marchesa « e Regina . 

Reg, O Ignora , un galantuomo brama parlar con lei • 

Marc»^ Chi è coflui ? 

Reg. Profdocimo • 

Marc. Che vuole ? 

Reg» Non faprei. 

Marc, Parlar con certa gente il labbro mio non fuole » 

Va tu, cara Regina , chiedigli cofa vuole . 
Reg. E fé a me non vuol dirlo ? 
Marc, Vedi fc puoi fottc<armI ^ 

È un uom facinorofo , di lui non vo fidarmi . 
Reg. No , Signora Padrona , ella è male informata , 

Profdocimo e fratello di Livia mia cognata • 
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Né ho mal fentito dire , eh* ci fia facinorofo » 

Egli ooa ha altro male » fé non eh* è puntigliofo .* 

Si fcalda fé taluno ad infultar lo vteoe . 

Per altro le afficuro , eh* é un giovane da bene • 
Marc. Bafla , fé vuol parlarmi poflTo afcoltarlo ancora | 

Ma non voglio dar fola • 
Reg. Ci farò io , Signora . 

( Mi preme che l* afcolti • Non ho coraggio in petto 

Di dire alla padrona tutto quel che mi ha detto . ) 

Ida fé i e parte • 

SCENA VI. 

La Marchesa , poi Prosdocimo • 

Marcelo che coftui fuol' eflfere foverchla mente ardito , 
O L' ho veduto più volte con Don Fernando unito» 
E fo che Don Fernando mi fa lo fpaiimato ; 
Non vorrei che Profdocimo folTe da lui mandato : 
Ma fé ardirà I* audace mandarmi un* imbafciata , 
Si pentirà d' avermi con ardir provocata • 

Prof, Servo , Signora mia , 

Marc. Dov' è andata Regina I 

Prof Che volete da lei f 

Marc. La voglio a me vicina • 

Prof Dì che avete timore ? Quand' io vi fono appreOò g 
Non abbiate paura di fatanaOTo ifteflb • 
Lo fo che liete fola fenaa il voflro conforte ; 
Ma quando ci fon* io fi ponno aprir le porte • 
Se avete dei nemici , fé alcun venir fi vede , 
Io gli fpacco la teda , e ve la getto al piede • 

Marc, Regina • [ forte • 

SCENA VIL 

Regina , e detti • 

Reg. TV^Ia Signora . 

Prof ÌYjI Non abbiate timore . 

Marc. Non ho timor , vi dico « non ho s\ vile il cuore 9 
Di nemici non temo ; in cafa mia non vi è 
Chi ardifca > chi prefuma venir fenia di me , 
Delle voftre fciocchfzie ridere fon forzata • < 

y 
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IMa rpicciatevi rodo • 

Prof. V* ho a fare un* imbafciata « 

Mare. E per chi I 

Prof. Per un certo padroa mio venerando • • • 

Mare. Direi quel che vi manda , è forfè Don Fernando I 

Prof, No I Signora ', è queir altro • 

Marc. • Queir altro ? e chi farà I 

Prof. Sarà il Conte Rinaldo • 

Mar. Che vuol I 

Prof. Vuol venir qua * 

Mare. Brama il Conte Rinaldo venir in cafa mia 1 
Ora non vi è il mio fpofo , afpetti eh* ei ci ila • 
Lo fa pur » che il Marchefe venir gli ha proibito 
Fino che di Oonn* Angiola non veggafi marito , 

Reg, Signora » il voftro fpofo , per dir la verità , 
Con quefte fottiglierae fa un torto a\V one/Uk • 
Non badagli che voi vegliate a cuftodirlal 
Ha paura il Padrone « che vengano a rapirla I 

Mare. Di fimili faccende che fa la gente fciocca ! 
Tu di ciò perchè parli i 

Feg. Parlo , perchi ho la bocca • 

Prof. Certo la tua Padrona è fa via , ed è prudente , 
Non deve il Signor Conte venir pubblicamente • ^ 

Con voi di un certo affare vuol ragionare imi poco , 
Verrà fegretamente , dategli il tempo , e il loco • 

Mare. Taci , mi maraviglio del tuo parlare audace » 
So chi è il Conte Rinaldo , di ciò non è capace • 
Egli non ardirebbe proporre ad una dama 
Cofa tal » che potrebbe offendere la fama • 
É noto a tutto il mondo > che fummo amanti un giorno » 
D* altri il deftin mi fece » e a delirar non torno \ 
Ma un fegreto colloquio porrla recar fofpetto « 
Che la fiamma già fpenta mi rinafceffe in petto • 
S* egli a me ti ha diretto » digli che fon pentita 
D* avere amato un giorno un* anima sì ardita • 
Digli che fi rammenti il fuo dovere , e il mio ; 
Che fé paffion 1* acdeca^ débole non fon io • 
Digli che ù vergogni d' aver di me penfato • • • 
Ma no I il Conte Rinaldo non ti avcrà mandato • 
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Sa il Ciel qual reo difegno tu vai nutrendo in cuore , 
Perfido , ti conofco , tu Tei un impodore • 
Vattene da me lungi , qui non tornar mai più • 

[ Profdocìmo mojlra' timore • 
Va , indegna | che mi Tei fofpetta ancora tu . 

[ a Regina • 
Pieno di trifti é il mondo « ho di ciafcun fofpetto % 
Ma vacillar non puote la mia coflanza in petto» [ parte. 

SCENA Vili. 

Regina » e Prosdocimo . 

Reg. TT Ai fentito ì 

Prof.ÌTx Ho fentito. 

Rag. E non ti muovi a fdegno ? 

PrBf. O* altercar colle donne , lo fai | eh* io non mi degno. 
Se un uom mi aveflfe detto fol la metà di quello i 
Che mi dilTe coftei , gli mangierei il cervello • 

Reg. Qualche volta mi pare , che abbi un pò* del poltrone» 

Prof, Regina , io vo penfando ad un' altra ragione t 
Spiacemi aver perduti , per 1 Tuoi ftolti ecceffi , 
Quei bel dieci zecchini) che mi erano promelfi • 
Ed io per certe cofe fon puntigliofo affai , 
E quando mi promettono , non mi mancano mai ; 
E non mi mancheranno , li voglio o tardi » o toAo i 
Voglio i dieci zecchini > gli voglio ad ogni collo • 
E fé non me li danno , in teda io T ho fìifata » 
Al Conte • e a Don Fernando menerò una fioccata • 

Reg, E s' elfi ti menafTero qualcofa in fu la tefla I 
Se accoppar ti faceffero { 

Prof Vi mancheria ancor quefla • 

[ con qualche apprenjicncm 
Farò così , ho penfato sfuggire un precipizio , 
Voglio ufar quefla volta V aHuzia , ed il giudizio • 
Vo* far credere al Conte, e a Don Fernando ifleflb » 
Che in cafa la Marchefa accordagli 1* acceffo • 
Farò che il Conte creda » che ad afcoltarlo inclini f 
E mi daranno fubito i miei dieci zecchini • 

Reg. Ma poi fé noi riceve / 

Prof Riceverlo dovrà 
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Quando che tu lo voglia : Regina mia , vien qua • 

Due zecchini per te , fé l' introduci , e poi 

Quando farà introdotto , eh' ei peaii ai cafi fuoi * 

Che ti par del progetto ? 
Reg. Due zecchini per m« I 

Prof. Subito te li porto • 

Reg. Se foflfero almen tre • 

Prof. E non conti per nulla aver al tuo cooiamfo 

Un uom che alle occaHoai fa adoperare il brando { 

Un uom che fé qualcuno ti da qualche moieAia ^ 

È capace di farlo morir come una bedia • 
Reg Appunto avrei bifogno di far (lare a dovere t 

Con un po' di paura , di cafa il Cameriere • 
Prof. Dimmi > cofa ti ha fatto f 
Reg. Spofarmi et mi ha promelTo y 

Mi ha data la parola | e poi mi manca adeflb • 
Prof Dos' è coftui I . 

Reg. OlTirva eh* ei viene a quefla volta • 

Fagli un pò* di fpa vento • 
Prof Regina , un* altra volta • 

Reg. No no , già che la forte io manda in quefto punto i 

Fallo tremare un poco • n 

Prof Mi vuoi mettere al punto I 

Son qui , non mi ritiro • Venga , mi fentirà • 
Reg. Favorifca , Signore • [ verfo la fcena » 

S C £ N A IX. 
Fabrizio , e detti « 

Pah, Jl Adrond# eccomi qua. 

Che co(i mi comanda I [ ironico • 

Reg, Nulla y padrone mio • [ ironica • 

( Ditegli qualche cofa • ) [a Profdocimo • 

Prof ( Ho da principiar ìoì ) [a Regina . 

Reg. ( Sì 9 principiate voi • ) 
Prof Signor mio garbatiflimo 9 

Sapete voi chi fono I 
Pah. Vi conofco beniflimo. 

Prof Quefta giovine y a cui facefte promiffione» 

Sapete voi 9 che ha il merito della mia protezione ! 
Pah* Davver ì Non lo fapcva • 
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Pfof, Ora » che lo bpctt , 

Face ii voftro dovere, fir no vi pcacirctey 

Fah, Mi, Sigoor y fé il peraecte, qualclM coù ho io contrarie; 
S puf aria io non mi £rofo • 

Prof. Voi fiere oo temerario* 

LlU t d2 me prorena , fpofacela a drittura , 
Se rarjate uà mofoento , %i mando io fepoUura • 

Re§. Si y (poUtntìi dovete C"dt(la é un' iniblenu • 

P'tff Nuo vi è teoipo da perdete» 

Pa^ Signor I con fiu liccnsf> 

Vàào , e ritorno fubito • 

Prof. Dova ? 

P' h. Poco lontano • 

S) , Signor protettore , or or le do la mano • 

[ purie, € ritorna . 

Prof. Che vi pare ? Son nomo t 

Re§, Temo di qualche imbroglio. 

Prof. Che temer f Che tenere ! farà quello eh* io voglio • 

Pah. Eccomi di ritorno • Anch*io la protezione 
G<»Ao , Signor Profdocimo, del protettor battone • 
Se ho da fpo(àr Regina , gli ho domandato adelTo « 
£d egli mi ha rifpofto , che vaol fpofarli anch' eflb « 
Domandai chi è la fpofii ; T ho domandato appena » 
Kifpofe di Profdocimo voglio fpoiar la fchieoa • 
Onde , s* ella comanda , fenz* altri teftimon) ^ 
Podiamo (labilire quefli due matrimonj • 

Prof Bravo , é un uom di fpirito 9 mi piace in veriti • 
Non merita un infulto , lo hfcio in libertà • 
Per or la fchiena mia prender non vuol marito • 
Regina , a rivederci • Padron mio riverito • [ p<ttt€ • 

Pah. Scacciar la mia padrona mi ha impofto quefl* indegno: 
Se di qua tion partiva , adoperava il legno • 
£ voi 9 garbata giovane 1 che Colui praticate » 
Cui bindoli Tuoi pari a maritarvi andate. [porte* 

Reg. Ah poitron , poltronaccio « oftenta la brafìtfa » 
£ poi io fa un baftone morir dalla paura i 
Ma quanti fan com' tdCo bravate a tutt* andare # 
E poi neir occaGone fi veggono tremare I 

Fini dilV Att§ Primo » 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera della Marchesa . 

La Marchesa fola . 

CHe è mai qued' ìnquietudiae, che nel mio core io fcnto t 
Pace , calma , ripofo non trovo un fol momento . 
Dopo che quel ribaldo mi fé queir imbafciaca , 
Mifcra ! fon rimada confufa , ed agitata . 
Penfo che fé non fofle dal Conte a me fpedito , 
Dr mentir fenza caufa non sverebbe ardito ; 
£ fé lo manda il Conte , vi farà il fuo miflero . 
Chi fa mai quale arcano nafconda il fuo penderò ? 
£ s' egli di un colloquio mi prega inftautemente ^ 
Cofa temer io poflb da un Cavalier prudente \ 
Riceverlo potrei di mia Cognata in faccia , 
Di femmina imprudente per i^fuggir la taccia ; 
Ma fosSt con Donn* Angiola tacere io lo vedrei ; 
Chi fa eh* egli non m' abbi^ a ragionar di lei ^ 
Dunque o deggio cHTer fola , o a lui negar V acceHfo • 
No no , meglio è che al Conte venir non fia permefTo . 
Del marito ai comandi fempre farò qual fui ^ 
Ritornerà il Marchefe , potrà parlar con lui . 
Forfè it qualcun* altro bramalfc vifitarmi » 
Potrei fenia il marito tal libertà pigliarmi ; 
Ma il Conte più d' ogn* altro altrui può dar fofpetto > 
£d io gelofamente ferbo V onore in petto • 
Correre la rifpofla lafciam , che gli ho mandata ; 
Non tentiam la pafUone , che un giorno ho fiiperata ^ 
La ragion « la prudenza , fodenga il mio decoro » 
La domedica pace è il madìmo teforo ; 
£ a codo di un rammarico fagrifìcar conviene 
Un piacer paflaggiero per podeder tal bene • 
Gold. Comm. Tomo XX. P 
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2i6 LA DONNA FORTE . 

S C £ N A IL 

Regina , e detta , poi il Conte • 

Reg* O Ignora , io non ne bo colpa. 

Marc. O Oi che ? 

Reg, Noo fo che dire , 

Per forca il Signor Conte qua è voluto venire • 
Marc. Per forza } 
Reg. SI Signora . 

Conte Vi domando perdono , 

Ardito a queflo fegno , Signora mia , non fono • 

Profdocimo mi ha detto , che voi mi afpetcavate . 
Marc. Profdocimo è un ribaldo • Donde venilte , andate. 
Conte A un Cavalier d' onore , perdonate Marc bela , 

Quello .vii trattamento é una fovercbia offefa • 

Per dir la verità venir non ho cercato ; 

Ma poiché qua mi trovo « il Ciel mi avrà mandato. 
Marc. Come ! non fu da voi Profdocimo (pedito i 
Conte No certo « 

Marc, Ed a qnal fine avrà colui mentito 1 

Conte Se mi udirete in pace , vi fvelerò un arcano , 

Per cui forfè il deflino non mi conduce in v%no •/ 
Marc. Deb ! fvelateroi adunque per qual cagion 1* indegno 

La macchina ha inventata per pormi in un impegno • 
Conte Tutto da me faprete , ma vuol la convenieusd , 

Ch* io di ciò non vi parli dei fervi alla prefenza • 
Reg. Oh per me vado via | non bo curiofità. 

( Profdocimo è fervito • La mancia ei mi darà . ) 

\^da fé , e forte* 

SCENA m. 

La Marchesa , ed il Conte • 

Afdrc.( 130 vera me! per quanto mi sforai a ripararmi « 

Jr Par che il rieflino ifteffo congiuri ad infultarmi.) 

Conte Ab \ Marchefa , nel dirvi quei che a dir fon forsatOi 
Son per voflra cap.ione neil' alma addolorato • 
So che vi darà puna V ardir di un temerario / 
Ma pel voflrp iiecoro faperlo è neceflario . 

Marc. Non mi tenete in péna • So che a fófirir fon nata % 
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Al colpi della forte quefi* alma ho preparata • 
Superare ho fin' ora tante fventure , e tante \ 
Nei novelli perigli non farò men coflance • 
Conte Noto vi è Don Fernando • 

Marc. Mi è noto i4 profoatuoro* 

Conte Egli per voi nel feno ferba V amore afcofu ; 
Ma un amore perverfo , che tende ad infukarvi | 
Che medita le infidie tramar per guadagnarvi • 
Di tne tenta valerfi , che fa quanto v' ho ansato | 
Sperar neir amor vodro tede mi ha conligliato ; 
Ma tanto il trido fine coprir non può i* aitato » 
Che un uom che non è llolido , non fé ne Ha avveduto. 
Conofco il cuor mendace • Vuole che innanzi io vada 
A* fuoir difegnt occulti ad appianar la Arada : 
Brama che di me (late novellamente accefa , 
Onde la virtù voftra più debole fia refa y 
Sperando che accecata dalle lufinghe altrui » 
Siate coftretta un giorno a paventar di lui • 
Finii di non capire i fuoi difegni ofcuri , 
Perchè di un altro mezzo fervirfi ei non procuri • 
Modrai la graeia vodra di fofpirare io ftelfo ; 
Lafciai eh' egli mandaiTe fotto mio nome il me(& ; 
Venni per avvertirvi , fo che donna avvifata , 
Più facile ii rende foccorfa , e prefervata • 
Deh ! accettate , Signora , della mia (lima in fegno » 
£ del mio zelo in prova , quefl* onorato impegno • 
Marc, Siete per me impegnato onefìa mente , il veggio > 
Ma la condotta voftra difapprovare io deggio • 
Perdonatemi , Conte > non fi dovea quelP empio 
Nella macchina occulta tentar col mal efempio \ 
£ voi , fé 1' amor mio feco fperar ipoArate , 
L' onor mio calpeflando > è un torto che mi fate • 
Diflimular volendo il fuo difegno efpr|/.b , 
Doveva un Cavaliere difendere fé (lei 
Rifponder dovevate al perfido configiii 
Colle rampogne in bocca , e col furor nel ciglio ; 
£ra voftro dovere rifpondere ali' ingrato : 
Non tenta un npbil cuore un animo onorato; 
La Marchefa coBofco , conofco il fuo coAume 1 
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So che r onore appretta » (o che b le é il fno Nome , 
So che tradir lo ipofo la feaiaiiaa è iocapace ; 
£ chi tal oon la crede é un temerario audace • 
S* egli (coperta meotir Tvclava il fuo difcgoo. 
Era di micacciarlo vollro precifo iiopegoo • 

10 , che i'emiDiaa fono ^ al mio dover oon manco; 
Voi per qual fio portate codefta fpada al fianco i 
Diteodere le Daine opra i da Cavaliere : 

Uo uom merita lode , facendo il i'uo dovere • 
Se in pubblico ù (offe {coperto il nero inganno » 
Sopra di lui farebbe I' onta caduta e il danno • 
£ le il Mifchtfe ifleflo folfe di ciò avvifato , 
Di un animo lincerò il zelo avria lodato . 
Ora pieflo del mondo voi pur fiere in Mpttto , 
Vanterà Don Fernando da voi ^el che fu detto • 
£ il raccontar non giova , che lo facefle ad arte; 
Creder vi %orra il mondo de' rei difegni a parte : 
Onde per non accrefcere ali* onor mio un periglio t 
Qu^oru è con lui feguito , tacere io vi configlio • 
Giovami che avvertita refa mi abbiate , è vero » 
Dalle infidie fottrarmi più facilmente io fpcro ; 
Ma di ciò non parlate . L' onor ve lo contrafta ; 
Per difender me (lefla tanto ho "valor che baita • 
Provifi pur V audace, di fvergognarlo afpetto 
Colla virtudc al fi'inco » colla coltauza in petto • 

Conte Nacqui pur sfortunato ! mifero pure io fono ! 
Se ho potuto fpiacervi , domandovi perdono ; 
Ma raccogliete almeno , eh* è V intenzion fincera , 
h che da vui non merito una rampogna auftera . 

Miirc. Compatite , s' io dico quel che nel core io Tento • 

11 mio Ail rammentate • 

Conte Ah ! si , me lo rammento • 

So che ogn* or voftro pregio fu la fincerità • 
li deilio mi ha rapita la mia felicità . 

Mnrfi, Orsù , Conte , partite ; voi fieic un uom d* onore ; 
Ma non fiamo padroni tal* or del noftro cuore* 
Voi uà giorno mi amafte , vi amai non poco anch* io ; 
La voitra vicinanza fa ombra ali* onor mio . 
Ponn* Ang.ipla fra poco dev' efier volira fpofa ; 
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Pur troppo olla di me-Aiol effere gelofa . 
Pur troppo mia cognata col labbro un poco ardito 
Offló la geloHa nel cuor di mio marito • 
Ve lo ridico , andate • 
Conte Parto , fé il comandate : 

L' idea d; Don Fernando fcoprir non trafcurate • 
Tacerò , fé il volete « fino ad un certo fegno ) 
Ma faprò anch* io le traccie feguir di queir indegno . 
£ fé avanzarfi io vegga il fuo penfiere infano , 
Non direte che al fianco porti la fpada in vano. Iparte 

SCENA IV. 

La Marchesa fola . 

POtea più dolcemente accogliere V avvifo / 
Potea feco moflrarmi più manfueta in vifo I 
Ma chi fu amante un giorno , fé docile mi fente } 
Potria le antiche fiamme deAar novellamente • 
Ah si ! fé il cuor del Conte vo* mifurar col mio , 
Creder per me lo deggio qual per lui fono anch* io • 
Spento netr alma , è vero , violentemente ho il foco ; 
Ma a riaccender le fiamme , oh vi vorria pur poco 1 
Deli' umana prudenza feguito il buon configlio : 
Di cader non ha dubbio chi sfugge il fuo periglio • 
Di Fernando non temo V arti > 1* infidìe , e 1' onte ; 
Più di lui s lo confefib , può fpa ventarmi li Conte • 

SCENA V. 

Donn' Angiola • e detta • 

Ang-, TT* Permefib , Sign^ora f 

Marc, JlZj Venite pur , cognata ì 

Che avete , Donn' Angiola ? Mi parete turbata • 
Ang, Quando vien mio fratello ? 
Marc» Doveva efier venuto • 

La caccia f e i buoni amici V avranno trattenuto • 

Torto eh* egli ritorna farete confolata , 

£ delle vortre nozze fiflTerem la giornata • 
Ang. Siete 1* arbitra voi di quello d! fatale I 
Marc, I^erché fatai chiamate il giorna nuziale ! 

So pur che di tal nodo vi chiamate contenta • 

p ì 
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Ang. £h ! U mia contentezza » per quel eh' io vedo, è fpeata» 
Marc» Per qual ragion } Del Conte potete voi lagnarvi } 
^n^. Non fo che dir , fé parlo non vorrei dirgullarvi • 
Marc» Pariate pur • 
Ang. Ch* ei mi ami, Tperar non mi conviene ; 

S* ei viene in quefta cafa , certo per me non viene . 

£ fé fervire io deggio d* inutile pretedo , 

Schernita cffer non voglio , lo dico , e lo protedo • 
Marc. Voi parlate aflai male , Signora mia compita » 

Compatifco 1' amore che. vi f^ meco ardita ; 

É ver ^ venuto è il Conte a ragionar con me; 

A. voi non è bìfogno che dicali il perchè. 

Lo iapr^ mio marito , perciò non mi confondo ; 

Ma ai rimproveri voltri con più ragion rjTpondo » 

6' egli non vien per voi , fé di fervir peniate 

D* inutile pretedo » dite, di che parlate? 

Arriverete forfè nel fabbricar lunari 

A offender , indifcreta , V onor di una mia pari ì 

A chi fervir credete d' inutile pretcfto ? 

A una Dama ben nata ) a un Cavaliere oneflo Ì 

Di voi mi maraviglio . Vi ho tollerato affai , - 

Tutto donarvi io poffo , ma V onor mio non mai • 
Ang, Troppo vi rifcaldare • Di voi non ho fufpetto; 

Ma perchè viene il Conte di furto in quefto tetto I 
Marc. Di furto ? Egli è venuto di giorno apertamente • 
Ang. Viene da voi foltanto , e a me non dice niente I 
Marc. Noto vi è , che il Marchefe non vuol che in quelle 
porte 

Venga a vedervi il Conte pria d* effcrvi conforte • 
Ang. Lo fo che mio fratello fu queflo ha i dubbi fuoi ; 

Ma fé da me non viene , non dee venir da voi • 
Mare. Io fon moglie alla fine • 
Ang. Eh , Signora cognata » 

La donna è fempre donna ancorché maritata . 
Marc. Voi eccedete a un fegno , che tollerar non poflTo • 
Ang. (La gelofia mi mette cento diavoli a rido (fu. ) \^da fs^ 
Marc. Poflìbiie^, cognata , eh' io veggami ridotta 

A rendere fofpetta altrui la mia condotta . 

Dopo , cb^ ebb' io 1' onore di effere in quefta caia > 
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Mi fon modrata al mondo di debolezze iavafa f 

Che sfortuna è la mia ? Che peafamento è il voftro I 

Faccìam , cognata mia, facciamo il dover noflro • 

Portatemi rifpetto , che credo meritarlo ; 

Non temete del Conte > faprò giuflìficarlo • 

A lui , penfando male , voi commettete un torto ; 

£ fé infultarmi ardite , le ingiurie io non fopporto • 

.Ang, Meno caldo , Marchefa ; ditemi folamente > 
Perchè il Conte è venuto da voi fegretamente • 

Marc. Dirvi di più non deggio • 

Ang, Se a me noi contidatc , 

De* miei giudi fofpetti dunque non vi lagnate. ^ 

Marc. Che di voi non mi lagni per un fofpetto indegno S 
Più che a parlar feguite , più mi movete a fdegno • 
Obbligo ho di fvelarvi quel che è a me confidato / 
Chi fiere voi , Signora ? qual potere vi e dato ? 
Vi venero , e rifpetto del fpofo mio qual fuora 9 
Ma dipender da voi non ho creduto ancora • 
So che mi avvelenate il cuor di mio marito ; 
Ma non ho già per quedo lo fpirito avvilito • 
Efamino me iìefTa , mi onora il mio coflume , 
Seguirlo ad occhi chiud della ragione il lume . 
£ fé gloriarmi io po(fo , fenza rifnorfo alcuno , 
Non ho , ve lo proteso , paura di neffuno • 

Ang. Serva fua . [ liceniiandojim 

Mnrc. Riverifco . 

Ang. Perdoni. 

Marc. In avvenire 

Quando meco parlate , frenate il voflro ardire • ( 

Son femmina fingerà ; quello che ho in cuore io dico • 

Ang. Eh ne fon perfuafa • ( No , non le credo un fìco . ) 

[ p/irte . 

S C E N A VI. 

La Marchesa fola • 

CHe tracotanza è queda ? Fino fugli occhi miei 
or infulti , le rampogne ho da fofTrir da lei I 
Dunque per foddisfarla dovrei fvelare ad eOfa 
Quel che vorrei > potendo i uafcondere a me (leSa f 
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No , non faprallo ad onta del Tuo parhre ardito « 
Ah pur troppo mi duole , che il Hppla mio marito ! 
Vorrei da me medcfma mortificar 1* indegno | 
Senza veder lo fpolb con clFo in un ìt? pegno : 
Ma fé con lui favella la garrula germana , 
Se io mette in fofpetto , la mia prudenza è vana • 
Deggio per mia falvezza^ deggio per P onor mio 
Palefare un arcano , che ho di celar defio . 
Rimproveri non temo , fé faccio il mio dovere ; 
Nafca quel che fa nafcere » V onor dee prevalere • 

SCENA VII. 

Don Fernando , e detta , pòi Prosdocimo . 

Fer. 'TjErdouate , Marchefa • • • 

Marc. JL QuaP ardire é cotefto I 

Fer. Scufatemi , vi prego , non vi farò moleflo . ^ 

Marc, Venir fenza imbafciata / 

Fer. A ragion vi dolete • 

Non ritrovai nefluno • 
Marc. Servitori , ove fiete ? [ chiamando • 

Fer. No , per portar le fedie d' uopo non vi è di loro • 

Farò io . [7? frappone perchè non. fi accojli alla porta, 
Marc. Giudi Numi , fàlvate il mio decoro • 

Fer. Se di feder vi aggrada ... 

Marc. Vo' i domeftici miei . 

,fer» Se vi occorre qual cofa • . • Prpfdocimo , ove Tei i 
Prof. Eccomi qui , Signore . 
Marc. Come ? Avete coraggio 

Di rlcondurmi in faccia quel feduttor malvaggìo f 

E tu , perfido , ardifci tornare in cafd mia l 
Prof. Cpfpettone ! [ facendo il bravo • 

Marc* Fabrizio • [ chiamando forte • 

Prof. Signora , io vado via . 

I I mojhando paura • 

Fer. Cara Marchefa mia , fo! compiacervi io bramo . 

Vattene , e non ardire tornar , fé non ti chiamo • 
Prof. Vi afpètto nella fala . ( Ma fatemi un fer vizio , 

Procurate ^on venga quel diavol di Fabrizio . } 

[ a Don Fernando • 
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Per, ( Hai paura di lui ! } 

Prof. ( Paura / Cofpettone / 

[ a Don Fernando . 
( Mi fa uà po' di paura il protettor baflone . ) 

l da fé , e parte* 

SCENA Vili. 

La Marchesa , e Don Fernando • 

Mtf re. Toltemi , Don Fernando, di me cofa penfate ! 

!LJ Atterrirmi credete? Signor , voi v' ingannate • 

Per. Atterrirvi > Marchefa ! Perchè ? per qual difegno } 
Quel che da voi mi guida è un intraprefo impegna • 
Dite , quant* è che il Conte da voi non fu veduto ! 

Marc. Non è molto , Signore 9 poc' anzi è qui venuto • 

Per. Da voi fra quefle mura viene il Contino accolto , 
£ quando io mi prefento veggovi accefa in volto f 
Credete eh* io non fappia dei voiìrì antichi amori 
Le riaccefe faville , i rinnovati ardori ! 
Ma faprò compatirvi ; bada che a me lo dite • 
Voi r adorate il Conte . 

Marc, No , non è ver , mentite • 

Per. Della voflra mentita offendermi non voglio : 
In voi tutto mi piace , mi pi^ce anche V orgoglio • 
Comptitifco una donna, che brama altrui celarti , 
Ma a diipetto del cuore amor Tuoi palefarfì • 
A me noto è il miiUro ; vi nafcondete in vano ; 
So che vi amate ancora , ed ho le prove in mano • 

Marc. Con voi garrir non voglio ; quel che vi par penfate. 

Per. Potete voi negarmi ? . • . 

Marc. Da quefle foglie andate • 

Per. A bell'agio, Marchefa. Vi è noto il grado mio; 
Se può venirvi il Conte , poflb venirvi anch' io • 

Marc. A qual fine , Signore ? 

Per. A quel mcdefmo oggetto , 

Per cui celar vi piacque V amante in quedo^ tetro • 

Marc. Torno a ridirvi in faccia , un mentJfor vot ùeis . 

Per. Ah ! eh' io deggio adorarvi , ancor che m* offendete • 

Marc. Come ! A moglie onorala pirlaii in guifa tale ? 

Per. Parlo con quel linguaggio | che parla il mio rivaia • 
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Marc. Lo fiprà mio marito • 

Fer. Sappialo , e gli (lan noti 

Della moglie iaredele , e dell* amante i voti . 
Io troverò la (Irad? di rendere palefe 
L* infidia che fi tenta «1 credulo Marchefe . 
So quel che il mondo dice ; fo quel che dlife il Conte ; 
So i fegreti colloqui , fo i tradimenti , e V onte . 
£ fé di oAr vi piace meco un trattar villano , 
Continuar la trefca vi lufingate in vano . 
Marc. Perfido ! Nelle vene Tento gelarmi il fangue • 
Par che mi punga il cuore una cerafia , un angue : 
Avrete core in petto si barbaro , sì ardito 
Di tradire una fpofa y di offendere un marito ? 
So che la mia innocenza di voi temer non puote ; 
So che le trame indegne il Ciel renderà note . 
Ma quanto ha da cofiarmi il riacquiflar la pace , 
Se me 1* ufurpa , ingrato , un traditor mendace i 
Deh ! fé credete al Nume regolatar del Cielo , 
Se r onor conofcete , e della fama il zelo» 
Se umanità nudrite , Ce V oneflade amate i 
GV infulti a un' infelice di procacciar ceffate » 
Ftr, Qual duro cor potrebbe refifiere air incanto 
Di una beltà , cui rende ancor più vaga il pianto I 
No I non fon io sì crudo , che tormentarvi afpiri , 
Bafla che non si veggano, fcberniti i miei fofpiri» 
Vi fatò » lo proteflo » amico , e difenfore , 
Badami che crudele non m» negate amore • 
Marc, Anima fcellerata , d* amor tu mi favelli I 
Sofiri che reo ti chiami , cbe traditor ti appelli . 
A delirar cogli empj non é il mio core avvezzo ; 
La pace, che m* involi , non compro a queflo prezzo • 
Ufa , fé puoi r inganno • Mirami » a tuo difpetto , 
Non paventar gì' infulti coli* innocenza in petto • 
Fer. Veggiam fin dove arriva di femmina V ardire • 

Voi dovrete , Marchefa , o cedere > o morire • 
Marc, Pria morir i che avvilirmi. 
F»r. Olà, 
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SCENA IX. 

PaOSDOCIMO , t DETTI • 

Prof. JVIl ha domandato ! 

Marc, Che vuoi , minldro indegno di un (eduitor malnato f 

Prof. A me ? 

Per. Qui non vi h fcampo , amor mi ha refo cieco • 

Quedo ftile importuno peniate a capgiar meco • 
Solo un fguardo zmotoìo tutto il mio fdegno ammorza» 
E Te P amor non giova dee prevaler la fvM* 

Marc. ( Soccorretemi , o numi • ) [ da fé • 

Praf Ma i chje vergogna è queda 1 

Non vi ha già domandato un occhio delia teia • 
Per un teaero fguardo fi fa tanto rumore ! . 
Se avefle a far con me » vorrei cavarvi il cuore • 

Marc. Non fiete fazj entrambi di tormentarmi ancora I 

Per. No, abbandonar non voglio quel bel che m* innamora • 
Se deir onor %i cale » Ha V onoi volito illefo ; 
Non é il cuor d* un amante ad oltraggiarvi intefo «^ 
Morte difciolga il nodo , che vi ha al Marchefe unito t 
Libera ritornate , di voi farò marito : ' 
O fé del voftro fpofo vi vuole amor pictofa , 
Non fiate a me nemica , non fiate a me ritrofa • 
L* uno y o r altro partito eleggere potete ; 
Se ricufate entrambi dell* ira mia temete • 
Sarò per cagioo vofira pronto a qualunque ecceflb ; 
Rifoivete , Marchefa , in fui momento iftefib • 

Marc» Perfido, ho già rifolto • Sono al mio fpofo unita, 
Serberò la mia fede a lui ^tì che avrò vita ; 
£ tu , fé ti cimenti , vedrai , fé ho cuore in petto • • • 

Prof. Fuor delle nottre mani non fuggirà , al cofpetto • 
Se foflTer cento donne , vorrei disfarle in brani 
Innanzi che poteflfero fuggir dalle mie mani ; 
O fé foffero tigri , fé fofiero leonefie 
Cedere alla mia forza dovrebbero ancor effe • 
Date a me la licenza di metterla a dovere , 
E non fon quel eh* io fono > fé non la fo tacere • 
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SCENA X. 

Fabrizio » e detti • 

Fab. /^Uai rumori fon quefti ! 

Marc» \^ Ah Fabrizio cariffimo • 

Prof, ( Moftra timore • ) 

Fer. Ti perdi di coraggio ? [a Profdoetmo • 

Prof, Servitore umililfirao . [ parte • 

Fah. Che è accaduto i Signora ! > [ alla Marckefa • 

Mare» . Ab ! mancami il refpiro . . • 

Favellare non pofTo • • . Andiam nel mio ritiro • 
Le anime , amor fcorretto , a quai perigli efponi ? 
Perfido Don Fernando , il Ciel ve lo perdoni* [parie. 

Fab. ( Fuol feguir la Marcbefa • J 

Fer. Fabrizio . 

Fab. Mio Signore. 

Fer» Prendi , e tacer t* impegna • 

[ g^i offre una borfà* 

Fab. Non accetto una borfa per uq' azione indegna » 

e parte • 

Fer. Se tedimon Tei flato della mia trama ardita > 
Se di tacer rìcufi « perder dovrai la vita • 
£ tu , femmina ingrata , che V amor mio deridi , 
Vedrai quanto t* inganni , fé in tuo valor confidi • 
Già ho principiato il corfo del mio cammin funefto » 
Dalla tentata imprefa per tema io non mi arredo • 
Vedrem chi più di noi farà colante , e forte • 
Se r amor mio non cura , giuro vendetta , o morte • 
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SCENA PRIMA. 
Camera tv casa di Don Fernando. 
Don Fernando i poi Servitore • 

Fer. Y L Marchefe Riccardo di prevenir mi giovi ; 

J. Spedirò quefto foglio in villa , ov* ci fi trova • 
Spero che ritornando , verrà fra quelle foglie 
Pria di veder neflfuno , pria di veder la moglie • 
Egli I che ancor deli* ombre fuol prendere (ofpetto» 
Verrà 9 perch* io gli fpiegbi il miAer del viglietto . 
Chi è di là I 

Serv. Che comanda I 

Fer. Immantinente io voglio , 

Che al IMarchefe Riccardo fpedifca quefto foglio • 

Serv. Egli verrà a momenti • Veduto ho il fuo Lacche • 

Jer. Il Lacchè dei Marchefe / 

Serv. Or or parlò con me. 

Diflfemi che il padrone V avea fpedito innante , 
E che farà egli deffo da noi poco diftante 

Fer. Dinr^ti U cagione > onde a venir fi apprefta ? 

Serv» Farmi che mi diceOfe che gli dolca la teda ; 
Che cambiatofi il tempo , rifolfe in un momento 
Di lafciar per qued' anno il fuo divertimento • 

/er. Dì qui dovrà paiTare . Fermati fu la Arada ; 
Digli che da me fcenda pria , che da lei fen vada : 
Digli che ho da fvelargli coCa di fua premura , 
h s* ei venir ricufa > chiamami a dirittura . 

Ser^', Si Signore • 

Fer. Mi fembra Io ilrepito fentire 

Ds'i cavaUi di poAa • Vanne | non differire* 

[ il Servitore parte 
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SCENA li. 

Don Fernando folo • 

INutile i la carta . Talor lo fcritto nuoce ; 
Meglio farà eh* io cerchi di favellargli a voce • 

[ ftraccia la lettera • 
Sento fermar le fedie • Sarà il Marchefe , io credo . 
Ah ! mi palpita il cuore « ma per viltà non Cedo • 
Quel che ho fiflfato in mente » voglio condurre al fine 
A cofìo d* ogni impegno « a cofto di ruine • 
Son dair amore accefo , fon dal dolore opprelTo , \ 
Vo* vendicar gì* infulti . • • Ecco il March«f« iHelTo'. 

SCENA III. 
Il Marchese ^ e detto • 

li Mar. Tp Ccomi ai cenni voftri • 

Fer. JLj Marchefe mio y venite \ 

Se incomodo vi reco , di grazia compatite • 
Se la cagion non folTe preflfante a difmifura ,' 
Non avrei procurato vedervi in quefle mura . 
Da voi farei venuto y quale il dover m* infegna , 
Ma r aflfare è gelofo , e a fegretessa impegna • 

lì Mar. Ora , e in ogni altro tempo difpor di me potete, 
Voflro amico mi vanto , quale voi pur mi liete • 

Ter» Di perfetta amicizia darvi defio una prova , 
Quando di onor fi tratta , diflimular non giova • 
Compatite 1' amore , che il zelo mio trafpòrta'. • • 
Che non ci fenta alcuno • Vo a chiudere la porta • 

[ la chiude • 

// Mar. ( Aimè ! qualche fventura a danno mio pavento • 
Da mille tetre immagini inorridir mi fento • ) [ da ftm 

Fer, Or la cagion vi fvelo dei mio prelfante invito ; 
Siete ofiefo Marchefe , e nell* onor tradito .. 

Il Mar. Neil' onor ? Chi m* infulta ? 

Fer. La voftra fpofa ifteflai 

Da un altro amor fedotta , dalla paffione opprefla • 

Il Mar. Oh Citel ! La fpofa mia vile farà a tal fegno I 
Chi é colui che P accende \ chi é il traditore iadegao / 

Fer. Egli è il Conte Rinaldo» 
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// Mar, Qjel che di mia Germana 

EfTer dovria Io fpofo , quel 1* onor mio profana ^ 
Ah co.'Dpatite , amico , ie co' miei dubbi eccedo • 
Facile è V ingannarli , tal fellonia non credo • 

fer. Vi compatifco • la pure ciò non avei creduto , 
Se non avelli il vero cogli occhi miei veduto l 
Un fegretJ colloquio ebbe con eflTa il Conte ; 
Ufcir di cafa voliera lo vidi a fronte a fronte . 
Diflimulai la tema , eh' ei vi faceflTe oltraggio , 
Tentai di rilevare il fuo peuGer maivaggio ; 
£d ebbe V ardimenro , fenia verun roffore , 
Di fvelar le fue trame , di confidarmi il cuore • 
Fremea dentro me fleffo nell* afcoltar V audace ; 
Ma fufcitar non volli la critica mendace . 
L* onor troppo é gelofo . La pubblica vetìdetfa 
Può rendere la fama a fcapitar foggetta • 
Necelfario é il (iienzio quanto il riparo ffleffo ; 
Si ha da Celare al mondo il temerario ecceffo • 
£ fé la colpa è chiufa fra le paréti ancora, 
Ciò pubblicar non deve chi la fuà f^ma onora . 

Il Mar, Sono fuor di me fleflb . Mi àrde di fdegno il petto: 
Si iaveran col fangue le macchie del mio tetto • 
A rivedervi , amico . • • Oimè ! qual tetro orrore 
Mi ricerca le vene , e mi avvilifce il cuore } 
Vile la Spofa mia ? la mia diletta infida / 
Pria che crederla tale, un fulmine mi uccidii • 
Ella di onor , di f^de fu fempre mai i' efempio . . • 
Ma che non pon le infidie di un feduttòr, di un empio l 
Vilfero amanti un giorno • Spento mi parve il foco > 
Ma un amor radicato tutto non Cede il loco • 
ReQano le fcintille del concepito amòfe , 
K una fcintilla ancora può ravvivar 1' ardore • 
Ah fon tradico ! amico , dh mia vel'^ogtta eftrema !. 
Vo' vendicar miti torti • • • ma il pia vacilla » e trema • 

Ivuol pnrfirè , e poi s* arrefia , 

Ter. Sì , sfogatevi pure con chi può dar coolìglio ; 
Ma non vogliate efpórvi ad un maggior periglio • 
Se la conforte ingrata voi rimirate In viìb 1 
Chi può fottrarvi il cuore da un turbine improvvifo { 
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Se di me vi fidate ^ prenderò io T impegno 
Di vendicar gP infulti , fenza vibrar Io fdegno • 
Sappia la fpofa voftra > che note al Tuo conforie 
Son le fiamme , che nutre i fappia eh* è rea di morte » 
Ma Te pietà richiede i pietà liuovi il modo 
Di renderla ai congiunti , e di difciorre il nodo • 
Si fa che al voflro talamo dal genitor forzata 
Venne d' un altro amante la donna innamorata , • 
£ far valer fi puote di chi governa in faccia 
Del genitor fevero V impegno , e la minaccia . 
S' ella non è più vedrà , V ofiefa a voi non refla , 
Siete da lei difciolto , e la ragione è onefla . 
// Mar. No, vederla non foffro di un mio nemico in braccio» 
Altro tuon che la morte non può troncare il laccio • 
Muoja la traditrice , Tento gridar 1' onore ; 
Ma di vederla almeno mi fuggerilce il cuore • 
Fer. Voi V adorate ancora ? 

Jl Mar. L* amo , ve lo confeflb • 

Fer» Degna vi par d' amore rea di si nero eccefiTo / 
// Mar» Ma fé fofle innocente I 

Fer. Dunque fon io mendace • 

// Mar, -Non può mentir piuttoflo quei temerario audace I 
Fer. Il colloquio è feguito. 
Il Mar. Quando I 

Fer» Saran due ore • 

// Mar. Vicino alla mia fpofa chi vide il feduttore I 
Fer. Vidi il fuo turbamento , m* accorfi da^ fuoi detti 

Delia perfida trefjca • 
// Mar. Sono tutti fofpetti • 

Fer. Orsù fin' or vi ho detto di tai fofpetti il meno y 
Voglio dell* amor voflio difingannarvt appieno • 
Dopo del Conte , io Aefib pafiai dalla Marchefà , 
La ritrovai confufa , la riconobbi accefa • 
Negar non mi ha faputo T amor , che nutre in petto • 
Lo difie non volendo , lo difie a fuo difpetto ; 
Ed a rimproverarla dal zelo mio portato ^ 
Gote, infulti , minacce contro di me ha fcagliato • 
// Mar. Come 1 Voi pure ardide entrar nelle mie foglie t 
Voi lafciar vi fentifle rimproverar mia moglie i 

Ser- 



/ 
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Serbu mi configliate (ilenzìo in cafo tale , 

E voi con imprudenza faceAe il maggior m^lc ? 

Non fo più che penfare , confufo ia| mi confefTo , 

Dubito degli amici 9 dubito di me (lefib • 

Vii non (arò , il protefto , fé avrò i* error fcopcrro 5 

Ma l' error della fpofa parmi per anche incerto . 

Fer. Orsù , fé IV amor vodro vi accieca a quedo fegno , 
Compatitemi , amico t (lete d' ajuto indegno \ 
Ne vi crede» capace di tanta debolezza . 
Vuol meritar gì* infulti chi V onor Aio difprfzza . 

Il Mar. Troppo vi rifcaldate • Lodo d* amico il zelo ; 
Ma dal confuti detti h verità non fvelo • 
Cauto r ira eccitata faprò celare in fenp | 
Fin che il cuor della fpofa giunga a fcoprìre appieno • 
Di ciò non vi offendete , alfin di me fi tratta ; 
Vano è il ritrarre il paflTo , quando la corfa è fatta • 
Né vo* fcagliaré il colpo , fin che il delitto è incerto » 
Voi dell* opra amorofa , voi non perdete il merto • 
Vi farò buon amico , fé il mio decoro amare ; 
Ma r amor di un marito perciò non condannate • 
Se rea fcopro la fpofa , feco farò inclemente ; 
Ma non io credo ancora , ma la defio innocente . 

[ fi apre da fé la porta , e parte . 

S C E N A IV. 

Don Fernando folo • 

PEggio ho fatto £n' ora fperando di far bene ; 
Ma meditando inganna poco fperar conviene • 
Tuttavia non mi perdo . Fu un colpo ben penfato 
Prevenire il Marchefe , che in cafa io fon entrato • 
Se da lei , fc dai fervi il mio garrir fi accufa 9 
Fu provvido conOglio il prevenir la fcufa. 
Se amico mi riefce pafiar preflb al Marchefe | 
Pofto fperar un giorno di vendicar le ofFefe • 
Quel che d* altri più tremo , é il camerier malnato » 
Che con villano orgoglio la borfa ha ricuf^to . 
Ma faprò quell'audace punire in modo tale, 
Che frer lui non mi pofia fuccedere alcun male • 
ProfHocimo • [ chiamandoh • 

Goldn Corniti» Tomo XXn Q 
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S C £ N A V* 

PRotoocmo , e detto • 

Pro/ Qlgnore • 

Fer. O P' uopo ho dei tuo coraggio • 

^ Prof, Muojo di volontà di darveoe un buon fagg^io • 

Fer. EflTer vogliono fatti ^ e non parola • 

Prof. E bene 

Che fi faccian dei fatti • Oa ridere mi viene : 
A me voi dite quello \ A me che fon queil* uomo 
Bravo da tagliar tede , come li taglia un pomo / 
A me I che fé mi trovo efpodo ad un cimento , 
Non mi I fanno paura ù foflero anche in ceqto } 
Perchè credete voi » che mi abbiano caflato 
Dal ruol dei Militari , dove da pria fon (lato ! 
Perchè fé qualcheduno faceami un mezzo torto , 
D'tceano immantinente queflo foldato è morto ^ 
E fé quei che mi dite un altro aveffe detto , 
Io gli avrei cacciato quella mia fpada in petto • 

Fer, Quando averò veduto una bravura foia , 
Crederò quel che dici ^ ti do la mia parola; 
Ma fia che fol ti vanti y non credo alle bravate • 

Prof» Oh cofpetto di bacco ! Il valor mio provate . 

Fer. Or da te mi abbifogna un picciolo ferviaio » 

Prof. Comandatemi pure . 

Fer. Devi ammaraar Fabrizio • 

Prof E non altro/ 

Fer, Non altro . 

Prof. Gli trarrò le. cervella . 

Per. Hai coraggio di farlo I 

Prof Quella è una bagattella . 

Fer. Se ti offro fei zecchini , dimmi ti faccio un torto I 

Prof No Signor , fate conto che Fabrizio fia morto • 

per. Cercalo fuor di cafa • 

Prof Lo sfiderò alla fpada • 

Fer, Ma in un luogo remoto . 

Prof Su la pubblica flrada . 

Fer. Ma fé vengono i sbirri ? 

Prof Corpetto ! io fon chi fono t 
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Se Tfi^ono gli sbirri i gli ammazzo quanti fono • 
Fer. Bada di te mi ddo , all' occafìon fii prcMUo • 
Prof. Si potrèbbono avere due zeccbinerti a conto f 
Fer. Eccoli , Te V uccidi qucfti di pia ti dono ; 
Ma (à poltroa ti veggo , fui mÌQ onot X} badoao • 

( parte • 
S C £ N A VI. 

Prosdocimo folo • 

NOn occar clie $* lacomodi cqo uà tal cotnplimemo t 
So ufar quando bifogna l'afluzia» ed il talento • 
Ha da morir Fabrisio per le mie man lo giuro : 
In corpo di Tua madre da me non è ficuro . 
È ver che fino adeSo nefllua non ho am Piazzato { 
Ma farò un uom terribile quando avrò priacipiato • 
Farmi già di vederlo tremar dalla paura ; 
. Subito che 1' ineootro , V infilo a dirittura . 
£ fé vieo col baftoa.^ l non mi vo* fpaveotare , 
Fioalmente uà bafloue noo può > che badooare i 
£ s* egli fulla febieaa mi dà una baflooata » 
Mentre ckr b» il braccio io aria i gli tiro una fioccata • 

SCENA VII. 

Fabrizio ', e detto • 

Fab, r\ Dì cafa . 

Frof.xJ ( Cofpetto ! eccolo qui il birbone . ) 

[ con un pocQ di pmura • 
Fab, Ditemi j galantuomo , è egli qui il mio padrone ! 
Pre/. Non fo auiU » Signote . 

Fab. So pur che è qui veuuto • 

Prof. ( Oh! fé in là fi voltalTe. ) la qui non V bo veduto. 
Fab. ( Pov£ia mia. padrona ì Viv/e in un gran foCptrto • ) 
Prof. ( Se mi volta la fcbiena gli mifuro un colpetto . ) 

f moftrando di voler cacciar la fpada • 
Fab. Avanzatevi un poco » parliam con confidenza: . 
Prof. Mi perdoai ^ Signore» fo la mia convenienza • 

[ moftrando ftar indietro per nfpetto , e facendo quaU 

che riverenia • 
Fab, Don Fernando è partito i 
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Prof. Credo di f I , Sigoort » 

Fùh. Dov* é andato I il fapete ! 
Prof, No , da fuo fervitore • 

Fah. ( Temo , che Don Fernando abbia col mio padrone 

Qualche infidia tramata . ) [ da fi . 

Prof. ( Seco non ha il baflone . ) 

[ difponendofi a cacciar la fpada . 
Pah. Gatantuom » co(a fate ! [ accorgtndofi • 

Prof. Ho male a queda mano • 

Fah. ( Coflu! vuole infultarmi i non lo fofpetto invano • ) 
Prof. ( Voltati un poco in là . ) ^ L ^«w« fopra .. 

Fah. ( Stiamo a vedere un poco 

Dove di quel poltrone va a terminare 11 gioco . ) 

[ moftra roharfif ma fta con attenfhne. 
Prof. ( Or^ mi fembra a tiro . ) [ tira fuori la fpada» 
Pah. Cofa vuol dir , Signore ? 

[ voltando^ in frotta . 
Prof. Pulifco la mja fpada, non abbiate timore. 
Fab. Ora » che mi fov viene» anch* lo voglio bel bello 

Levare un pocolino la ruggine al coltello • 

[ tira fuori un colttllo , e moftra di pulirlo • 
Prof. Servo fuo riverente • [ vuol partir con timori» 

Fah. Di qua non fé ne vada . 

£ minacciandolo» 
Prof. Che cofa mi comanda I 
Fab. Favorifca la ipada t 

Prof. La fpada mia ? 

Fab. Perdoni la vo' vtétro un poco . , 

Prof. È lama della Luna • [ gli dà la fpada lon paura • 
Fab. Per attizzare il foco • 

Vada » fé vuol andare • 
Prof Mi favorifce il brando / 

Fab. Glielo darò domani • 
Prof A lei mi raccomando • 

Fab. Servitore umiliflimo» 

Prof, La fpada mia , Signore • 

Fab. Olirla darò nei fianchi • 
Prof Graaic del fuo favore • 

Fob. Padron mio riverito • 
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trof. Servidore obbligato • 

Fah. Poltronaccio , iofoleotc • . [ p^rf e . 

prof Eccomi difarmato • 

Corpo di fataaaflb • A mt codefto torto 1 
Voglio cavarti il cuore • . 
Tùh. [ Si fa vidtre colla fpada • ] 
Prof. Gente , ajuto , fon morto • 

[ f"BB^ ^^^ ^^it€ndo la ufia in una fcena • 
SCENA VIIL 
Camera di Doss\ Angiola • 
DoNN' Angiola fola • 

Dica quel che fa dire i a ragion mia cognata 
Temo dei Conte accefa , fé un di fu innamorata • 
Perchè farlo venire folo a parlar con lei ? 
£ perchè il teftimonio sfuggir degli occhi miei ! 
Ah ! che non wtào V ora , che torni il mio Germano i 
Ch' io taccia , mia cognata può luli.ngarfi invano • 
Son nel debole colta . la gelofia mi (ptona , 
Ed a foffrir gì* infulti non farò io sì buona • 
Stelle! Chi vedo mai I Tornato è mio fratello I 
Egli la fpofa ardita può mettere in cervello : 
E fé prima del tempo veggiolo a noi tornato | 
Per rimettermi in calma il Ciel T avrà* mandato • 

SCENA IX. 

Il Marchese » e detta • 

Il Mar* £^ Offlc date Donn' Angiola ! 

Ang. V> Male $ fratello mio • 

// Mar. Mala ! che vi fentite / 

Ang. Non lo fo nemmen io . 

il Mar» Ma pur de' voflri incomodi vi farà una cagione • 

Ang, Provten la mia triftizia da interna agitai ione • 

// Mar, Confidatevi meco fé vi pofs' io giovare • 

Ang, Si , giovar mi potete , ma non vorrei parlare . 

// Mar. Non mi tenete in pena, il voÀro cuor fvelate • 
Tutto farò- per voi , certiffima ne fìate • 
Cofa che a voi convenga non vi negai fin* ora . 

Af^. La Marcheb vedefle I 

Q 1 
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Il Mar. Non P ho veffuto ancora p 

Per la fcaU fegreta tacito fon venvto , 
Alcun della ftmtgUa veoir non mi ha veduto : 
E per ponete in chiaro certi fofpettt mici 9 
Sono d^ voi paflfato pria di paffar da lei » 

Ang- Ab pur troppo i fo (petti faran verificati ! 
Ditemi I i Tuoi delirj vi far notificati I 

Il Mar, Di chi ? 

Ang. Delta Marchefa • • • 

// Mar. Qualche cofa ho^fentito. 

Ang. Ella è accefa dei Come • 

Il Mar, ( Ah mi ha la rea Uadito ! } 

Venne da ici V indegno ? 

Ang. Venne celauottHlo • 

Jl Mar. P^er qnal fin I Con qual meaaa ì 

Ang. Neflfun ne Teppe tdtau » 

So che lo vidi io ftefla entrare in quefle foglie ^ 
So che fegretamente parlò con voftra moglie • 
Stetter meiz' ora infieme « poi fi partì confufo ^ 
Guardandoti d* intorno qual chi tradire ha in ufo • 
Paffai da mia cognata > col turbamento in volto 
Veggola foflenuta , e minacciarmi afcolto • 
Tutti fegai veraci , che ancor nel di lei cuore 
Arde fegretamente il fuo primiero amore. 

Jl Mar» Siam traditi } Germana . Siam tutti due traditi ; 
Ma fé n* aodran , lo giuro | i traditor pentiti • 
Vorrei veder . Fabrizio , il camerier fidato ^ 
Tutto faprà narrarmi , quando ne uà informato • 

Ang. So eh' ei voleva al feudo venire a ritrovarvi | 
Qualche cofa di grande Fabrizio ha da narrarvi • 
£i fi trovò prefente , mi pare , allora qxiando 
S' udì voftra con(brce gridar con Don Fernando • 

// Mar. Dunque è ver , che Fernando anch' egli è qui vcvutof 

Ang> Veriifimo , Signore ^ io ((«(fa 1* ho veduto • 

li Mar. Fedeliffimo amico « tu mi dicedi il vero ; 
Or riconofco il ^lo del tuo parlar fincero • 
Se a te commifi un torto fceipandoti la Me « 
Ora r error comprendo , ed, il mio cuor ti crede* 
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Ang, A Don Fernando ancora nota è la trcfca indegna } 
Il Mar* Sì , r amico i miei torti di vendicar s* impegna • 
Ang Quale peniie^e è il ?o(lro In (imile periglio / 
// Mar. Non fo , del fido amica accetterò il conliglio • 
Lafcerò di vedere per or la fpofa infida . 
Chi fa , s^ io la rimiro , dov^ il furor mi guida i 
La Scellerata offef^ f^nto nel cuore a fogno » 
Che contener nel feno più non pofs' io lo fdegno • 
Vo' faper da Fabrizio quel che fvelarmi ei vuole y 
Fate che alcun mei guidi fenza formar parole • 
La Marehefa non fappia , eh* io fon nel voUro quarto , 
Il camerier fi cerchi , fenaa di lui non parto • 
Ang. Farò che una mia donna lo trovi immantinente . 
Di lei 'pofiTo fidarmi , altrui non dirà niente : 
Ma vi conliglio intanto a moderare il foco | 
l'òtete la Marehefa mortificar con poco • 
A voi non manca il modo di farlo in guifa tale | 
Onde il rimedio ftenfo non da peggior del mate • 
Col Conte vi conliglio di l'egolar lo fdegno , 
-S« la dònna V invita , ei di perdono è degno • 
Cffer con lei dovete aflai più rigorofo • 
( Bramo di vendicarmi fenza perder lOsfpofo.) [parte* 

S C E N A X. 

Il Marchese folo. 

DI regolar lo fdegno (b che prudenza impone ; 
Ma chi può mai vantarfi .padron della ragione / 
Quello poter fubtime , a noi dal Ciel donato | 
Talor dalia paflione è vinto f e dominato \ 
£ chi frenar àM ira può la paffione ultrice $ 
Può vanrarfi nel mondo di vivere felice ? 
Fuggirò di vederla , fin che fi calmi il foco • • • 
Sliidlerara , fugli occhi mi viene in qucflo loco f 

[ offcrvando verfo la fcena « 
Ah ! r onor mi follecita » che di mia man V uccida : 
Aiutatemi ^ o Numi , a tollerar V infida • 
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SCENA XI. 

La Marchesa , e detto . 

Mare, Q Ignor | degoa non fooo ! . • • 

Ji Mar.^ No I che non (a pia degoii 

Che a rivederti io vtnga « perfida donna indegna • 
Togli é^ ne quel volro , che può irpii^roii orrore | 
Fino il tno ooaie iftelTo vo* cancellar dal core • 
Di corapariroii in faccia fofti cotaneo arditi 
Col tuo delitto in petto » colla mia fc tradita I 
Vattene da me lungi , t' aborro « e ti detefto , 
Anima fenia fede • 

Marc, Che favellare i quedo I 

Con tai villani oltraggi li parla ad una Dama | 
Contro il marito ideflb vo' garantir mia fiiima • 
Ho nelle vene un fangue , che al Tuo dover non manca; 
Con chi r ^nor mi tocca fon rifuluta , e franca • 
Della mia viia idelTa 1* arbitro , è ver , voi liete ^ 
Ma oeir onor « Signore » a rifpcttarmi avete • 

Jl Mar, Chi delP onor fi pregia , alla paflìon non ceda i 
Rifpettare non deggio chi mancami di fede • 

Miir^ Chi vi manca di fede 1 

Jf Marc. Il voftro cuore audace • 

Marc. Chi di accufarmi ardifce è un traditor mendace • 
Dose poc* anzi audafte , dove vi ttovo adeflb « 
Lo (o che fi congiura contro 11 mio fangue ifteflb* 
Ma una germana ingrata , che di oltraggiarmi ardi » 
Ma un fceilerato amico ^ conofccrete un di . 

Il Marc. Ogni perfido core , per mendicar la fcuCi , 
Suol tentar cogl' infulti difcreditar 1* accufa • 
No , pia g^rtr non voglio con una donna ardita i 
Perfida 9 le fiiienzogne ti han da enfiar la vita • 

^l.irc Quefta minaccia orribile non form/ il mio fpa vento x 
Salva la mia innocenea » di morire acconfenio • 
Provami la mia colpa , fé hai tal piacere , ingrato • 

lì Mar, Non provocarmi i altera . 

Marc. Sfido la morte , e il fato • 

// Marc, Qual fato a te fovrafla , dica il tuo core infano i 
Li m«>rte che tu iùdi j V avrai dalla mia mano • 
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So quel che tu faccfli » fo quel che a me (i afpitta , 
Noa. atteado difcolpc^ vo a meditar vendetta* \paru. 

SCENA XII. 

La Marchesa fola • 

NOn ti avvilir » mio core , fé il Jdarbaro non t* odè^ 
Cérca per altra ftrada di fmafcherar la frode . 
Vessi , preghiere 9 e pianti ora non fono al cafo^ 
Li crederebbe inganni il fier marito invafo • 
Vagliami il giufto orgoglio , vagliami la coftansa ; 
Chi ha i' innocensa in petto può parlar con baldansa » 
Sappianlo i miei congiunti , fappialo tutto il mondo » 
Quel che celar dovevafi , altrui più non afcondo • 
Mille nemici ho intorno , anche il marito ifteflò 
Carica la mia fama di un vergognofo eccefTo • 
Prima fi diGnganni ; poi fé il della ,0 rnora^ 
Ma nel morir fi ferbi la mia forteszA ancora • 
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SCENA PRIMA. 

f T » A b Jl . 

Il MARtÈEìSE da una pane , e DòK Fèrna^ndo 

dall* altra • 

Jl Mar, T^lttnìmtùtt vi ttòvo • 

Fer. x Che ìsivete a comttnéztmi ! 

[ fofitnntQ . 
// M^r. Bramo , fé it pefchettete > coti voi gìuìtificannt . 
Scufateinì « vi pregò , fé dubitare ho ardito , 
Se mal vi corrirpofj , Te fui male avvertito • 
Ah pur troppo ! pur troppo de' fcornt miei fon certo t 
£ della moglie infida V indole ria ho fcoperto . 
Fer. Come veoifle in chiaro del medicato ecceflTo / 
Ji Mar, Ah ! la germana alfine giunfemi a dir lo (leflTo • 

Ella pur fa i delirj della cooforte mia • 
Fer. ( Favorifce il ^difegnò di lei la gek>(ìa . ) [da fé» 
Ora che fiete certo del fuo perverfo errore | 
Cofa d? far penfate ? cofa vi dice il cuore I 
// Mar, Dicemi il cuore accefo di un onorato fdegno f 
Che riparar col fangue deefi V affronto indegno • 
Che cavaliere io fono , che air onor mio fi afpetti 
Contrc di chi m' infulta di procurar vendetta • 
Muojaio i trifli amanti , pera la donna infida $ 
Al fedittore indegno Ci mandi una disfida • 
PaghiiP la lor pena queir alme fcelleraie . 
A ciòil cuor mi configlia ; voi che mi configliate I 
Fer. Sì , i' unico rimedio , non ve lo niego , è morte y 
Deve,t>erir il Conte ^ perir dee la cpnibrte • 
Ma <fefi al tempo iflefìb falvare in apparenta 
Il d<oro y la (lima , V onor , la convenienza . 
Sfid^ il cavaliere non vi configlio » amico y 

i 

I . 
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Pubblico allor fi rende il perigliofo lanrico • 
Della disfida il moodo faprà la ria cagione } 
Perde r uom facilmente la fua d^ntaricae. 
£ per feguir talvolta 1* accoftumato inganno i 
Si pubblica i* affronto , fi fa maggiore il danno • 
Lafciate a me la cura di far perir 1* indegno ; 
Prendo dell* ooor vofiro fopra di me V impegno • 
La colpa è a pochi nota $ tutto fperar vi lice 
Se cautamente ^ e io tempo troncata è la radice • 

// Mar. Bene , a voi mi rimetto circa punire il Conte; 
Ma riparar penfiamo di queir indegna all' onte . 
Non mi parlate , amico, di feparareil nodoij 
Ha da perir V ingrata • Voi fuggctite il modo • 

Fer. Vi fidate di me f 

Il Mar» "Solo da voi dipendo » 

fer. Della fpofa infedele a vendicarvi io prendo • 
Poflb fegretamentc entrar nel voliro tetto 
Senza che a voi tal pafib vaglia a recar fofpetto ? 

// Mar, Fate torto a voi (lefio parlando in guifa tale i 
L* amicizia , V onore nel voftro cuor prevaie • 
Ire liberamente , \a facoltà vi dono , 
Rammentate 1* ofieià^^e che 1' offefo io fono. 

Fir, Barila così , vedrete dell* onor mio V impegno • 
Giungere mi prometto ài fin del mio difegno . 
Non vo* fvelarvi il modo , faper non lo dovete ; 
Quando farà adempito allor voi lo faprete . 

// Mar, Se fidar vi dovete d* alcun de' fervi miei , 
È Fabrizio quel folo , di cui mi &deiei . 
Spfacemi che fin* ora- in van 1* ho ricercato $ 
So che parlarmi ei brama . 

Fer, Fabrizio è un fcellerato • 

It Mar. Come ! che inai mi dite ? 

Fer. Egli è con lei d' accordo , 

Et favorifce il Conte , di un vii guadagno ingordo . 

Il Mar. Ah ! ciafcuQ mi tradifce . Lo troverò V ardito » 

Fer. Dar fi può , che a quefi* Ora fia il ftltolie punito . 

Jl Mar. Da chi ? 

Fer Neil' avanzarmi , eh' io feci ardlcamcote 

PrefTo della IVI^rchefa | fpinto da zelo ardente i 
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E{$li parloinni in'guifat mi provocò a tal legno | 
Chi V ardir fui cailretto puair di quclP iadcgno • 

// Mar. Uà mio fervo punifte ? 

fir. Perdere dee la vita 

Un teflimon ribaldo di quella trama ordita. 
Qij lado ù tratta , amico , di vergogno^ ecceffi , 
Si hanoti a punir coi rei aoche i compiici (lelli . 

// Mir. Njo fo che dir , mi veggo cinto per ogn* iotorao 
Da perfidi nenici « che fao maggior lo fcorno . 
Non ho più foraa, amico , per regolar me ftelfo , 
Soli dalle mie fveature , fon dal dolore oppreifo » 
Pietà di uà infelice , pietà del mio defiioo , 
Alla quiete , al ripofo apritemi il cammino : 
IVI) no , fino eh* io viva » pianger dovrò il mio fato » 
Pace trovar oon fpero , morirò difperato • [ parte • 

SCENA II. 

Don Fernando , poi Prosoocimo • 

Fer. T^Avórifce il difegno la mia fortuna » il veggio | 
r Ma la profpera forte forfè ùrk il mio peggio • 

Non mi cai d* incontrare i precipiaj un di , 

Badami rivedere quel bea che mi feri • 
ProC. ( Eccolo qui davvero • Troverò un* inveoaione 

Per confeguir 1' efletto della fua promilfione • ) 
Fer, Prorducimo , che rechi i Fabrizio hai ritrovato l 
Prof, Zitto , atffua ci fenta . 
fer. Cofa fu I 

Ì\of. L* ho ammazsato • 

Fer. Bravo ! ad un* altra imprcfa deftino il tuo valoro • 

Hai da uccidere un altro • 
Prof. Va altro 1 Sì Signore . 

Come ho ammassato quello « oe ammazzerò anche cento • 

Datemi i fei zecchini . ( Di perdrrli pavento • ) 
Fer. Dimmi » come facedi ad efeguir V impreCa Ì 
Prof. Lo trovai eh* era folo , promoffi una contefa » 

Col mio folito caldo.; la riifa ho provocata , 

Egli rifpofe ardito» gli diedi una guanciata; 

Toflo fi venne air armi , lo defì in fulla iisadà , 

L* «tmioasaai fui npmento • 
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Ter. Ma dov* è la tua fpada ? 

Prof, La rpada mia • • • gli diedi un colpo maledetto , ' 

Che reflò fino al manico di quel meCchino in petto • 
Ftr. Perchè lafciarla ì Avranno contro te il tedimonio • 
Prof, Eh che vnon ho paura , (t venifTe il demonio • 

Ditemi i fci zecchini . 
Ftr. Prima di darli io voglio 

£fler certo del fatto . 
Prof ( Cote^o h un altro imbroglio • ) 

Signor y mi meraviglio * voi non mi conofcete , 

Servitevi d* un altro | fé a me voi non credete ; 

Ma voglio i miei denari • [ gridando • 

/er. Taci . ( Acchetarlo è bene , 

A cofto anche di perderlo dargli il denar conviene . ) 

Eccoti i Tei aeccbioi . [ tirótido fuori la horfa • 

Prof. ( Vengono per mia fi . ) Idafe^ 

Per* Preo4ili » e fé hai coraggio . • • 

SCENA IIL 

Fabrizio , e detti* 

Pah, C^ Ignor • [ a Don Fernando * 

Prof. ( Povero mt ! ) 

Per. ( Come ! il morto cammioa 1 ) [ « Profdocimo • 

P^of ( Sarà rifufcitato . ) 

Per, ( Va , che un vile tu fei • ) [ mette via la horfe • 
Prof ( Il dia voi T ha portato . ) 

l da fé . 
Pah, Signori (t può fapere dove ila il oiio padrone I 
Pef* ( Ah.! coOui può tradire la mia riputazione • ) 
Odimi 9 ie tu p:rli , il tuo caftigo afpetta , 
Mira , fé da queit* arme poflb fperar vendetta • 

f gli moftrà lina pijlola , e Frófdocimo trema • 
Ma fé parlar voleìfi , a u non darà fede 
Il tuo padrone ifteffo | che un traditor. ti crede • 
Per avvitirtj.il dico , fappi che ufai tal arte , 
Che ìi cavalier ti créde d'ogni fuo fcoroo a parta. 
Fiati miglior coofìglto sfuggire il di lui (degno. t 
Salvati ìli altra parte ^ e in tuo favor m* impegno • 
Fnh. ( Si deluda queir empio ^ ) Signor > noa £0 che dire ^ 
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la un taU periglio meglio è per me fuggire . 

A VOI mi raccomaodo • 
Fere, Soccorrerti prometto . 

Eccoti fei Eccchioi • ( t^mandg a cacciar la barfa • 

Prof. ( Oh dcOIa fDaUdetro \ ) 

Fab ( Prenderli 4 neceflTario per mafcherar la co& • ) 

Accetterò « Sigaore « la graaia generofa . [ gli prenda . 

Vado a (alvarmi fubito pria , cbe di peggio accada , 

Vado di qua lootaoo. • [ iti atto di partire • 

Prof. Reodimi la mia fpada • 

Fab Prendila uoot valor ofa » preadila uom forte y • bravo* 

Stimo la tua ertezza , e al tua valor £ba Cbhiftve. • 

{^dà la fpada a Profdo$imo , e parti • 

S C E N A IV. 
Don Frenando , e Peosdocimo. 

ProfT^m y avete fentito i [ ghriandofi ptr quglU At ha, 
JLj detto Fabrizio « 

Fe/v L* elogio aflai ti onora. [ ironico • 

Prof Vado a ammazi^ queir altro! 

Per» No , non è tempo ancora. 

( Coftui lafciar noo- deggio lungi dal fianco mio • 
£i fa tutto r arcana \ e dubitar degg' io • 
Poflb di lui fervirmi in qua!, die ho- meditata-. ) 
Vieni meco • 

Prof. I lecchini . • .. 

Per. Vieni , non farò ingrato • 

Ora mi dei fervire più rifoluto , e franco • 

Prof, Farò^ tremar» il monda colia mia fynà» al fianco • 

\^partom • 

9 C E N A V; 

Caheka P^li4 Marchesa „ 

La Mar<;hk3ì^ » e Rpoiii a^ • 

Afdrc.'Q Arti- dagli occhi miei • . • 
Reg. Jl L' avete: aneto ooa mei 

Marc. Ebber le mio fciagure l' origine da te • 
Se tu non favorii il perfido difegno » 
No I non farei* cadttia> in si funello ioipej^no • 



ATTO QerART-O. »js 

Tu accordafii i* iiigreiTo « ed il ti^o capre a^rve:^^ 
Ali* avarizia indegna ne ha conseguito i) pr^zsp. . 

Reg Oh corpetto di bacco ! Di voi mj mer4,«iglio » 
Son fanciulla oaoraca.. 

Mari>, Tacere 19 ti cot>%lio. 

Lafciami nello (lato ,. in cuìr mi vqoi U forte $, 
Non temer , che gP inganni- diicopra a) mio coafort< * 
Egli più non mi crede ,. fono al fup cuor. fpipetH f 
£ di voler il vanta contro di me «Eiid.etta, • 

Keg. Ma procurar io polTp , fa|vo il dcqoro mio » 
Cb^ egU con Yoi fi plachi k 

Mar.* Nulla di te vQglf ìq • 

I teftimoo tuoi pari recanio difonofe ; 
Baftami 1' inooceoza « che ho radiata la. cuoirc • 
Vattene da me lifngi., e i tupi rixiorfi,«. ingrjitjij» 
Siano la ricompeinfa di un'alma fcellcrata • 

l|eg« Mii pia 01^ ^ (liito d^tto qu^lb cbe voi., n||; diu > 
h3( finirò beo io ^ fé voi non la finiu • 
Anderò via , Signora « • fi faprà il percl^ t 
CCb*io di qua me ne vada, meglio farà per me.) 

(•'da fi^ e part€ • 

S C E H il VL 

■ 

La Marchia Ì4:^la.-. 

Riparo air onor mio da* miti congiunti «fpott(^, 
Chiamerò mio. cugino ,, gii fcriverd: un «ìgiiotto, * 

f^.fitidt per firivere . 
Ah I nel vergare il foglio , mi aflàle mi* fieli ifa»enta. 
La vita del mio fpofo dpvrj^^ porre in cimento^ 
Ab no ! morir piu^to/la, . • ..Ma dj^l! onqriql, p«va ; 
Ma la mia fania. ofcuiì^ • • ,. Ch«. fit h^ dfit &t.V Si; fcitiva; 

Ifirivc é 
Cufiln . Sano infultafa. dati ttii^, 0t^or$fi ing^atfi* . •» 
Ma la cagion pr.qvi^n«'da. un tradipOT! fpietttta * 
Contro di lui fi feriva , fvelifi Don Fernando y 
£ de' fuoi tradimenti dicali il coipct. e» *ì quando • 

(ftracfiia-^ 1/ foigliot., €r ne prende un altra . 
Cugino . Un troditorA infidit^ 7' eg^rr t^» • • 

Ma. con ciò di ruine folft; cagion fon' io • 
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Efpongo i miei congiunti, perdo ii marito ideflb, 
£ i* onor mio rinume miferamjentt opprelTo . 
Porga rimedio 11 ttmpo . Soffra un ani aio forte 
I colpi dei dedino , le ingurie delia forte . 
La calunnia non dora , la verità è una fola , 
La yirtà , V innocenza i' anima mia confola • 
Soffrirò i crudi fdegni del mio conforte altero ) 
Fin che arrivar lo faccia a difcoprir il vero . 
S^ di vedermi ei fdrgaa , foffrafi il rio . martoro , 
Soffranfi ancor gli ilfulti « ma falvo il mio decoro* 
S* egli da folo a foh ufa termini in:!egni f 
Farò che II mio colaggio il Tuo dover gì* infegui • 
Se in pubblico non teme efporre T onor mio I 
In pubblico ragione 'mi faprò fare anch* lo • 
Lo rpofo mio rifpett» « mi cai della Tua fama: 
L' onor della famiglia dee premere a una Dama • 
La doineflica pace fpcro dal Cielo in dono ; 
Ma fé minacce afcolto, femmina f 11' non fono • 

SCENA VIL 

Don Fervakdo , t detta . 

Mar. T) Erfido ! ancor ritorni ! 
Fer. Jl Tacete » a voi dinante 

Non vedete 9 Marchefa , un lufinghicro amante . 
Un uom vi (1 prefenta 1 che coraggiofo e ardito 
Vi minaccia la morte in nome del marito • 
Egli di volt del Conte feppe la trama audace^ 
Sa che voi 1' adorate • • • 
Mar» Oh traditor mendace ! 

É Cavaliere il Conte , per 1' onor fuo m* impegno : 
Tu fei r empio profano , tu il feduttor indegno • 
Fer. Meno orgoglio , Signora , tofto morir dovete • 
Ecco un ferro , e un veleno > V uno de' due fcegliete • 
e pone [opra un tavolino uno ftìU , $d una boccetta coti 

del veleno jm 
Mar, Con queffo ferro ifleffo darti faprò la morte • 

{prende lo ftile ^ e s^ avventa per ferirlo m 
Fer, Viva non ifptratf ufcir da queffe porte • 

( tnette mano ad utta piftola • 

Marm 
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Mar. Servi , fervi , accorrete . * 

Fer. No » non vi afcolta alcuno ; 

Quivi , fin eh' io ci fono , non penetra nefluno . 
Sola morir dovete • 

Mnr, Barbara tigre ircana 1 

I rimorfi non Tenti della ragione umana I 

Ter. Ah s) ! ve lo confeffo , premer mi l'ente il cuore | 
Per il voftro deAino , dal più ciudel dolore • 
Bramo ferbarvi ii^ vita | poflfo , fé lo bramate , 
Salvar la voAra fama , che più di tutto amate» 
Di rendervi felice la potf (là mi i data 4 
Ma non vo* la pi«rade ufar per un' ingrata • 

Mar. Né io per un ind<rgno poffo cangiar coflume f 
Se mi tradifce il mondo « non mi abbandona il Nume • 
Quefli fieri frumenti , eh* efponi in mia prefenza 
Potran , quando eh* io muoja , provar la mia iauoceosa* 
Vattene traditore. 

Ftr. Un* altra volta il dico : 

Sarò l'qual mi volete , amico , od inimico • 
Ecco la morte voftra , quando morir vogliate ; 
Eccovi un difenfore , fé la pleiade ufate. 

Mar. Odio più del carnefice il difenfor crudele « 
Coir innocenza in petto voglio morir fedele • 
Vanne , minillro indegno , reca tu ài mio conforte , 
Che mi vedetti intrepida ad incontrar la morte . 

[ al^a il ferro per ferlrfi, 

Ftr. Fermatevi un momento • Ah ! non ho cuore , ingrata , 
Vedervi in faccia mia morir da difperata . 
Penfateci anche un pò* . Sola lafciarvi io veglio r 
La natura contraili col forfennato orgoglio . 
Ma fuor di quede foglie vano é fperar 1* ufcita » 
O arrendervi dovete y ò terminar la vita . 

[ farti f e chiudi i* vfcìo » 

SCENA Vili. 

La Marchesa fola • 

Aiutatemi $ o numi , voi datemi configlio ^ 
Voi porgetemi aita nel mio farai periglio • 
Cedere a un fcellerato ? No » non farà mai vero • 
Gold. Cemm. Tonf XX. R 



158 LA DONNA FORTE . 

Morir fenza delitto ? o mio deftin fevero ! 
Chiufe la porta il perfido , niuno mi porge ajuto , 
Ah sì ! de* giorni miei è V ultimo venuto . 
Ingratiflimo fpofo , morta mi vuoi } perchè l 
Dato mi folTe almeno morir dinanzi a te ! 
Ma no , creder non poflfo eh* ei da così fpietato i - 
Chi m* infidia la vita , non è che un fcelUrato • • 
Fernando è il traditore fenza V altrui configiio.i 
E non faprà nemmeno lo fpofo il mio periglio i 
Dunque morir io deggio per un fellone irato f ■ 
Che rifolver mai deggio in sì mifero flato l 
S* ei torna ad infultarmi di lui più i)on mi fido ; 
Se violentarmi ardifce , fenza efitar mi uccido . 
Ah ì nel mio male eftremo voglio tentar la forte , 
Vo col periglio incerto sfuggir ficura morte • 
Cielo t mi raccomando al tuo pietofo aufpizio • 
Voglio la mia falvezza cercar nel precipizio • 

Ifalta dalla fineftra* 

SCENA IX. 

Strada. 
Il Conte , e Fabrizio • 

Fab. Olgnor , voi fol potete, voi cavalier poifente, 
O Satvar me fventurato-, falvar queir innocente. 

Conte Come render pofs* io la mifera ficura 

Dal furor di un conforte , che contro lei congiura ì 
S* egli ha di me fofpetto > degg* io per la mia flima i 
Con lui , che reo mi crede , giuftificarml in prima • 

Fah» Sollecitar potete . • • 

S C E N A X. 
L^ Marchesìl e detti • 

Mare. IVlliera me ! -.. 

Conte Che Vedo I 

Marc. Aiutatemi t amici • 

Fab. Ah ! il fuo deflia preveda . 

Conte Cofa avvenne., Marchefa I 

Marc, ' Oh Cid ! ni trema il core* 
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Conte Ecco in voilra dircfa un Cavalìcr d* onore • 
Marc. Conte , con voi nojt poflTo venir fisnza periglio • 
Vieni meco, Fabrizio» il Ciel darà il configlio» 

[ parte correndo con Fabrìiio • 

SCENA XL 

Il Conte fole * 

Mlfera fventuratà ! Sapere almen vorrei • • • 
Ma la ragion non vuole , che veggaonii con lei • 
La feguirò da lungi pel pubblico cammino , 
Cercherò da Fabrizio fapere il Tuo dettino • 
Parlerò col Marchefe • S* ei farà meco umano , 
Del perfido Fernando gli fvelerò T arcano • 
Ma fé a torto la fpofa brama veder punita , 
Difenderò la dama a collo della vita . [ parte • 

SCENA XII. 

Don Fernando , e Prosdocimo • ' 

Fer» A H ! fuggì la fpietata • Son di furor ripieno • 
xV In qualche via nafcofta la ricrovaiii almeno! 

Ah fé la trovo , il giuro « non le varrà V orgoglio > 

Se anche morir dovefli » in mio poter la voglio • 
Prof. È trovata ? 
Fer. È trovata ? 

Prof. Ne Jio piacer. 

Fer, La vedrò . 

[ minaccio fo • 
Piof. Dove la ritrovafii \ 
Fer. Tu la trovarti ? 

Profm lo no . 

FcT. Stolido , vanne toflo , cercala in ogni parte , 

Ufa per rinvenirla , ufa T ingegno , e V arte . 

Se a me tu ì\o\\ la guidi , la tcita io ti fracalTa . 
Prof La condurrò » fé folfe in braccio a fatanaHo . 

[ p*rte correndo • 
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SCENA XIII. 

DoM Fernando , poi Fabrizio . 

Fer. 'pv Ove hxh fuggita fenza cdofiglio , e fola I 
JL/ Non farà iuagì io fpero • 

Fah, Signore , una parola • 

Fer, Come ! non fei partito ! 

Fóh. Partirò immantinente ; 

Ma pria vo* raccontarvi flraniQimo accidente • 
Mentre che d* ufcir fuori la Arada aveva prefa » 
Incontro per la via la povera Marchefa • 
Mi ha domandato ajuto • Ajuto io le ho preflato • . • 
Il falto del balcone piangendo mi ha narrato • • • 

Fer. Doyi% fi trova I 

Fab» Adagio I che fentirete il redo. 

A lei pofto ho in veduta il fuo dedin funedo • 
Le di(fi I che voi folo darle potete ajuto \ 
Che fé in voi non contìda , tutto è per lei perduto ; 
Ch' io le farò la fcorta , e alfìn 1* ho perfuafa . 
Di ragionar con voi pria di tornare in cafa • 
Vederla fé vi preme , di me fé vi fidate « 
Dentro al ca^Tò vicino ad afpettarmi andate • 

Fer, Penfi tu d' ingannarmi 1 

Fah* Gjiuro fulP onor mio » ^ 

Dite f fé non vi guido » che un tradiror fon* io • 
La condurrò in mia cafa , le parlerete in pace . 

Fer. Non crederei cht fofii nell* ingannarmi audace . 

F^h, Se penfier non aveffi di far quello eh' io^ dico , 
Chi mi obbliga a venire a pormi in un intrico ì 
La padrona mi preme , difenderla vorrei \ 
Parlar con voi V\ fida , s' io fon prefib di lei « 
Siete un uomo d' onore , e fono afiicurato , 
Che r onor delia dama da voi fia rifpettato • 

Fér, Bene , colà ti afpetto . ^ 

Fab. Molto non xaxòefjjpffv " 

Fer. Gti.arda > fé tu m* inganni , che giuogertf *6*prò . 
( Nei ^afo in cui mi trovo 9 mi giova ogni fperansa • )! 
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Goderò » fé mi rìefce , frenar la fua baldanza . } 

[ da fé f e parte , 
Fah, Fidatf pur Ai me , vedrai quel che ho penfato • 
11 Ciel mi di^ li configlio ,^J1 Ciel mi ha illuminato. 
Vo* falvar T innocenza , fvelando il traditore ; 
Benché povero 'nato » è 1' idol mio V onore • 



Fine dell' Atto (Quarto . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Fabrizio con varie porte . 

La Marchesa» e Fabrizio, 

JkTdrr.vrOa m'ingannar , Fabrizio. 

Fab, IN Come , Signora mia ? 

Avete voi fofpetto , che un traditore lo fia ? 
Per voi f per il padrone , per tutta la famiglia / 
Liponcre la vita il dover mi conHglia . 
So che azzardo molriflimo con queir uom sì fpietato ; 
Ma vo' fpcrar buon fine , fé mi feconda il fato » 
Siete in albergo , è vero, povero» ma onorato, 
Quella è la c^fa mia , la cafa ove fon nato • 
L' abita ancor mia madre , e acciò non fappia niente i 
L* ho mandata per oggi in cafa di un parente • 
Qui verrà Don Fernando . . . 

t,1iìrc. Ah ! nel penfarvi io tremo | 

Non per timor di lui , che il tradirur non temo ; 
Ma nel vedermi in faccia di quel fcllon V afpetto , 
Trattener non mi fido lo fdcgno , ed il difpetto • 

Fab. Fate quel che vi ho detto y frenatevi per poco , 
£ fjrete contenta al terminar del gioco . 
Tal cofa ho macchinato , che fé mi affille il Cielo 9 
Voi firete contenta , io moArerò il mio zelo • 

Marc. E il Marchefe ? 

Fab. Il Marchefe , anzi per meglio ilire 

Il mio caro padrone non tarderà a venire . 
Avvifar io V ho fatto , che in cafa mia voi (lete. 
Fra brevilHmi iftanti venir voi lo vc.lrcie , 
£ toccherà con mdno , fé voi fìcic innocente , 
£ \€dr^ da fé Helfo chi è (lato il d;;Iix;queate • 

Marc, Ed il Conte ? 
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Fab, Anche il Conce comparirà opportuno . 

Marc. Non vorrei fi dlceOe . , . 

Fab, V No , non vi è dubbio alcuno • 

Sento gente • Celatevi là dentro in quella ftanza . 

State pur di buon animo . 
Marc. Non manco di coflanza • 

Sono in via , non mi arrefio . All' onor tuo mi affido , 

£ air ultimo de* mali nel mio valor confido . 

{ entra in una fianca laterale • 

S C E N A IL 

Fabrizio , poi il Marchese . 

Fab, ^^Hi farà quel che viene ? Egli è il padron. L' indégno 
Vj Contro di me infelice Tha provocato a fdegno . 

Il Mar, Sei tu , vile miniflro di quella donna ardita , 
Che a vendicar miei torti coatra d* entrambi invita | 
Dov' è colei l 

Fab. Signore , fé /raditore io fono , 

£ dal Ciclo , e da voi non merito perdono $ 
Ma della mia innocenza marche onorate io porto; 
. £ voi pria d' afcoltarmi , mi condannate a torto . 
Eccomi ai piedi voftri ; s^ io folli un traditore , 
Chi é , che condur mi sforma dinanzi al miv> Signore f 
Fuggirei dal caftigo s'io fofìt oin delinquente; 
Ma il rigor , la giuflizia non teme un innocente . 

// Mar. Alzati . [ mojlrandoji qitafi convinto * 

Fab* Vi ubbidì fco . 

Il Mar* Do\' e là rea celata / 

Fab. La vedrete fra poco . 

Il Mqr. * ■ Ahi* avefs' io fvenata ! 

Fab. Quella povera dama rea tuttavia credete ì 

Il Mar, Tu lo porrefti in dubbio /- 

Fab. * . S' ella e rea , Io vedrete^ 

■ // Mar. Rea la crtdci fin* ora , ma l'ultimo furor© 
Rea viepiù la moflra , e perBda di cuore • 
La fua colpa conofce , non cura il pentimento , 
Cerca sfuggir la pena, Ci efpoue ad un cimento S 
£ di calmare in vece 1' ira mia provocata , 
Con temerario ardire la colpa ha replicata • 

R4 
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Fxib Favorite « Signore « di tractenervi uà poco • 
Pirro , e ritorn<; fubica • CMm^t^ i^ voliro foco r 
Vado al ca6[e vicino • Per carità f^irmacevi . • • 
( Cieli ! è qui Don Fernando •) Frelto, Signor » ceiatcvL 

// Mur, Perchè celerini io deggio I 

Fab. Tutto da ciò dipende : 

Neceffario il coniiglio al voftro onor fi rende . 
Per un itioaiento folo fidatevi di me. 

Jl Mar. Ab fé m* inganni , il colpo cadrà fopra di te • 

ifi nnTconde in un* altra camera • 

SCENA III. 

Fabrizio , poi Don Fernando , e Prosdocimo. 

tr.b, r * impiccio è perigliofo , ma fuperaria- io-fpero • 

I i Conofcerà il padrone, s* io fono un uom (lacero* 
f'er. Quidio afpertar dovea ? Venir ti fei fcordato i 
Praf. i** infegnerò il trattare , fervitor malcreato • 

[ a Fabrizio , e Ji nafcondc dittro a Don FernandQ • 
Fab. Veniva in quedo punto • 
Fer. Ma dov' è la Marchefa i 

Dì un meutitor mi afpetto qualche novella impreCa • 
Fiof. Se manchi di parola l [ minacciando Fabrizio , e 

celandofi come fopra • 
F^ib. Son galanruom , Sigaoie. 

Elia è In camera chiufa , or or la chiamo fuore • 
Fer. Anderò io da Ui . [ con cald0» 

Prof. SI » ci aad<;remo ad • 

Fiib, Voi , Signor , moderatevi , tu bada a* ùttl tuoi • 

La vedrete fra poco , ma parvi , eh* ella Ila 

Cofa oueAa il riceverla ccn timil compagnia I 

[ accennando Profiocima^ 
Fer, In un luogo foijpetto folo rtflar non deggio • 
F»ìb. Veramente con voi una gran fcorca io Veggio • 

[ ironu0 • 
FroP Se alcun vorrà Infuitarlo i tu lo vedrai chi Ibno • 
Fab. Parlami con rirpttto • [ mìnacdandclo • 

prof. Per ora io ti perdono Iritirandsfm 

Fib. Signore « io vi coniiglio ufar la convenienza , 

Che almtAo (lelì* ^aa«a aoa reili alla pufecsa • 
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Può paffar in cucina » dove gli ho preparato 9 
Perché npQ (liafi io ozio» un boccon delicato • 
Prof Non dice mal Fabrizio .* potrebbe il mio corpetto 
Far palpitar il cuore della Signora in petto • 
Andrò intanto in cucina • Se di me d' uopo avete » 
Chiamatemi » fon pronto j il mio valor vedrete. [ ]parf • 

SCENA IV. 

Don Fernando , e Fabrizio • 

Fah. f\ Ra la £0 venire • Parlare io vi permetto ; 

V/ Ma avvertite , Signore , non perderle il rirpétto • 
[ va ad aprire la camera , ed entra dov* è la Marchefa • 

Fer, Cedui che fa il polirico « non ben capifco ancora » 
M' irritò queda mane , fece 1' onedo allora ; 
£d or per me il «nodra si docile , e impegnato ? 
Credo che i fci zecchini 1* abbiano ludligato • 
É ver che anche damane gli ho del danaro offerto | 
Ma non fapea la fomma , era il guadagno incerto • 
Or eh' io fia generofo aflicurarH ei può : 
Eh che la chiave d* oro apre ogni porta , il fo • 

S C E N A V. 

La Marchesa , Fabrizio , e detto. 

fab,^ n Sgolatevi bene ntll* intraprefo impegno . 

JTv Io del padrone intanto vo a raffrenar lo fdegno . ) 

[ piano alla Mareheja . 
Signor , accomodatevi • La dama eccola qua , 

[ pone due fidie» 
Sarò poco lontano , vi lafcio in libertà . 

[ entra dov^ è il Marche fé « 
Per. Vi fiipplico > Signora • [ ^^ fi* <^*^^^ ^^ federe • 

Mare» ( L' ira con pena, io celo . ) 

[ da fé , e Jìedeno • 
Fer. Vi facefìe voi male ! 
Mare. No » per grazia del Cielo • 

[ fojlenutdm 
Fer, fi ver che il quarto vodro fembra che fia poc* alto i 
Ma pur per una donna é pengliolb il fa Ito . 
Quede Tua celia Iurte raridime mercedi. 
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Come caiIcAe al fuolo i 
M.irc, Mi ntrorai fu in piedi • 

Nan fa dir io mcdeflnii come la cofa è andata f 
So che Tenta avvedermene in via mi fon trovata • r 

DI miAirare il fatto allor non ebbi campo ; 
Feo fai unicamente a procurar lo fcampo , 
£ il Ciel , che gP innocenti pietofàmente ajuta » 
Porfemi con prodigio la mano alla caduta . 

Fir. A voi nel vodro (lato rimproverar non voglio 
GÌ* infulti che mi ufafle , e il forfennato orgoglio • 
Voi ancor mi potete impìetoOre il luio . 
Quello eh* è (lato è Aato ; non ne parliam nemmeno. 

Marc. Anzi vorrei , Signore , fé ciò non \ì difpiace , 
Che fra noi del pa(rato fi ragiona(re in pace • 
Convincetemi almeno fé ho da redaf contenta. 
( Vo* che il marito afcofo fappia , conofca , e fenta • ) 

Fer. No , non cerchia m , Marchefa , nuo\i motivi acerbi 
Per rifcaldarci entrambi « e divenir fupexbi . 

Marc. Diremi folamente p fé di buon cuoi mi amate , 
O fé fol per capriccio voi V amor mio cercate . 

Fer. Vana ricerca è qucda ; con tutto il cuor vi adoro , 
Siete la mia fperanza , voi liete il mio teforo • 

Marc. Ma fé ciò è vero adunque , perchè tentare il ContCì 
Che r amor mio cercaffe , che mi venilTe a fronte I 

Fer, Ah ! vi coofefTo il vero , mi ha consigliato amore 
Scoprir per quefta (Irada qual £offe il voflro cuore • 
Debole vi fperai cou un amante antico , 
Sperai che voi cedefle al lufinghiero amico : 
£ allor che di ona donna II cuore è indebolito , 
Un incognito amaure può divenir più ardito . 

Marc^ Di ili pure a Profdocimo ila voi perciò mandato • •'• . 

Fer. Non ne parliam » Marchefa , quello eh' è (iato, è (lato» 

Marc. Soffritemi uu momento : gli diflì pur che audace 
Meco non fuife il Conte , e ali. tafciaife in pace \ 
£d il melTo bugiardo» ardito ^ e fcellerato 
Fece venire il Conte , credendoli invitato • 
Egli viene , mi fcopre di voi tutri gP inganni « 
Da cavalier promette di riparar laiei danni . . 
Salva dal rio periglilo y faivu V </uorc io crtdo. 
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Spero da voi fottrjirmi , e comparir vi vedo • 

Fer. Ma tralafciam , Marchefa • • • . 

Marc. Deh terminar lafciate .* 

Vo* veder fé mentite , o fé davver mi amate • 
Vi ricordate avermi faftto fperare il modo 
Di troncar col Marchefe delle mie nozze il nodo S 

Fer. Me ne ricordo , e fono all' operd difpoflo w 

Se voi nón'^mi fprezzate ^ fon Vofìro ad ogni dpilo • 
E fé altra via non reOa per effervi conforre , ' ' 
PofTo ancor del Marchefe accej^rar la morte • 

[ // Marthefs fi fa vedere fulla porta in atto di voler 
ufcire furiofamente , e Fabrizio h lira iadietrà , e yèÀ- 
ra la porta • 

Fer, Farmi di (tntir gente • 

Marc, Niente , farà Fabrizio . 

( Sopra di te , inumano , cederà il precipizio . )\( da fé, 
A un firn ile progetto io che it<po(i allora ì ' 

Fer. Di ciò non mi fov viene • 

Marc. Pcjflfo ridirh) aVicóra : 

Didì che dama io fono , che Ucnéro il marito , 
Che chi 1* onore infulta è un temerario ardito ^ 
K voi, per la ripuUa d* alto furor ripieno, 
Mi prefentafie audace un ferfo , ed uh veleno* 
Fino un* arma da foco mi prefentafle al ^etto ) 
Minacciale di farmi violenza a mio dilperto • 
Per non morir col nome di femmina infedele ^ 
Fuggii Coi precipizio da un feduttor crudele • 
Ora che fruiva io fono , cercato ho di parlarvi } 
Sol delie vottre colpe dedo rimproverarvi; 
£ replicarvi intendo , fenz* ombra di timore ^ 
CV io morirò fedele , che (lete un traditore . 

Fer. Ti pentirai , fuperba , di favellarmi ardita • [ j* a/pz. 

SCENA VI, 

Il Marchese.» Fabrizio , e detti • 

// Marchefe e/ce fuori fariofo » vuol metfBr MAHo alla 
fpada , e Fabrizio lo trattiene • 
li Mar, A Nìma fcellerata , -tu perderai la vUa • 
^«<« XJL Q^iii itddimenKo è quello i 
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Marc. Tu tradltor malmeo . • • 

U Mar. Lafcia eh* io lo ferifca • 

[ fcuotendofi , e Fabrizio lo tiene • 

SCENA TU. 

Pkosdocimo , con un beccale in mano , ed un bicchiere , 

e DETTI . 

Prof. OIgfior y che cos* è (lato ? 

// Marc. Tutto è fcoperto alfine , ed il tuo labbro ifleflb » 
Perfido y me prefente , ha 1* error Aio confeflb . 

[ a Don Fernando • 
Lafda che al fra ti flringa , moglie onorata e faggia , 
La gelofia perdona che il tuo bel core oltraggia • 
Servo fedel , ti abbraccio . ( a Fab, ) Grazie ptetoft numu 
Tu pagherai la pena dei perfidi coflumi . [a D. Fernando* 
E tu, minidro indegno di profanati amori , 
II tuo caftigò afpetta . [ a Frofdocimo • 

Prof. I Schiavo di lor Signori • [ parte • 

Marc. Ah ! fpofo mio , perdono tutte le ingiurie e i* onte i 
Se rivedervi io poHfo raflfereoato in fronte ; 
Se 1* onor mio trionfa » fon confolata appieno • • • 

li Marc* Perfido ! alla mia fpofa un ferro , ed un veleno I 

( a Don. Fernando • 

Fer. Deh ! d* infultar ceffate : veggo , confcffo il torto t 
Il rofTor , la vergogna mi toghe ogni conforto • 
Vendicate gì' infuiti eh* io vi oflferifco il petto « 
Vivere più non curo , e la mia morte afpetto • 

Il Marc. Sì traditor • [ minacciandolo colla ffada • 

Marc. Fermate : quel barbaro inumano 

Punire non fi afpetta a voi di voAra mano • 
Kwt ^iuHizia in Cielo , evvi giuflizia al mondo ; 
Soccomberà 1* audace delle fue colpe al pondo • 
Se privata vendett'i fopra di lui prendete , 
Della ragione invece torto in giudizio avrete • 
Queir anima rubella non merta i vodri fdegni \ 
A confoiar la fpoià il voAro amor s* Impegni • 
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Ftr. No , tollerar non poflb che mi fi vegga In faccia 
Di mentitore i fegni , di traditor la taccia . 
£ fé da voi la morte pofTo fperare in Vano , 
Vivere più non voglio , 1' avrò dalla mia mano • 

£ vuol ferirji • 

Fab. In cafa mia 1 Signora » non vo* di quefle fcene • 

[ trattenendolo , 
Ite a morire altrove • 

Marc. Pattai fentir • • . 

// Mar. Chi viene ? 

SCENA ULTIMA. 

Il Conte , un Uffiziale con foldatì ^ e detti . 

Coare T"^* ordine del governo prigione è Don Fernando. 

Uff. I 3 Cedetemi la fpada » e ubbidite al comando . 

Fer. Oifendermi non curo , cedo alla cruda forte , 
Cercherò da me (lelTo accelerar la morte • 
Pietà nel duro cafo non merta un traditore , 
Quedo è il fin che procaccia un fregolatp amore . 

[ parte colV Uffiiiale , e faldati • 

Fah. E Profdocimo indegno non farà caltigato I 

Conte Profdocimo a qued'ora dai birri è carcerato « 
Come tu configliafli , fu la giudizia' intefa j 
Contro i rei fui momento rifoluzion fu prefa • 
Furo per Don Fernando fpediti i militari , 
£ per r altro i mini/tri dovuti ad un fuo pari •• 

Il Mar. Conte 9 de* rei penfieri contro di voi formati » 
Imputate la colpa ai menzogneri ingrati • 
£ mia germana ideflfa « • • 

Conte Ella Ai tutto e intefa , 

£ di dolor £\ affanna , e di rolTore e accefa • 
Confutarla fa d* uopo • 

// Mar» Sta in poter vodro il douo . 

Co/ire Se confentir vi piace', pronto a fpofarla io fono • 

Mitre. Andiam , fpofo diletto , a ftabilir tal nodo • 
Godo per V altrui bene , qual per me ftefia io godo • 
Vieni , Fabrizio , a parte di quel piacer , cui diede 
Onorata cagione V amor tuo , la tua fede • 
Grazie al poter de* numi | graaie all'amica forte; 
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XeOe ft«Btare cflreme reffi codaote » e forte « 
AppnniHtp o morrali » che I' innocenza oppreflTa 
I><« irioafarc ud giorno della calunnia ittelTa . 
Cht in 0CUO a* fuoi perìgli ogni periglio avanza 
C^ ttrba fra i difallri 1* intrepida coilanza . 
£ là fictctta iftefli , eh* empie un bel cuor di zelo, 
4 YÌnude umana , ma è puro don del Cielo • 



Fine dil Tomo Vtntefimo . 



